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IL TRIBUNATO. 



interna amministrazione. — Pubbliche vie •purgale dai ma - 
lundrini , e rislaurale. — Rinascimento del commercio. 

— Esportazioni ed importazioni dell'anno 1801 . — Ri- 
sanamenti materiali della rivoluzione francese , relati- 
vamente all’agricoltura, all ’ industria , alla popolazione. 

— Effetti della insliluzione de’ prefetti e sotto-prefetti 
quanto all’umminislrazione. — Ordine e celerità nella 
espedizionc delle pubbliche faccende. — Consiglieri di 
Stato in girala. — Discussione del codice civile nel con- 
siglio di Stato. — Bella invernata del 1801 al 1802 . — ■ 
Affluenza straordinaria di forestieri in Purigi. — Corte 
del primo console. — Ordinamento della sua casa mili- 
tare e civile. — La guardia consolare. — Prefetti del 
palazzo, e dame d'onore. — Sorelle del primo console 

— Nozze di Ortensia di Bcauharnaìs con Luigi Bona- 
parte. — Fox e Colonne a Parigi. — Agiatezza c lusso 
d' ogni ordine. — Approssimarsi della sessione dell’an- 
no X. — Una calda opposizione sollevasi contro le più 
belle opere del primo console. ■. — Cagioni di questa op- - 
posizione , cut fanno spalla non solo molti membri dello 
assemblee deliberanti, ma anche parecchi cupi dell' eser- 
cito. — Portamenti dei generali Lannes, Augereau e Ma- 
rcati. — Aprimenlo della sessione. — Dupttis, autore del - 

V opera sull ’ origine di tutti i culli , è nominato presi- 
dente del corpo legislativo. — Squittinì pel conferimento 
dei posti vacanti del Senato. — Nomina dell ' abate Gré- 
goirc , in opposizione alle proposizioni del primo con- 
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sole. — Tumulto violento del tribunato all' udir la 
parola suddito inscritta nel trattalo con la Russia. — Op- 
posizione al codice civile. — Stizza del primo console. — 
Discussione nel consiglio di Stato intorno al modo di 
comportarsi in tali circostanze. — Prctidcsi il partito 
d' aspettare la discussione de ’ primi titoli del codice ci- 
vile. — Il tribunato questi primi titoli rigetta. — Se- 
guilo degli squittinì pel conferimento dei posti vacanti 
nel senato. — Dal primo console sono proposti vecchi 
generali non presi tra i suoi creali. — Il tribunato e 
il corpo legislativo li rifiutano , e pungolisi entrambi d‘ ac- 
cordo per proporre Daunou , noto per la sua opposizione 
al governo. — • Calda diceria del primo console in una 
riunione di senatori. — Minacce d’ un colpo di Stato. 
— Gli opponenti intimoriti si somniettono, c *’ appigliano 
ad tm sotterfugio per render nulli i loro primi scruttini. 
— Il console Catnbucórès dissuade al primo console 
ogni disposizione illegale, e lo esorta a diliberarsi dagli 
opponenti giovandosi dell' articolo 38.° della costituzione, 
che prefìggea l’anno X perla rinovcllasione del primo 
quinto del corpo legislativo e del tribunato. — Il primo 
console accetta questo consiglio. — Sospensione d* ogni 
lavoro legislativo. — Si coglie quel destro per riunire a 
Lione, sotto titolo di Consulta , una dieta italiana. — 
Prima di lasciar Parigi, il primo console manda truppe 
a San Domingo. — Diviso di riconquista di questa co- 
lonia. — Negoziazioni d’ Amiens. — Argomento della 
consulta convocata a Lione. — Diversi modi di costituire 
l * Italia. — Divisi del primo console in proposito. — 
Creazione della repubblica italiana. — ■ Il generale Bo- 
naparle acclamato presidente di questa repubblica. — 
Riscaldamento di spirito degl’ Italiani c de’ Francesi 
riuniti a Lione. — Gran rassegna dell' esercito di Egitto. 
— Ritorno del primo console a Parigi. 

-Abbiamo veduto con quali sforzi d’ accorgimento e di per- 
severanza il primo console, vinta coll’ armi l’ Europa* era riu- 
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scilo collo sua politica a ravvicinarla alla Francia; abbiamo 
pur veduto con quali sforzi, del pari meritori]', ei riconciliasse 
la romana Chiesa cori la repubblica francese, e ponesse fine 
alle sciagure d’ uno scisma. 1 suoi sforzi per far sicure le 
strade e renderle carreggiabili, per prosperare il commercio e 
l'industria, per ristorare le finanze, per metter ordine nel- 
r amministrazione, per compilare un codice di leggi civili ac- 
comodato ai novelli costumi , per ordinare finalmente in ogni 
sua parte la società francese, non erano stati non meno co- 
stanti nè meno fortunati. 

Quella genia di malfattori, composta di disertori degli eser- 
citi e di soldati della rivolta civile, che i facoltosi infestava 
per le campagne e i viandanti sulle pubbliche vie , rubava le 
pubbliche casse, e spandeva alto terrore nel paese , era stata 
repressa col massimo rigore. Questi malandrini per allargarsi 
avevano còlto l’ istante in cui gli eserciti, recati quasi tutti ad 
un tempo fuori della Francia, non uveano nell’ interno lasciata 
forza sufficiente alla pubblica sicurezza. Ma dopo la pace di 
Lunévilic, tornala una parte delle truppe, mutossi la condi- 
zione delle cose. Numerose, colonne mobili , accompagnate in 
principio da diete di guerra, e poscia da que’ tribunali speciali 
di cui abbiamo narrata la creazione, avevano percorse le strade 
per ogni verso, e puniti colla più spietata energia colóro che 
le infestavano. Parecchie centinaia di malandrini erano stati 
moschettati in sei mesi, senza che vcrun richiamo si udisse in 
favore di questi scolorati, avanzo di bruttura della guerra ci- 
vile. Gli altri, compiutamente scoraggiati, cedendo l’armi eransi 
sottomessi. La sicurezza sulle pubbliche vie fu piena ; e nel 
mentre che ne’ mesi di gennaio e di febbraio nel 1801 non si 
potea senza pericolo andare da Parigi a Roano , ad Orléans, 
e va dicendo , alla fine del detto anno potevasi peragrare la 
Francia intera senza la menoma molestia. Era gran fatto se 
nel fondo della Bretagna o nell’ interno delle Cevenne udivasi 
pur ragionare di rimasugli di siffatte bande ; ed anche questi 
stavano p<5r essere sperperati. 

Si disse altrove : come dieci anni di turbolenze c di trasan- 
damenlo avessero rese le strade impraticabili e interrotte le co- 
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municazioni; come le auliche comandate fossero abolito, surro- 
gandovi tasse di pedaggi ; come durante queste tasse, moleste 
ed insufficienti al bisogno , le strade fossero andato in totale 
perdizione; come, finalmente, il primo console nel mese di ne- 
voso ultimo passalo, avesse stanziato un sussidio straordinario 
per ristorare venti delle principali strade che traversavano il 
territorio della repubblica. Intesesi egli con la sua solita vigi- 
lanza all’ erogazione regolare di questo sussidio, e con assidua 
attenzione spinse all’ ultimo grado lo zelo degl’ ingegneri. Cia- 
scuno de’ suoi aiutanti di campo, o qualunque altro primario 
ufficiale civile o militare che percorresse la Francia, era da lui 
chiamato ed interrogato se i posti ordini venivano eseguiti. I 
necessari sussidi erano in quest’ anno stali stanziati un po’ tardi; 
la fine dell’ anno era stata piovosa, e per mala giunta penu- 
riavasi ovunque di braccia. Era questa la conseguenza dei dis- 
sodamenti affrettati ed immensi, e precipuamente d’ una lunga 
guerra civile. Tutte queste diverse cagioni avean fatto andar a 
rilento i lavori ; ma ad ogni modo il miglioramento era ovun- 
que assai rilevante. Il primo console avea stanziato un altro 
sussidio preso sull’ anno X ( 1801-1802) per riparare altre qua- 
rantadue strade ; e questo sussidio, tolto a prestanza sui fondi 
generali dell’erario, doveva aggiugnersi al prodotto della tassa. 
Computando due milioni non adoperati nell’ anno IX , dieci di 
sussidio straordinario scontati sull’anno X, e sedici buttati 
dalla tassa, la somma totale destinata al mantenimento delle 
strade per l’anno corrente, dovea essere di ventotto milioni, 
ed era due o tre volte tanta della destinata, ad un tale servi- 
gio nell’ epoche anteriori. Cosi i lavori spingevansi innanzi ra- 
pidamente; e ad ogni modo si presagiva che nel corso del 
•1802, le strade sarebbero in Francia perfettamente carreg- 
giabili. 

Ordini dati erano di aprir uovelle comunicazioni Ira le di- 
verse parti dell’antico e del nuovo territorio della Francia. 
Quattro grandi strade si preparavano tra l’Italia e la Francia; 
quella del Scmpioue , più volte ricordata, progrediva rapida- 
mente; erasi già posto mano a quella che dovea andar dal Pie- 
monte in bavoia pel Monte-Cenisio ; una terza attraverso il 
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Monte-Ginevra, che univa il Piemonte e il mezzodì della Fran- 
cia, era comandata : e gl’ ingegneri percorrevano i luoghi per 
fermarne i divisi. Il ristoramento della grande strada del còlle 
di Tenda, valicante I’ Alpi marittime, era incominciato. In tal 
modo la barriera dell' Alpi veniva ad essere aperta tra la Fran- 
cia e l’ Italia per queste quattro vie praticabili dai gran traini 
civili e militari. Non dovea più occorrere in avvenire il mira- 
colo del passo del Gran San Bernardo per volare all’ uopo in 
soccorso dell’ Italia. 

Il canale di San Quintino si proseguiva; e il primo console 
erasi recato in persona a visitare il canale dell’ Ourcq , e pre- 
scrivervi la continuazione dei dismessi lavori. L’ cscavazione 
del canale d’ Aigues-Mortes a Beaucaire, confidata ad una com- 
pagnia, era incominciata. Il governo avea confortata la com- 
pagnia con larghe concessioni di terreni. I nuovi ponti sopra 
la Senna, concessi ad una società di capitalisti , erano quasi 
terminati. Queste molte e belle imprese traevano forte a sè la 
pubblica attenzione; e le menti, sempre deste in Francia,, dalle 
grandezze della guerra volgevansi , tratte da un certo qual fa- 
scino, alle grandezze della pace. 

Già nel corso dell’ anno IX (1800-1801) il traffico in Fran- 
cia avea fatto grandi progressi , sebbene la guerra marittima 
«turata fosse tutto quell’anno. Le importazioni, state nell’ anno 
Vili di trecenloventicinque milioni, salirono nell’anno IX a 
quattrocentodiciassette. Aumento quasi di un quarto , ed otte- 
nuto in un solo anno, che era da attribuirsi a due cagioni: al 
consumo rapidamente cresciuto delle derrate coloniali, e al- 
l’introduzione in considerevole quantità delle materie prime 
necessarie alle fabbriche , come , ad esempio , cotoni greggi, 
lane, olii: manifesto segno di risorgimento delle francesi mani- 
fatture. L’ esportazioni seguitarono in minor proporzione l’ im- 
pulso di quest’ aumento generale, perocché il commercio fran- 
cese al di fuori non era uucora ristabilito nell’ anno IX (1800 
1801 ), cd era, da un altro lato, necessario il fabbricare prima 
di poter mandar fuori. Ad ogni modo l’ esportazioni, che nel- 
l’anno Vili sommarono dugcntosettauluno milioni, salirono nel- 
l'uuuo IX a treoentocinque. Questo aumento di Irenlaqualtro 
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milioni ora. dovuto singolarmente all’ uscita 9frannlinnria dei 
▼ini ed acquavite francesi; fallo che mosse in Bordò una grande 
operosità commerciale. Farà senso la differenza che dicci anni 
di guerra marittima aveano prodotto in Francia, tra l'esportn- 
zioni, sommate soltanto treeentocinque milioni, c le importa- 
zioni, salite al valsente di quattroeentodiciassette. Ma il risto- 
mento delle manifatture francesi dovca ben presto pareggiar 
le partite. 

Le seterie del mezzodi della Francia incominciavano a rifio- 
rire. Lione, città prediletta dal primo console, alacremente ri- 
pigliava la sua bella industria. Di quindicimila officine in altri 
tempi destinate alla tessitura delle sete, duemila appena orano < 
rimase operative nei tempi delle turbolenze. Settemila eransi 
già ravvivate. Lilla, San Quintino, Roano compartecipavano un 
tal movimento; e i porti di mare, che stavano per riaprirsi, 
allestivano op<£*osamente legni mercantili. Il primo console dal 
canto suo per ristabilire le colonie francesi, faceva apparecchi 
de’ quali vedrem tosto lo scopo e l’estensione. 

Frasi vólto il pensiero ad investigare in qual condizione la 
rivoluzione avesse lasciata la Francia in risguardo all’agricol- 
tura ed alla popolazione. Le ricerche statistiche, impossibili al- 
lorquando amministrazioni collettive governami i falli delle pro- 
vince, eransi rese praticabili dopo l’iusliluzione de' prefetti e 
sotto-prefetti. Il prescritto censo della popolazione uvea dato 
singolari risultandoti, confìrmati dai consigli generali di sparti- 
mculo, assembrati perla prima volta nell'anno IX. Compiutosi 
il censo per sessantasette spari imenti, dei centodue in cui tro- 
vavasi divisa la Francia nel 4801, il novero della popolazione, 
che in questi sessantasette spartimenli era nel ly89 di ven- 
tini milioni , centosctlantasciinila e dugcutoquarantalrè abi- 
tanti, fu trovalo nel 1800 di venliduc milioni, dugenlonovan- 
tasettcmila e qualtroccutoquaranlalrò. L’aumento era più di 
un milione e centomila anime, di circa un diciannovesimo. Que- 
sto risultamento, poco credibile se confermato non fosse dalle di- 
chiarazioni dei consigli generali, provava che il male occasionato 
dalle grandi rivoluzioni sociali, almeno dal lato materiale, è piu 
apparente clic vero, e eliti altronde il bene cancella il male cun 
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una rapidità prodigiosa. L’agricoltura ovunque progrediva. La sop- 
pressione delle capitanerie era tornata utilissima nella maggior 
parte delle province. Se colla distruzione della selvaggina i fa- 
coltosi erano stali privati d’uno de’ loro più innocui passatempi, 
erasi, per altro verso, francata l’agricoltura da ruinose molestie. 
La vendita di molti ampii poderi avea dato occasione a consi- 
derevoli dissodamenti, e resa fruttifera una parte di terreno 
per l’addietro incolto. Molti beni ecclesiastici, passali dalle mani 
d’un usufruttuario negligente in quelle di un possessore ac- 
corto ed operativo, accrescevano ogni dì più la massa dei pro- 
dotti rurali. La rivoluzione occorsa in fatto di proprietà sta- 
bili in Francia, per cui, divisi in mille mani i terreni, prodi- 
giosamente s’accrebbe il numero de’ possessori e l’estensione 
dei terreni coltivati, questa rivoluzione cnmpivasi allora, e of- 
feriva già immensi risullameuti. Vero è che i metodi della col- 
tivazione non erano gran fatto migliorati, ma essa crasi mira- 
bilmente estesa. 

I boschi tanto dello Stalo, quanto dei comuni , facevano im- 
magine del disordine amministrativo degli ultimi tempi; edera 
urgente il bisogno di provvidenze , chè dissoduvansi le terre 
boscose, in ciò non rispettandosi la proprietà dello Stato, nè 
quella dei privati. L’amministrazione delle finanze, a cui erasi 
affidata l’ agenzia dell’ immensa quantità di foreste confiscate, 
non sapeva ancora vigilarle nè amministrarle profittevolmente. 
Molti proprietari, o assenti o intimoriti, si rimanevano dal di- 
fendere i boschi di cui erano possessori, gli uni veramente, 
gli altri simulatamente, in favore delle famiglie proscritte. Era 
questa la conseguenza d’ uno stato di cose che fortunatamente 
stava per cessare. Alla conservazione di questa maniera di ric- 
chezza il primo console avea precipuamente atteso; e già co- 
minciava in proposito a ristabilir l’ordine cd il rispetto delle 
proprietà. Un codice rurale era dappertutto desiderato a pre- 
venire i danni occasionati dal bestiame. 

La nuova instituzione de’ prefetti e sotto-prefetti stanziata 
dalla legge del mese di piovoso anno Vili, avea subito recato 
ottimi eliciti. Al disordine, alla noncuranza delle amministra- 
ioni collettive, era sotlcnlrata la regolarità, la prontezza di 
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esecuzione; conseguenze prevedute e necessarie della unità del 
potere. Le faccende dello Stato e dei comuni molto furono 
giovale, per essere affidate ad agenti che vi accudivano assi- 
duamente. Le liste censuali e la riscossione delle tasse, per lo 
addietro tanto neglette, in niuna parie erano tardate. Comin- 
ciavasi, inoltre, a metter ordine nelle rendite c nelle spese co- 
munali ; ma ad ogni modo molte parti della loro amministra- 
zione non erano ancora debitamente ordinale (ìli spedali, per 
esempio , erano caduti in misera condizione. La vendita dei 
loro beni, l’abolizione di molte tasse, li aveano privali della 
maggior parte delle loro entrate, e ridotti cosi allo stremo. In 
parecchie città cransi immaginate le gabelle d’ introduzione e 
fatto in picciolo il saggio de’ tributi indiretti; ma queste gabelle 
ancora mal ordinate, non bastavano, ned erano universali. La 
cura de’ trovatelli era pure stala trasandata nella universale per- 
turbazione; e dappertutto vedeansi molti bambini esposti, che 
la pubblica carità più non accogliea, c che affidavansi a povere 
nutrici, alle quali non era pagata la promessa mercede. Erano 
ovunque desiderate le antiche monache spedaliere pel servigio 
degli spedali. 

I registri dello stalo civile , tolti ai preti cd affidati agli uf- 
ficiali di municipio, erano mal tenuti. A porre ordine a questa 
parte dell’ amministrazione, tanto importante per lo stato delle 
famiglie, abbisognava non solo lo zelo e la vigilanza degli am- 
ministratori, ma sibbene un miglioramento della legge, insuf- 
ficcntc ancora c mal fatta. Era questa una di quelle bisogne 
da doversi regolare dal codice civile , che stavasi decussando 
nel consiglio di Stato. 

Lamentuvasi la troppo grande divisione di comuni e il loro 
numero infinito, e chiede vasi la riunione di molti insieme. Gli 
ordini della amministrazione francese , che sono adesso com- 
piuti e passano in regolarità, in precisione, in vigore quelli di 
tutte le altre amministrazioni europee, andavano rapidamente 
migliorando sotto la mano creatrice ed onnipossente del primo 
console. Aveva egli immaginato un modo de’ più efficaci per 
essere d’ogui cosa ragguaglialo, onde recare a questa vasta 
macchina lutti i possibili perfezionamenti. Parecchi consiglieri 
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di Stato, e i più illuminati, erano stati da lui incaricati a cer- 
care la Francia, e ad esaminare sopra i luoghi l’ andamento 
dell’ amministrazione. Questi consiglieri, giunti negli spartimenli 
principali, vi chiamavano i prefetti de’ vicini spartimenli, i capi 
delle diverse amministrazioni , e vi teneano consulte , nelle 
quali venivano^ conoscere le difficoltà che non eransi preve- 
dute, gli ostacoli inaspettati che sorgevano per la natura delle 
cose, eie lacune delle leggi o de’ regolamenti fatti negli ultimi 
«licci anni. Esaminavano nel tempo stesso se la gerarchia dei 
prefetti, sotto-prefetti e podestà procedesse ordinatamente c 
con facilità; se acconcia fosse la scelta delle persone, se que- 
ste si mostrassero addentrale nelle intenzioni del governo; se 
fosser com’ esso, ferme, laboriose, imparziali, aliene da ogni 
spirito di parte. Feconde erano queste visite di grandi risulta- 
menti. I consiglieri in girata spronavano lo zelo de’pubblici uf- 
fiziali , e recavano al consiglio di Stato utili cognizioni tanto 
per la decisione de’ fatti correnti , quanto pel perfezionamento 
de’ regolamenti amministrai ivi. Confortati precipuamente dall’e- 
nergia del primo console, non si peritavano dal denunciare a 
lui gli agenti o fiacchi o insuificcnti o mal disposti. 

La cura del primo console non istrignevasi a questa perlu- 
strazione del paese fatta dai consiglieri di Stato in girata; ma 
un gran numero de’ suoi aiutanti di campo erano per lui spe- 
diti agli eserciti c nei porti di mare per trasfondervi l’energia 
della sua volontà, coll’ ordine, cammin facendo, di esamiìlare 
ogni cosa e di renderne conto al loro generale. I colonnelli La- 
cuée, Laurislon, Savary, mandati ad Anversa, a Boulogne, a 
Brest, a Bocbefort, a Tolone, a Genova, ad Otranto, aveau 
ordine di soffermarsi nel ritorno in ciascun luogo, «li vedere, 
di udire , di prender note sopra ogni fatto : condizione delle 
strade, movimento di commerciali faccende, condotta de’ pub- 
blici uffiziali, desidèri delle popolazioni, pubblica opinione, cc. 
Niuno di loro trascurava l’ incumbenza, niuno temea nel pale- 
sare intera la verità ad un capo giusto e onnipossente. Questo 
capo, che in quel tempo ad altro non pensava che ad operare 
il bene, sendochè questo bene, infinito nella sua estensione e 
nella sua varietà, bastasse a nascer l’ ardore dell' anima sua , 
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con tutta alacrità d’animo accoglieva la verità per lui provo- 
cata, e coraggiosamente facevano suo prò, o si trattasse di pu- 
nire un magistrato colpevole, o di riparare ad una lacuna nelle 
nuove instituzioni, o d' intendersi a fatto sfuggito sino allora 
a’ suoi infaticabili sguardi (1). 

(i) Ecco alcuni saggi delle istruzioni per lui date a’ suoi aiu- 
tanti di campo in girata: 

Al cittadino Lauriston, aiutante di campo. 

m Parigi, 7 piovoso, anno IX (27 gennaio 1801). 

»> Partirete, cittadino, alla vòlta di Rochefort. Visiterete nei 
più minuti particolari il porto e 1* arsenale, indirizzandovi per 
ciò a! prefetto marittimo. 

«» Mi recherete memorie intorno gli obbietti seguenti: 

n 1. Il numero degli uomini in tutti i suoi più minuti par- 
ticolari , che trovatisi sulle due fregate che stanno per far 
vela, e l’inventario di tutto il materiale d’artiglieria ed al- 
tro che trovasi a bordo di esse. Voi rimarrete a Rochefort si- 
no che a siano partite. 

» 2. Quante fregate rimangano ancora in quella rada. 

» 3 . Una relazione particolare intorno ciascuno dei tre va- 
scelli il Fulminante , il Dugnay-Trouin e 1* Aquila. Entro 
qual tempo ciascun di loro sarà pronto a dar le vele. 

» 4 . Una relazione particolare intorno ciascuna della fre- 
gate la Virtù, la Ciòcie, la Volontaria, la Teli , V Imboscata 
e la Franchigia. 

» 5 . Lo stato di tutti i fucili, pistole, sciabole e palle che 
saranno giunti in questo porto per le spedizioni marittime. 

>3 6 . Nell’ endiche delle grascic della marina esiste o no il 
bisognevole per sei mesi a sei vascelli di guerra, lasciato da 
banda 1 ’ occorrevole ai tre vascelli suddetti ? 

»3 5. Finalmente, sonosi prese le debite disposizioni per re- 
clutare i marinai , e per far giugnere da Bordò a Nantes i 
viveri, il cordame e quanto ^occorre all' armamento d 'una 
squadra? 
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Uno spettacolo colpiva allora ogni sguardo, ed era la discus- 
sione del codice civile nel consiglio di Stato. Il bisogno di 

» Se prevedete di dovervi fermare a Rochefort più di sei 
giorni m’invierete per posta la vostra prima relazione. Non 
mancate di far conoscere al prefetto ch’io sono nell'opinione 
che il ministro della marineria abbia prese tutte le provvi- 
denze onde nove vascelli possano partire di Rochefort al 
principiare di ventoso. Voi sapete che tutto questo va ragio» 
nato in secreto al prefetto. 

» Profitterete di ogni circostanza per raccogliere ne ’ luoghi 
pe' quali passale informazioni intorno V andamento delle am- 
ministrazioni e intorno lo spirito pubblico. 

»> Se la partenza delle fregate dee essere ritardata, vi auto- 
torizzo a recarvi a Bordò, e a ritornare per Nantes. Mi reche- 
rete una memoria intorno le tre fregate in armamento. 

» Vi saluto. 

M BoJTAPAnTB ». 

Al cittadino Lacuce, aiutante di campo. 

u Parigi g ventoso, anno IX (28 febbraio 180I ). 

« Vi recherete, cittadino, in tutta premura a Tolone. Con- 
segnerete l’ incliiusa al contrammiraglio Ganteaume. Esami- 
nate tutti i vascelli della squadra e l’arsenale. Sarà vostra 
cura d» accertarvi della forza e del numero de’ vascelli in- 
glesi che bloccano Tolone. Ov’esso sia minore di quello dei 
legni del contrammiraglio Ganteaume j lo spronerete a non 
lasciarsi bloccare da una forza minore. 

« Se le circostanze inducono il generale Ganteaume a con- 
tinuare la sua via, esortatelo a prender a bordo in Tolone 
il maggior numero di truppe che potrà portare. Indettatevi 
in proposito col comandante militare per rimuovere ogni osta- 
colo, e per far si che le truppe che potran salire sulle navi 
siano pronte. 

« Fate intendere al conlr'ammiraglio Ganteaume che in ge- 
nerale, si biasimò alquanto la sua corsa sopra Maone, aven- 
do essa destato l’ammiraglio Waren , che solo intendeva a 
difendere Maone. 
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questo codice era uno de’ più urgenti della Francia ; chè F an- 
tica legislazione civile, composta di diritto feudale, di diritto 

m Se Ganteaumesi determina a compier l’opera sua, rimar- 
rete in Tolone quattro giorni dopo la sua partila. 

« Se per l’opposito, le notizie di mare facessero pensare 
ch’ei fosse costretto ad indugiarsi, tornerete a Parigi dopo 
aver passali quindici giorni in Tolone, sei in Marsiglia , quat- 
tro in Avignone e cinque o sei in Lione- 

a Avrete cura di recarmi io stato di tutto ciò che siasi im- 
barcato aopra ciascuno vascello; lo stalo de’ bastimenti e fre- 
gate uscite di Tolone dopo il t ,° vendemmiatore dell’anno IX, 
lo stato dell’arsenale, e note intorno i pubblici affiliali del 
paese che percorrerete, e intorno lo spirito che vi domina. 

a Profitterete di lutti i corrieri che saranno spedili dal pre- 
fetto marittimo per darmi notizie della squadra, del mare e 
degl’ Inglesi. 

** Co’ vostri ragionamenti procurerete di dar animo a tutti 
i capitani di vascello, e farete loro ben intendere di quale im- 
menso interesse sia per la pace generale la loro spedizione. 

« Vi saluto. 

« Bona»aRtb » 

« Al cittadino Lauriston. 

»» Parigi, 3 o piovoso, anno X (19 febbraio 1802). 

« Ho ricevuto-, cittadino, le varie vostre lettere c l’ultima 
del a 5 piovoso. Pregovi di prender secrete informazioni in- 
torno l’amministrazione de’ viveri, clic fa luogo a lamenti. 

*t Al vostro ritorno recatemi uno stato minuto delle merci 
del Settentrione fornite nel corso dell’anno X dalla compa- 
gnia Lechie. Essa pretende averne al presente ne* magazzini 
per un valsente di un milione e setteccntomila franchi. 

« Quat’é la qualità di legname giunta dall’ Havre dopo la 
pace? Lavorasi finalmente per terminare i cinque vascelli ia 
costruzione? 

« Ripassando per Lorient osservate quanti siano i vascelli 
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municipale e di diritto romano, più non potea convenire ad una 
società cotanto mutata. Le antiche leggi matrimoniali , quelle 
eh’ eransi acciapinate dappoi pel divorzio, per la successione , 
non convenivano nè alla nuova condizione della società fran- 
cese, ne ad un ordine di cose morale e regolare. Portalis , 
Tronchét, Bigot de Préamencu e Mallevine avevano distesa una 
proposta di codice civile, la quale erasi spedita a tutti i tribu- 
nali, affinchè l’esaminassero c la soccorressero delle loro osser- 
vazioni. In conseguenza di questa disamina c di queste osserva- 
zioni, la proposta era stata modificata, indi sottoposta al consi- 
glio di Stato, che stava discussandola articolo per articolo da 

che vi si costruiscono, e quando ciascuno potrà esser messo 
in mare. Visitate tutti i cannonieri e granatieri guarda-coste 
affinché io sappia qual fatta d'uomini sian costoro, e ciò che 
se ne potrà fare dopo la pace generale. 

« Finalmente a Nantes cercate di assicurarvi delle merci 
del Settentrione ivi ricevute nell’anno X, e quanta canapa 
ivi rimanga; assicuratevi se il trasporto de’ legnami a Brest 
sia infervorato. Fermatevi due giorni in Fanne s per farvi le 
debite osservazioni intorno lo spirito della popolazione. 

« In tutte queste indagini cercale d’illuminarvi da voi, sen- 
za consigliarvi colle autorità. 

» Sappiatemi dire qual riputazione di sè abbia lasciata in 
Loricnt il nominato Charon , ed ivi rimanete tre o quattro 
dì a fine di esaminare gli andari dell' amministrazione in .quel 
porto. 

u Non vi lasciate s/uggire alcuna occasione di veder tutto coi 
vost ri propri occhi , e di fissare la vostra opinione intorno l’ am- 
ministrazione civile , marittima e militare. 

u In ogni sparlimenlo informatevi qual aspetto presenti la 
Jiitura ricolta. 

» Penso bene che mi verranno da voi recate note riguar- 
danti il modo con cui le truppe sono pagate e vestite, e in- 
torno alla maniera con la quale sono governati i principali 
spedali di terra. 

» Vi saluto 

ft Bohapaktb ». 
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più mesi. Il primo console, che interveniva in ciascuna di que- 
ste sedute, avea mostrato, nel presiederla, un metodo, una per- 
spicacia, e tratto tratto una profondità d* accorgimenti da ren- 
dere ognuno maravigliato. Abituato com’era a dirigere gli cser- 
“ citi, a governare province conquistate, non rnaravigliavasi di ri- 
conoscerlo buon amministratore, che di questa dote abbisogna 
un gran generale; ma la qualità in lui di legislatore ogni uomo 
faceva stupire; e in questo particolare la sua educazione fu 
prontamente compiuta. Pigliando gusto ad ogni cosa, perchè 
d 5 ogni cosa s’ intendeva, egli avea chiesto al console Catnba- 
ccrès alcuni libri di giurisprudenza , c precipuamente i mate- 
riali preparati a’ tempi della convenzione per servire alla stesa 
d’un nuovo codice civile. E tutti questi libri avea avidamente 
letti siccome gli altri di controversia religiosa, de’ quali erasi 
provveduto quando accudiva al Concordato. In poco tempo , 
coll’ ordinare nella sua mente i principi generali del diritto ci- 
vile, coll’ aggiugnere ad essi alcune nozioni rapidamente rac- 
colte, con la sua profonda conoscenza dell’uomo, e con la sua 
perfetta lucidità d’ intelletto , crasi fatta abilità d' indirizzare 
questo si importante lavoro ; ed avea, per giunta, offerta alla 
discussione una larga messe di pensamenti giusti, nuovi, pro- 
fondi. Qualche volta interveniva che una tintura insudiciente 
in queste materie esponcvalo a sostenere strani principi; ma 
ci si lasciava tosto ricondurre in sulle vie del vero dai dotti 
uomini che gli stavano attorno; cd era sempre maestro a tutti 
quando, dal conflitto di pugnanti opinioni , conveniva trarre la 
conclusione più ragionala, più naturale. Il precipuo pio fatto 
alla legislazione dal primo console era quello di concorrere al 
compimento di questo bel monumento con uno spirilo fermo, 
una volontà di lavoro assidua, e di superare cosi le due gran- 
di diflicollà dinanzi alle quali erasi sino allora sudato indarno : 
l’ infinita diversità d’ opinioni , e l’ impossibilità di lavorare 
seguentemente in mezzo alle agitazioni del tempo. Quando la 
discussione, siccome spesso accadeva, era stata lunga, diffusa , 
ostinata, il primo console sapea recarla a brevità di parole, tron- 
carla con un sol motto, e per giunta, obbligava ognuno al la- 
voro, lavorando egli stesso le giornate intere. Si stampava e si 
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pubblicava il processo verbale di quelle spettabili tornate ; ma 
prima di consegnarle al Moniteur, il console Cambacérès avea 
cura di rivederlo, di sopprimere ciò clic non conveniva rendere 
di pubblica rogiouc, o fosse che il primo console avesse posto 
innanzi opinioni talvolta strane , o veramente eh ’ egli avesse 
trattate quistioni di costumi con una libertà di favella che uscir 
non dovea dalla sala d'un consiglio privato. Non rimaneva 
adunque ne’ processi verbali se non il pensiero, talvolta retti- 
ficato c spesso scolorato , ma sempre sorprendente, del primo 
console. Il pubblico maravigliava , e abiluavasi a considerarlo 
qual unico autore di quanto faccvasi di buono e di grande in 
Francia, e in certa guisa gioiva nello scorgere legislativo colui 
che aveva veduto generale , diplomatico , amministratore , c 
sempre sommo in tutte queste varie bisogne. 

Il primo libro del codice civile di già bell’ e compiuto, era 
uno de’ molti obbietti sul punto d’ essere sottoposti al corpo 
legislativo. La quiete della Francia e il suo interno ordina- 
mento andavano di pari passo. Sebbene il male non fosse 
tutto riparato, nè tutto il bene compiuto, nondimeno, conferendo 
insieme il presente col passato, gli animi erano ricolmi di con- 
tento e di speranza. Tutto il bene ottenuto attribuitasi al pri- 
mo console, ed era giustizia ; che per testimonianza dell’ assi- 
duo suo collaboratore il console Cambacérès, egli dirigeva l’in- 
sieme delle cose, ne curava egli stessso i particolari, e in 
ogni ramo faceva da solo assai più di coloro a cui era la 
bisogna singolarmente affidata. 

L’uomo che governò la Francia dal -1709 al 18(5, ebbe 
certamente in tal sua carriera giorni di gloria inebbrianli; ma 
nè egli , nè la Francia, per lui sedotta, non hanno al certo mai 
passati giorni simiglinoti a quelli ne/ quali la grandezza avea per 
compagna la saviezza, quella saviezza che ne fa sperare la dura- 
zionc. Dopo la vittoria, avea dato alla Francia la pace più bella , 
quella pace che più non ottenne dappoi, vogliam dire la pace sui 
mari; al caos avea fatto succeder l’ ordine il più compiuto; lasciata 
aveva alla nazione una certa quale libertà da potersene con- 
tentare ; nè dirò già tutta la libertà desiderabile , ma quella , 
almeno, che potevasi ottenere all’ uscire di uua sanguinosa ri- 
Tmfins. Voi. IH. 2 
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voluzione ; a tutte le fazioni non avea fatto che hcnc ; se vo- 
gliansi accettuare i cento e più proscrittori dannati alla volta 
loro oltremare e senza forma di processo all’occasione della 
macchina infernale, in tuli’ altra occasione egli aveva rispettate 
le leggi ; ed anche quest’ atto, colpevole in sè stesso, per es- 
sere illegale, crasi sdimenticato nell’ immensità del bene. L’ Eu- 
ropa, finalmente, riconciliata con la repubblica, e persuasa, senza 
dirlo, del torlo avuto nel volersi intrametterc in una rivolu- 
zione che non la toccava, e di avere così essa stessa conferito 
alla grandezza inaudita della Francia, che era stala la giusta 
conseguenza d’ un ingiusto assalimeuto eroicamente respinto; 

1’ Europa, si dicea, accorreva sollecita a deporre i suoi omaggi 
a’ piedi del primo console, fortunata di poter dire, per la sua 
dignità, eh’ essa faceva la pace con un novatore si, ma pieno 
di genio, ma glorioso ristauratore de' princìpi sociali. 

Bisognava veramente starsi contento alle maraviglie di quei 
primi tempi, c la storia, parlando d’un tal reggimento, detto avreb- 
be che nulla mai di più grande , di più perfetto non fu veduto 
sulla terra. 11 che tutto leggeasi sul viso commosso, ammirato ili 
quegli uomini d’ ogni grado, d’ ogni nazione che alfoltavansi 
attorno al primo console. Un’ affluenza slrardinaria di forestieri 
scorgevnsi in Parigi, venuti a vedere la Francia, c precipua- 
mente il generale Bonaparte ; e i più si facevano a lui pre- 
sentare dai ministri del loro governo. La sua corte , che una 
erasenc formata, era ad un tempo militare e civile, severa ed 
elegante. Qualche cosa aggiunto vi avea dopo l’anno prece- 
dente; avea composta una casa militare per sè £ pei consoli , 
e dato un codazzo principesco a madama Bonaparte. 

La guardia consolare erasi ordinata in quattro battaglioni di 
fanteria, mille duegento uomini ciascuno, gli uni granatieri, gli 
altri cacciatori , c di due reggimenti di cavalleria , il primo di 
granatieri a cavallo, il -secondo di cacciatori. Gli uni e gli altri 
compone vansi de’ più fioriti, de’ più strenui soldati dell’eserci- 
to; ed un’artiglieria numerosa e peritissima dava compimento 
a questa guardia, e ne formava una vera divisione di guerra, 
d’ ogni arma provedula c di circa scintila uomini. Un egregio 
stato maggiore reggeva questa truppa stupenda ; un colonnello 
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a capo d’ ogni battaglione ; un generale di brigata alla testa di 
due battaglioni uniti. Quattro luogo tenenti generali , uno di 
fanteria, uno di cavalleria, uno d' artiglieria ed uno del genio, 
comandavano alternatamente il corpo intiero durante una de- 
cade, e stavano a’ cenni dei consoli. Era quella guardia un corpo 
detto, l'ammissione nel quale era pei’migMori soldati una ricom- 
pensa della loro lodata condotta, corpo che circòndalra il governo 
d’ un fasto conforme al suo carattere guerriero, e nel giorno 
di battaglia offeriva una invincibile riscossa, Ricorderanno i leg- 
gitoii che il battaglione de’ granatieri della guardia consolare 
avea, per così dire, salvato I’ esercito nella giornata di Marengo. 
A questo stato maggiore della guardia consolare il primo con- 
sole aveva aggiunto un governatore militare per lo palazzo delle 
Tuileries, accompagnato da due uffiziali di stato-maggiore, sotto 
il titolo d’ aiutanti; e a quella carica era stato promosso l’aiu- 
tante di campo Duroc , sempre adoperato in dilicate lega- 
zioni ; nè v’ era ufficiale più acconcio di lui per mantenere nel 
palagio del governo l’ ordine e il decoro che s’ addicevano ai 
gusti del primo console ed allo spirito del tempo. Ma conve- 
niva contemperare quest’ apparenza tuffa militare con tal 
qual’ altra civile. Un consigliere di Stalo, il signor Benczech, 
era stalo incaricato nel primo anno a regolare i ricevimenti, e 
a ricevere coi debiti riguardi tanto i ministri, quanto i gran 
personaggi che recavunsi dai consoli ; cd ora quattro uffiziali 
civili col titolo di prefetti del palazzo sottcntrarono in luogo 
dell’ accennato consigliere di Stato ; c quattro dame di palazzo 
furono date a madama Bonapartc per aiutarla a fare gli uffizi 
di cortesia nella sala del primo console. Saputosi appena pre- 
pararsi questo nuovo ordinamento del palagio , grandi preten- 
sioni si destarono tra le famiglie dette allora dell’antico reggi- 
mento. L’alta nobiltà che riempiva in altri tempi le sale di Ver- 
sailles, non fucevasi allora innanzi a chiedere quelle cariche ; 
perciocché il momento di rassegnarci non era per essa ancora 
venuto. Ma però le ambirono famiglie distiate negli andati 
tempi , che non erano emigrate, e che furono le prime ad ac- 
costarsi ad un governo possente , il quale con la sua gloria 
rendeva onorala cosa il servirlo per ogni ordine di persone. 
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Ingenerale Bonaparte nominò prefetti del palazzo: Benezech , 
che ne avea già sostenuto I’ ufficio , Didelot e de Lucay , nati 
di famiglie adoperate nell’ antica finanza , e de Rémusat , 
uscito dalla magistratura. Le quattro dame del palazzo poste 
a* fianchi di madama Bonaparte, furono le signore de Lucay , 
de Lauriston, de Talliouct e de Rémusat. Le più malediche 
lingue de’ crocchi degli emigrali in Parigi non avevano di che 
dire riguardo alla convenienza di tali scelte : e gli uomini ra- 
gionati, che non amano di quanto sappia di corte se non ciò 
che la decenza rende necessario, non aveva» cagione di criti- 
care quest’ ordinamento militare e civile. E nel vero, tanto in 
una repubblica, quanto in una monarchia, è necessario il guar- 
dare il palazzo de’ capi dello Stato, e il circondarlo dell’ appa- 
renza autorevole della pubblica forza ; è necessario nell’ interno 
di questo palazzo che siano uomini e donile di buona scelta, 
che vi adempiscano gli uffizi di cortesia e inverso agl’ illustri’ 
stranieri e inverso ai cittadini distinti che sono ammessi presso 
i primi magistrati. In questa misura la corte del primo con- 
sole era degna e dignitosa ; e amabile la facevano le grazie 
della sua donna e delle sue sorelle, tutte spettabili o per leg- 
giadria di modi, o per ispirilo o per bellezza. Altrove dicemmo 
dei fratelli del primo console; ed ora è tempo di farne cono- 
scere le sorelle. La maggiore, Elisa Bacclocchi, poco spettabile 
per avvenenza , molto lo era per ispirilo, e traeva a sè i più 
csimii letterali del tempo, come i Suard, i Morellct, i Fontanes. 
La seconda, Carolina, consorte del generale Murat, bella e am- 
biziosa, inebbriata della fortuna di suo fratello, e sollecita nel 
trarne la miglior parte sopra di sè c del marito, tra le donne 
di questa novella corte era quella che le dava più moto e mag- 
giore eleganza. La terza, Paolina Bonaparte, che avea sposato 
il generale Ledere, poi, rimasa vedova, un principe Borghese 
era I’ una delle più leggiadre femmine del suo tempo. Ella 
non aveva per anco provocato la maldicenza, siccome fece di 
poi ; e se con gl’ inconsiderati suoi portamenti affliggea pur 
qualche volta il primo console, con la passionata tenerezza 
eh’ olla sentiva per lui, lo commovcva, e la severità ne disar- 
mava. Madama Bonaparte a tutte soprastavà per la sua condi- 
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zione di moglie del primo console, e colia sua grazia csquisila 
incantava i Francesi c i forestieri ammessi alla sua conversa- 
zione. Lo rivalità inevitabili e già palesi tra i membri di que- 
sta famiglia si vicina al trono, erano infrenate dal generale 
Bonapartc, il quale, sebbene amantissimo de’ suoi, soleva trat- 
tare con ruvidezza tutta militare coloro che turbavano la pace 
eh’ egli volea veder regnare a sè dintorno. 

Un avvenimento di una certa quale importanza accadde nella 
famiglia consolare, e fu il matrimonio di Ortensia de Beauliar- 
nais con Luigi Bonaparte. Il primo console, che amava assai 
caramente i figliuoli della donna sua , avea voluto disposare 
Ortensia a Duroc, pensando che una vicendevole inclinaziouo 
allettasse que' due giovani cuori ; ma quest’ unione fallì , per 
non piacere a madama Bonaparte. Tormentata sempre costei 
dal timore di un divorzio, dacché più non ispcrava di aver 
prole, immaginò di maritare la figlia sua all’ uno de’ fratelli 
del proprio marito, sperando che i nati da tale unione , con 
doppio legame avvinti al capo della Francia, gli potrebbero 
servire di successori. Giuseppe Bonaparte era ammogliato ; 
Luciano viveva in modo poco dicevole, e nemichevobnente si 
comportava con la cognata ; Girolamo nella marineria espiava 
le scappale della sua giovanezza. Luigi, adunque, era il solo 
accomodato agl’intendimenti di madama Bonaparte, e Luigi fu 
per lei sciolto. Era savio ed istruito , ma d’ umor tetro e non 
accomodato al carattere della donna clic gli si destinava. Il 
primo console, elio ciò ben sapea, si oppose da prima , poi 
isvolgerc si lasciò, c consentì ad un matrimonio clic formar non 
doveva la felicità degli sposi, ma che allora purea dover dare 
successori all’ impero del mondo. 

La benedizione nuziale fu data d ii cardinale Caprura, c in 
casa privata, siccome allora si praticava in qualsivoglia ceri- 
monia dei cullo quando ufflziavu un prete non-giurato. In que- 
sta stessa occasione fu benedetta l’unione del generale . Murat 
e di Carolina, sua donna, non avendo essi adempiuto prima alla 
cerimonia nuziale voluta dalla Chiesa, siccome molti altri che 
in quel tempo n’andavano senza, contenti del contratto civile 
celebrato dinanzi ai magistrati. li generale Bonaparte » Giu- 
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seppiua erano ilei numero; e questo stimolò acutamente il 
marito ad aggiugnere il nodo religioso al civile. Ma fosse pre- 
videnza o timore più presto di far palese l’incompiuto con- 
tralto die lo stringeva a Giuseppina, il primo console mai non 
volle acconsentirvi. 

Tal era in quel tempo la famiglia consolare, che fu poi fa- 
miglia imperiale. Questi personaggi, tutti notevoli per un verso 
o per l’altro, lieti della gloria e della fortuna del capo che fa- 
ceva la loro grandezza, frenati da lui, nè corrotti ancora dalla 
prosperità, offerivano uno spettacolo interessante, che non af- 
fliggeva i riguardanti , siccome solca quella corte direttoriale 
alla quale per più anni avea presieduto Barras. Se un qualche 
Francese invido o dispettoso , ed eravene , ed anche non di 
rado nel numero degli obbligati al primo console , con sarca- 
smi ne proverbiava la corte, gli stranieri più giusti le pagava» 
tributo di curiosità e di elogi. 

Una volta ogni decade , siccome dicemmo altrove , il pri- 
mo console riceveva gli ambasciatori c gli stranieri che gli ve- 
nivano presentati dai ministri della loro nazione. Egli percor- 
rca le file dell’ assemblea , eh’ era sempre numerosa , seguita- 
to da’ suoi aiutanti di campo ; c madama Boiiaparte gli an- 
dava dietro accompagnala dalle dame del palazzo. Era il ce- 
rimoniale servato nell* altre corti , con minor corteo bensì 
di aiutanti di campo e di dame d’ onore , ma coll’ aureola 
incomparabile che cingeva il generai Bonaparte. Due volte 
per decade ei convitava i personaggi più eminenti della 
Francia e dell’Europa , e una volta per mese nella galleria di 
Diana dava un banchetto, al quale talvolta più di cento perso- 
ne erano invitale. In tal dì tenea corte alle Tuileries nella 
sera , dando libero accesso alle autorità superiori, agli amba- 1 
sciatori , alle persone dei più ragguardevoli casati francesi 
eh’ eransi accostate al governo. Pesando egli sempre anche le 
più menome cose, prescriveva alla sua fainigtia certe foggic di 
vestire , per renderne coll’ imitazione 1’ usanza generale. Vo- 
leva abiti di seta , nell’ intendimento di favorire P industria 
lioncse. Raccomandava alla donna sua la tela sotto nome di li- 
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twn (rcnsa), onde far aiuto alle fabbriche eli San Quintino (1). 
In quanto a lui, semplice com’era in ogni cosa, portava un mo- 
desto abito di cacciatore della guardia consolare. Egli aveva 
obbligali i suoi due colleghi a portar 1’ abito ricamato conso- 
lare , e a tener conversazione di gran ricevimento iti casa 
propria, per farvi essi pure, sebbene con minor fasto, quan- 
to ei faceva alle Tuileries. 

L’inverno del d801 al 1802 (anno X) fu gaio oltre ogni 
credenza , per la beatitudine in cui viveva ogni ordine di per- 
sone ; beati gli uni d’essere tornati al suolo natio, beati gli al- 
tri di godere d’ una piena sicurezza , beati tutti per la previ- 
denza d’ una pace marittima che prometteva tanta prosperità 
commerciale. I forestieri colla loro affluenza contribuivano alla 
magnificenza delle feste , delle veglie invernali. Tra i perso- 
naggi che mostraronsi in Parigi a quel tempo , ve ne furono 
due che trassero a sè la generale attenzione : l’uno era un il- 
lustre Inglese; l’altro un emigrato, il cui nome fu in altri 
tempi molto famigerato. 

L’illustre Inglese era Fox, il più eloquente oratore dell In» 



(i) Ecco una lettera scritta da San Quintino al console 
Cambacérèg: 

M Suo Quintino, ai piovoso, anno IX (io febbraio 1801). 

» Le manifatture sì importanti della città di San Quintino 
e suoi dintorni, che davano pane a settantamila operaie fa- 
cevano entrare in Francia più di quindici milioni di denaro 
sonante sono scadute per cinque sesti. Ucsidererebbesi qui 
che le nostre d.rne ponessero il linon di moda , senza dare 
alle mussoline quell’ assoluta preferenza che loro danno. Il 
pensiero di far rivivere una delie nostre più importanti ma- 
nifatture, e da noi esclusivamente posseduta, è di dar pane 
a un sì gran numero di famiglie francesi, sorgiunge vera- 
mente molto a proposito per tornare di tutte moda i linoni 
e, d’altra parte, non sono forse stati in disgrazia per tanto 
tempo, che sia giusto il tornarli di moda ? » 
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ghiltera; l’ emigrato famoso era il signor di Calonno , stato già 
ministro delle finanze , il cui ingegno facile e fertile in ripie- 
ghi , seppe nascondere per alcun tempo alla corte di Versailes 
il precipizio verso il quale essa camminava a gran passi. Pro- 
vava Fox un acuto desiderio di veder colui in favor del qua- 
le , con tutto il suo britannico patriotismo , provava un irresi- 
stibile inchinamento. Sosrritti appena i preliminari di pace, re- 
cossi a Parigi , c dall’ ambasciatore d’ Inghilterra fu presenta- 
to al primo console. Era venuto per visitare la Francia e chi 
la reggeva , ma anche per cercare gli archivi francesi ; scndo- 
chè il grand’ oratore dell’ opposizione ponesse a -profitto i 
suoi momenti d’ ozio nello scrivere la storia degli ultimi due 
Stuardi. II primo console diede ordine che fossero aperti a 
Fox tutti gli archivi, e fecegli un’accoglienza che sarebbe stata 
possente a disarmare un nemico, e che rapì uno che con la sua 
gloria crasi già fallo amico. Con questo magnanimo straniero ei 
pose da banda ogni cerimonia , trai tolto con somma intrinsi- 
chezza, ebbe con lui lunghi c frequenti colloqui, quasi che, cat- 
tivandosi Fox, intendesse a cattivarsi ii popolo inglese. Spes- 
so però discordarono di opinione; chè Fox, dotato com’ era 
di quella fervida immaginativa per cui gli oratori rapisco- 
no altrui, non avea ingegno per maturar le cose e per recarle 
in atto. Era pieno di nobili illusioni, che il primo conso- 
le , sebbene dotato di pari immaginativa e di profondo inge- 
gno , o mai non ebbe od avea fugate. Il giovine generai 
Bonapartc era disingannato, siccome sinfisi dopo una rivoluzione 
incominciata in nome dell’ umanità, poi naufragata in un ma- 
re di sangue. Nuli’ altro de’ tanti prestigi della rivoluziono 
avea servalo se non quello della grandezza , e sospignevalo 
agli estremi. Egli era non abbastanza liberale per piacere al ca- 
po dei i uighs , e troppo ambizioso per piacere ad un Ingle- 
se. L' uno e 1' altro adunque contradiavansi per opposite opi- 
nioni. Fox fece talvolta sorridere il primo console per una 
semplicità, per una inesperienza singolari veramente in un 
uomo poco inen che sessagenario, c il primo console, per al- 
tro verso , sgomentò più d’ una fiata il patriotismo britannico 
di Fox per la grandezza de’ suoi disegni nou a bastanza dissi- 
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mutati. Ad ogni modo , accordandosi insieme por ingegno e 
per cuore , l’ uno fu dell’ altro rapito. Il primo console pose 
cura infinita nel far vedere a Fox lutto Parigi ; e volle talvol- 
ta acompagnarlo egli stesso ne’ pubblici stabilimenti. Faceasi 
allora una esposizione di obbietti dell’ industria francese, ed 
era la seconda dopo la rivoluzione. Ognuno ammirava i pro- 
gressi di quelle manifatture , i cui produttori , nel mezzo del- 
F universale perturbamento sentendo essi pure la scossa data 
agli animi dalla rivoluzione , aveano trovati moltissimi perfe- 
zionamenti e nuovi processi. I forestieri n* erano vivamente 
tocchi , e precipuamente gl’ Inglesi , sani giudici in tali mate- 
rie. Il primo console condusse Fox .nelle sale di questa esposi- 
zione , ch’eransi ordinate nel cortile del Louvre, e si pia- 
cque alcune volte della maraviglia del suo ospite illustre. Fox, 
tra le carezze che gli erano fatte , lasciò sfuggirsi un’ arguzia 
che onora i sentimenti e Io spirito di questo nobile personag- 
gio , e che prova come in lui si accoppiassero la giustizia in- 
verso la Francia e la più sensitiva carità di patria. In una 
delle sale del Louvre stava un globo terracqueo di gran di- 
mensione c bellissimo , destinato al primo console , e condotto 
con grande artificio. Una persona del seguilo , facendo girare 
il globo , e ponendo la mano sull’ Inghilterra , disse goffamen- 
te e fuor di proposito, che l’Inghilterra, occupava ben poco 
spazio nella carta del mondo, a Sì (rispose Fox con vivacità), 
sì, in questa picciol’ isola nascono gl’ Inglesi , e in quest’iso- 
la vogliono lutti morire; ma (aggiuns’ egli , stendendo le brac- 
cia intorno ai due Oceani ed alle due Indie ) durante la loro 
vita essi riempiono questo globo intiero , e tutto I’ abbracciano 
colla loro possanza n. Il primo console fece plauso a quest' altie- 
ra e opportunissima risposta. 

Il personaggio che, dopo Fox, traeva a se la pubblica at- 
tenzione, era Calmine. Il principe di Galles avea per lui sollici- 
tata ed ottenuta la permissione di tornarsi a Parigi. Dopo [a 
sua venuta ci parlava in un modo tale , che ninno di lui se 
1’ aspettava , e che ai regii faceva gran senso, u Non volere «, 
(ficea , « servire il nuovo governo ; nè potere , affezionalo co- 
me ci fu alla casa di Borbone ; ma dover dire la verità a’ suoi 
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amici , nuli’ uomo in Europa essere da tanto da tener fronte 
al primo console: generali, ministri, re, essere tutti suoi in- 
feriori, suoi dipendenti; l’odio degl’inglesi contro di lui , es- 
sersi volto in entusiasmo; sentimento esser questo ornai comu- 
ne ad ogni ordine della britannica popolazione; cd essere ec- 
cessivo , siccome sogliono lutti gli affetti in quella nazione ; 
per rovesciare adunque il primo console i suoi nemici non 
poter contar sopra I’ Europa ; nè dovere i regii disonorare la 
loro causa con ahboiniuevoli trame ; dover essi sottomettersi , 
e tutto sperare dal tempo c dalla duplice difficoltà di gover- 
nare la Francia senza regai reggimento, e di fondare una 
monarchia senza la famiglia di Borbone ; le vicende infinite 
delle rivoluzioni poter sole far nascere probabilità in favore 
de’ principi esiliati, probabilità che non esistevano allora, ma 
checché fosse per accadere, convenire tutto aspettar dalla sola 
Francia , dalla Francia illuminala, tornata a più miti consigli , 
ma nulla mai dall’ opera straniera , nulla mai dalle cospirazio- 
ni >». Questo linguaggio singolare e di tutta saviezza nella 
bocca di Calmine, occasionava negli ascoltanti gran moravi- 
glia, e dava a pensare ch’egli non tarderebbe a porsi in en- 
trature col governo consolare. Egli era nudato a visitare il 
console Lebrun , clic i regii accoglieva coll’ assenso del primo 
console, ed erasi inlcrleuulo con lui intorno le faccende del- 
la Francia. Vociferatasi , inoltre, eh* egli fosse per ottenere 
il maneggio delle finanze a quella guisa che Talleyraud avea 
quello delle trattazioni politiche , e che , gran signore come 
era, avesse ad aderire al genio del primo console per giovar- 
lo con la sua esperienza e col prestigio del suo nome. Ma fo- 
le erano tutte queste ! Al primo console bisognava men fasto 
d’ ingegno , e più applicazione al lavoro di quella mostrata d a 
Caloane , e l’ uomo eh’ egli cercava , lo avea trovato in Gau- 
dio, che avea ottimamente ordinate le Gnanze. Ad ogni modo 
fondati sul corso romore , gran numero di sollicitalori , torna- 
ti testò in Francia , si strinsero in folla attorno a Calmine per 
curarsi cariche ed uffici , avvisando di non poter scegliere 
presso il nuovo governo più acconcio iutercessore ; nè di po- 
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ter meglio giustificare il toro accostarsi al primo console , scu- 
do facendosi dell’ esempio di lui (I). 

• / 

(i) Erano allora in Parigi agenti de’ principi scaduti, al- 
cuni dr’quali erano uomini ili spiriti svegliati, e qualche volta 
assai bene infirmati. Questi agenti facevano relazioni quasi 
quotidiane, delle quali si toccò altrove. Ecco uno stratto ili 
queste relazioni riguardante il signor di Calonne: 

t* Il signor di Calonne da un mese circa è tornato a Parigi. 
Prima di lasciare l’Inghilterra, verme a conferenza coi mini- 
stri «lai quali ebbe benignissima accoglienza. Gli fu d imandalo 
se veniva in Francia con intenzioni di tornarvi in ufficio; ed 
egli rispose: che i suoi princìpi, i suoi portamenti durante la 
rivoluzione, e la sua devozione alla reale famiglia, gl’ impo- 
nevano l'obbligo di non accettare alcuna carica dal novello 
reggimento; ma che affezionato alla Francia per gusto e per 
istinto non causerebbe»! dal dare consigli ogni qual volta ne 
fosse richiesto, ogni qual volta utili estimasseli alla sua patria. 

« Il suo ritorno in Parigi fece gran senso. Egli visi Lrova 
ogni dì assediato da visite e accerchiato da creature, siccome 
ne’ tempi più splendili del suo credito e della sua fortuna. 
L'opinione corrente ch’egli sia per esser recato al ministero 
adduce a lui dintorno una folla di sollecitatori; ond'egli, 
per tórsi questa molestia, ha dovuto ritirarsi in campagna. 
Quest’opinione, per altro, non pare fondata; e se pur deve 
avverarsi, ciò non accadrà per adesso. Tutto quello che si sa 
egli è , che giorni sono ri doveva essere presentato a Bona- 
parte, ed avere con es»o lui un secreto abboccamento. 

« Va a trovare tutti i suoi amici d’uu tempo, e con tulta 
libertà apresi con essi. Testimonio della fiacchezza c nullezza 
delle potenze straniere, non pensa che si possa sperare da 
quelle il minimo riparo contro l'invasione innovatrice, e 
mollo meno uu’rfficace proiezione per la causa del re. hipete 
egli spesso ciò che già da gran tempo sappiamo, cioè: che i 
governanti dell’Europa sono uomini di poca levatura e senza 
carattere, che non conoscono punto il tempo in cui vivono, 
che non sanno né giudicare il presente, nè provveder l' av- 
venire, stremi ugualmente del coraggio d’ imprendimento e 
della fermezza che sa perseverare. Egli tutti li tiene per servi 
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Chi crederebbe ohe , in vista di tanti beni od o;>? 
pronti a recarsi in alto, potesse insorgere un’opposizione , ed 
anzi una viva opposizione ? Eppure una se ne stava ordendo , 
ed anche delle più fiere , contro le migliori opere del primo 
console. Non ordivasi da fazioni violenti, radicalmente oppo- 
ste al governo di lui, la fazione regia o la repubblicana , esa- 
gerala . ma sibbene dalla fazione stessa clic lui aveva deside- 
rato , c promossa la caduta del direttorio come insufficiente , 
e chiamato un governo novello che fosse ad un tempo abile 
e fermo. 1 caldi repubblicani subalterni , uomini di disordini. 



di Bonnparte, tremanti dinanzi a lui, e pronti ad eseguirne 
umilmente i voleri. Opina per rio non potersi altrove che in 
Francia dar oppra all’ instaurarnento della monarchia , non 
già ponendosi innanzi e fomentando trame ridiede ed insen- 
sate. più proprie a disonorare la can>a regia , che a prepa- 
rarle certi successi, ma coll’ intendersi senza strepito ne sfog- 
gio ad ammendare l’opinione, a distruggere la prevenzione, 
a sedare i timori, a riunire tra loro tutti i fidi del re. ed a 
tenerli parati a profittare, in favore di lui, di tutti gli avve- 
nimenti che seco deve addurre il naturai corso delle cose. 

« 11 signor di Calonne afferma che in Inghilterra l’ entu- 
siasmo per Bonnparte è non solo generale, ma recato ad un 
eccesso difficile a coi» opimi. La coite e la città, la capitale 
C le provincie, ogni ordine di cittadini, dai ministri sino agli 
artigiani, tutti s’affannano nel pubblicarne le lodi, e canta- 
no a gara le sue vittorie e lo splendore della sua possanza. 
Nè questo entusiasmo è peculiare all’Inghilterra; che tutta 
Europa n ’è, per così dire, ammoibata. Da tutte parli si corre 
a Parigi per vedere il grand’uomo una volta almeno in vi- 
ta, e la polizia è stata costretta a minacciar di cattura alcuni 
Danesi, che s’inginocchiavano dinanzi a lui ogni volta che lo 
vedevano. 

« E questa una della principali cagioni della sua fotza e 
del suo immenso potete. Come potrebbero ntai i Francesi 
ardire di lottar contro di lui, sinché veggono tutte le poten- 
ze europee prostrale a’ suoi piedi? » 
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e di sangue, erano infrenati, sommessi o confinati oltremare 
e vieppiù s’ appiattavano ogni di nella loro oscurità per non 
uscirne più mai. Gli scellerati della parte regia, dopo il fatto 
della macchina infernale, avean bisogno di prender fiato, e 
se ne stavano quieti ; oltreché una parte di quelli elio infesta- 
vano le strade erano stati di morte puniti. 1 regii d’ alto or- 
dine , sfogavano 1’ atra loro bile nei crocchi di Parigi con dis- 
corsi insolenti ; ma cominciavano , cionnonpertanto , a lasciar 
travedere l’ inchinamento che li recò più tardi a sollicitare , 
gli uomini , il grado di ciamberlano , e le donne , quello di 
dama d’ onore nel palazzo delie Tuileries , non più abitato al- 
lora dai Borboni. 

Ma la fazione de’ repubblicani moderati, chiamata a com- 
porre il nuovo governo, era divisa, siccome incontra ad ogni 
parte che sormonti, e voglia fondare un novello reggimento , 
la quale si divide per dispareri intorno il modo di costituir- 
lo. Sino dai primi giorni del consolato , questa fazione , che 
in varii modi era concorsa al colpo del 48 brumaio , mostra- 
vasi partila per due tendenze opposte , l’ una delle quali 
mirava a far riuscire la rivoluzione ad una repubblica demo- 
cratica e moderata, siccome quella da Washington stabilita nel- 
l’ America, e l’altra a tirarla verso una monarchia simigliale, 
dal più al meno, all’ inglese, ed anche, se bisognasse, alla fran- 
cese, lasciatine però da banda i pregiudizi e il sistema feudale, 
e aggiuntavi la grandezza. Entravasi già nell’ anno terzo del 
governo consolare, e, secondo l’usanza, questi due oppositi 
inchinamenti si facevan colla contraddizione maggiori. Gli uni 
pendevano verso gli eccessi de’ primi novatori violenti , veg- 
gendo ciò che avveniva ; crescere cioè ogni dì più l’autorità 
del primo console , propag irsi i monarchici pensamenti, for- 
marsi una corte novella alle Tuileries, il culto cattolico pros- 
simo ad essere ristaurato, e gli emigrati in folla ritornanti. Gli 
altri, per l’opposito, mutavansi in regii a modo quasi degli 
antichi; tanto si affannavano a reazione, a rifare la monar- 
chia, tanto erano disposti a sommettersi anche al dispotismo 
illuminato, accettandolo per risullamento della rivoluzione. In 
fatto di dispotismo illuminato, quello che cominciava a spuntare 
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in Francia arca tanti prestici (li genio e di dolce riposo, ch’o- 
rane grande la seduzione. Ma intanto la contraddizione sospin- 
gevasi da una parte e dall’ altra a tal punto, che inevitabile 
era una crisi. 

Il tribunato, mostratosi cotanto irrequieto nelle sessioni 
precedenti, ora per leggi di finanze, ed ora pe’ tribunali spe- 
dali, faeca prevedere grandi contrasti, ponendo mente a quan- 
to crasi operato , e ad un governo che si rapido progrediva 
verso il suo intendimento. Il concordato principalmente indi- 
gnavalo sopramodo qual alto il più contrario alla rivoluzione 
che dar si potesse. Il codice civile, in sua sentenza, non con- 
suonava all’ ugualità. Que’ medesimi trattati di pace che assi- 
curavano la grandezza della Francia, gli spiacevano nel det- 
tato; siccome ben presto vedremo. 

Sieyès, col voler impedire ogni agitazione colle sue costitu- 
zionali cautele, niuna , siccome vedeasi , ne aveva impedita ; 
scndochè le costituzioni nè creano le umane passioni, nè pos- 
sono distruggerle ; esse altro non sono clic la scena sulla quale 
queste passioni di sè fanno mostra. Sieyès, col porre tutta l’o- 
perosità delle pubbliche faccende nel consiglio di Stato; il 
remore, la facondia e la vana critica nel tribunato ; col ridur 
questo ad arringare prò e conira gli atti del governo dinanzi 
ad un corpo legislativo ridotto a rispondere con un sì od un 
no ; col porre sopra tutti un senato ozioso, il quale , ponendo 
fra mezzo gran tempo, eleggeva gli uomini incaricali a soste- 
nere queste due quasi vane parti nelle due assemblee legisla- 
tive; collo scegliere i membri del governo nel medesimo sen- 
so; col porre gli uomini abili alle faccende nel consiglio di 
Stato, gli uomini di facile parola ed al romore inchinevoli nel 
tribunato, i già ristucchi ed oscuri nel corpo legislativo, e i 
già ristucchi, ma illustri, nel senato; Sieyès, si diceva, non 
avea punto impedito il prorompere delle passioni proprie dei 
tempi ; c vi aveva anzi aggiunto, conviene pur dirlo, una non 
so quale gelosia de’ diversi corpi tra loro. Perocché il tribu- 
nato avvisava egli stesso la vanità della sua declamazione; il 
corpo legislativo avvedevasi della parte ridicolosu per lui so- 
stenuta col 6uo silenzio, cd avea, per giunta, nel suo seno un 
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gr.in numero di preti uscito dagli ordini sacri, c dall’abate Gré- 
goirc ordinati in una muta, ma molesta opposizione. Il senato 
stesso, del quale Sieyès avea voluto fare un vecchio opulento 
e tranquillo, non era tanto inanso quanto erasi sperato. Que. 
sto corpo noiavasi alquanto dell’oziosa sua dignità ; che i se- 
natori, come si disse altrove , erano privati d’ogtii pubblico 
ufficio, e la loro potestà elettorale, sì di rado esercitata, li te- 
neva un lungo tempo inoperosi. Tutti poi in corpo erano gelosi 
del consiglio di Stalo, il quale divideva tutto solo col primo 
console la gloria de’ grandi falliche ogni dì recavansi in atto. 

A tal modo questo corpo , che Sieycs aveva creduto asso- 
pire in una maniera di aristocratico reggimento , a modo di 
quelli di Genova e di Venezia, agitavasi ancora qual infermo 
per lebbre, c poteva essere sommesso, infrenato du un signo- 
re , ma non soavemente addormentato , siccome erasi speralo 
dal suo autore. 

Sieyès, fatto veramente singolare, Sieyès inventore di tutti 
questi ordinamenti costituzionali, in virtù de’ quali regnava 
tanta operosità da una parte e quasi nessuna dall’altra, era giun- 
to a noiarsi della propria sua inoperosità. Moderato c monar- 
chico ad un tempo nelle sue opinioni, egli avrebbe dovuto ap- 
provar gli alti del primo console; ma cagioni, le une inevita- 
bili, le altre accidentali, cominciavano a metter ruggine tra 
loro. Questo grande ingegno speculativo , ridotto a tutto ve- 
dere c a nulla operare, dovea farsi invidioso del genio opera- 
tivo e possente ch’ogni dì s’andava viepiù insignorendo della 
Francia c del mondo. Sieyès nell’ opere magnifiche de! gene- 
rai Bonaparle, vedeva il germe de’ futuri falli di lui, e non lo 
diceva ancora ad alta voce ; accennavalo pur qualche volta eoi 
suo silenzio o in brevi detti colla sua favella profonda quanto 
il suo pensiero. Forse palpandolo ad ogni istante, il primo con- 
sole avrebbe potuto trarlo a sè; ma questi credeva di essersi 
sdebitato con lui col dono della terra di Crosuc ; c , per altro 
verso, tutto quanto assorto nell’immensità de’ suoi lavori, avea 
troppo trascurato l’uomo eminente che in sì nobile modo gli 
avea ceduto il primo posto nel di -18 brumaio. Sieyès, ozioso, 
geloso, ferito nell’ainor proprio , trovava sempre di clic ridire 
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anche nell’ immensità dei bene presente , c mostravasi astioso 
e freddo disapprovalore. Il primo console, dal canto suo, non 
sapeva a bastanza infrenare il suo umore da lasciare tutto il 
torlo a’ suoi avversari. Parlava un po’ troppo alla libera «Iella 
metafisica di Sieyès, della sua impotente ambizione, e prò* 
vcrbiavalo in più guise con parole dai malevoli tosto riferite 
a Sieyès con mala giunta alla derrata. Viveasene questi con 
pochi distretti amici, quali erano il signor di Tracy, bell’ inge- 
gno e di rispcttabil carattere, ma uomo irreligioso, filosofo ori- 
ginale in una scuola che poco era tale ; Garat, filosofo erudi- 
tissimo , ma più ammanierato che profondo ; Cubani», tutto 
dato allo studio dell’uomo materiale, e inetto al vedere cosa 
alcuna oltre la materia; Lanjuinais, devoto, sincero, onest’uo- 
nto d’animo veemente, che aveva nobilmente difesi i Girondini, 
e che allora s’ infervorava volontari nel pensiero di resistere 
al novello Cesare. Stringeansi costoro attorno a Sieyès, c for- 
mavano nel senato una palese opposizione. Il concordato pa- 
reva ad essi, come a molt’ altri , la più significativa prova di 
una prossima contro-rivoluzione. 

Il primo console, scorgendo la Francia e l’Europa maravi- 
gliata dell' opere sue, non sapeva intendere come i soli disap- 
provatori de’ suoi fatti dovessero trovarsi a lui dintorno. Indi- 
spettito di questa opposizione, chiamava gli opponenti del se- 
nato ideologi menati da un borbottone invidioso dell’esercizio 
del potere al quale era inabile; chiamava gli opponenti del 
tribunato impigliatoci : e diceva ch’egli saprebbe mostrargli il 
viso dell’ armi, e provargli che non era uomo da sgomentarsi 
con rumor di parole. I malcontenti del corpo legislativo, erano 
per lui detti frati sfratati e giansenisti, che 1’ abate Grégoirc, 
in un accordo coll’abate Sieyès, tendeva ad ordinare in oppo- 
sizione contro il governo; ma, soggiugneva , ch’egli spezze- 
rebbe ogni resistenza, e che non verrebbe fatto ad altrui sì di 
leggieri d’ impedirgli il bene che compiere voleva. Non essendo 
vissuto nel seno dell’ assemblee, l’arte ignorava di palpare gli 
uomini, arte che Cesare, sebben tanto possente, non trascurava, 
c che aveva appresa nel romano senato. Il primo console ver- 
sava fuori il suo dispetto pubblicamente, audacemente, con 
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tutto il sentimento della sua forza e delia sua gloria; nè punì* 
ascoltava il savio Cambacérès, il quale, d’uomo qual era di 
consumata esperienza nel modo di governare le assemblee, con- 
sigliavagii indarno il non passar modo e 1’ usare riguardi, u Bi- 
sogna mostrare a cotestoro ( rispondevagli il primo console ) 
che non ci danno ombra ; ed essi farannosi paurosi col sapere 
che da noi non sono temuti a . Era questo , come si vede , un 
indizio de’ progressi verso i costumi c i pensieri di pura mo- 
narchia , che s’ accostavano in quella appunto cln la monar- 
chia era per rendersi inevitabile. 

INè solamente ne’ eorpi civili dello Stato, ma sibbene nell’e- 
sercito, manifestavasi 1' opposizione. La massa dell’ esercito , 
come quella della nazione, riconoscente dei grandi risultamenti 
ottenuti in due anni, era devotissima al primo console; ma fra 
i capi non mancavano i malcontenti, sinceri gli uni , gli altri 
unicamente invidiosi. 1 malcontenti sinceri erano i repubblica- 
ni di buona fede, che di mài animo pativano il ritorno degli 
emigrali e quel dover andar essi in assisa militare a far pompu 
nelle chiese. 1 malcontenti invidiosi erano coloro che scntiv un 
rammarico nel vedere un loro eguale che li aveva passati in 
gloria, e che stava per farsi loro signore. I primi abbondavano 
nell’ esercito d’ Italia, ed i secondi in quello del Reno, sedalo, 
discreto, ma un colai poco invidioso. 

1 capi dell’esercito d’ Italia, universalmente devoti al primo 
console , ma ardenti ne’ loro sensi , non amavano nè i preti 
nè gli emigrali ; lamentavano che si volesse farli diventare 
tanti uomini di chiesa ; il che andavano replicando uella favella 
originale, ma poco decente, de’ soldati. Augereau e Lannes, 
tristi politici, nxa eroici guerrieri entrambi, c principalmente il 
secondo, eh’ era uomo di guerra veramente perfetto, licenzia- 
vansi in proposito ai più strani discorsi. Lanues, fatto coman- 
dante in capo delta guardia consolare, ne amministrava il 
militare erario con una prodigalità nota ed autorizzata dal 
primo console. Un ostello riccamente spesato serviva allo sta- 
to-maggiore di questa guardia; Lanncs \r tenevo tavola aperta 
per lutti i suoi commilitoni, e quivi in conviti soldateschi en- 
Tuiers. Voi . III . 5 
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travasi in peste d' invettive contro gli andari del governo. Il 
primo console non aveva a temere che tu devozione di quei 
soldati oziosi fosse per freddarsi, e a! primo segno per lui dato 
era sicuro di vederli tutti accorrere, e Lannes più pronto d’o- 
gni altro. Ma intanto era pericoloso il lasciar trascorrere più 
oltre quegli scaldati cervelli e quelle lingue cotanto espedite ; 
laonde il primo console chiamò a sè Lannes, il quale, abituato 
com’era a grande famigliarità col suo capo, si lasciò alquanto 
andare ; ma fu tosto represso dalla sedata superiorità del primo 
console. Partì sconfortato del suo fallo, sconfortato dell’ incorsa 
disapprovazione. In un impelo di onorata commozione volle pa- 
gare le spese che avean gravato P erario della guardia, sebben 
fossero consentite dal primo console; se non che, sebbene latito 
avesse guerreggiato in Italia, ei quasi nulla possedeva. Augereau 
del pari inconsideralo, ma di ottimo cuore, gli prestò una smuro i 
che formava tutto il suo avere, e gli disse : u Piglia questo 
danaro, va a trovar quell’ ingrato per cui tanto sangue versam- 
mo, rendigli quanto devi alla cassa, e ccssiain d’ essere suoi 
obbligati e noi e gli altri a. Il primo console non permise a’suoi 
antichi commilitoni, eroi e fanciulli ad un tempo , di alienarsi 
da lui, e li separò. Lannes fu mandato ambasciatore in Porto- 
gallo ; aggiustamento del quale ebbe il carico Cambacérès ; c 
ad Augereau. fu prescritto di essere, più ammisurato nell’ avve- 
nire, e di tornare all’ esercito suo. 

Intanto queste scene , esagerate dalla malevolenza, che di- 
vulgavate siigurate, mal ciTclto producevano nella pubblica opi- 
nione e precipuamente nelle province. In iiiuna parte sorger 
facevano chi disapprovasse il primo console, al quale ognuno 
'era disposto a dar ragione contro l’opposizione, ma ispiravano 
inquietudini, e davano a temere gravi difficoltà contro il potere 
del quale invocavasi la stabilità. (1). 

(i) Eoeo il passo d’uua lettera di Talleyrand, il quale poco 
dopo era andato a Lione per l’urdinamento della consulta ita- 
liana. 

» Lione il dì 7 nevoso, anno X (28 dicembre 1 8 r 1 ) 
» Generale, 

» Ho I’ onore di ragguagliarvi del mio giugnere quest’oggi a 
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Queste brighe cogli uffizioli deH’cscrcito d’ Italia erano rot- 
ture di amici, disgustali oggi , abbraccimi! isi nella dimane ; ma 
più gravi erano quelle coi generali del Reno, più freddi e più 
adastiati. Sventuratamente una funesta scissura incominciava 
a prorompere, tra i generali in capo dell’ esercito d’ Italia c di 
quello del Rimo, tra Bonaparle e Moreuu. 

Morcou , dopo la spedizione contro l’ Austria , il successo 
della quale era in parte dovuto al primo console, che dato 
avevagli in governo il più fiorito esercito della Francia , Mo- 
reau, si dicea, era estimato il secondo generale della repub- 
blica. In realtà , ninno ingannnvasi intorno al merito di lui ; 
sapevasi ch’egli era uomo di mediocre ingegno, non abile ai 
grandi concepimenti, stremo all’ intuito di genio polilico, ma si 
faceano vulcre le vere sue doli di generale saggio , prudente c 
gagliardo, per chiamarlo un eccellente capitano , e capace di 
sfare al paragone col vincitore dell’ Italia e dell’ Egitto. Le fa- 
zioni hanno un istinto maraviglioso per discuoprire le debolezze 
degli uomini eminenti. Li adulano o li offendono a vicenda 

Lione a un’ora e mezza antimeridiana. Li via di Borgogna., 
trattene per avventura sci od otto leghe, non è cattiva ; e i 
prefetti, posti su questa linea di comunicazione, hanno pro- 
fittato dell’ entusiasmo che diffonde la speranza del vostro 
passaggio, per far proseguire con operosità i lavori di risiati- 
r«> delle si inde. Owmcjm* ho trovato qualche comune, qual- 
che casolare, ho udito gridare eiVa Bonaparte. Nel correre 
1’ ultime diciollo leghe nel Pillo della notte, ognuno recava- 
si, nel passar ch’io faceva, con un lume alla mano, per ripe- 
tere le stesse parole. E questa un’espressione che voi siete co- 
si aiitemcnte destinalo ad udire. 

« 1! fatto del generale Lanues era già divulgato, c pare 
die avesse fatto negli animi una grande impressione. Il solto- 
p refetto d’ Autun e un cittadino di Àvallou me ne parla- 
rono, ma con circostanze diverse , siccome recavano lettere 
loro scritte da Parigi. Ebbi nuova occasione di considerare che 
tutto quanto risguarda la vostra persona si fa argomento di 
pubblica attenzione , e tosto diventa 1’ unico pensiero della 
Francia ». 
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sino a tanto che abbiano trovata la via di toccar loro il cuore 
por infondervi il loro veleno. Seppero tosto trovare il lato de- 
bole di Morcau, eh’ era la vanità ; e coll’ adularlo, vennero ad 
ispirargli contro il primo console una funesta gelosia , che il 
geloso dovea più tardi condurre n perdizione. Per giunta di 
sciagura Moreau avea contratto un maritaggio che doveva con- 
tribuire a giltarlo in si funesta via. Le femmine delle due 
famiglie Bonaparte e Moreau eransi inimicate per misere cose, 
bastevoti sempre alle donne per avversarsi. Nella casa di Mo- 
reau gli si andava dicendo: ch’egli doveva essere il primo, c 
non il secondo; che il generale Bonaparte era verso lui in 
mala disposizione; ch’egli cercava di screditarlo e di fargli 
sostenere una parte secondaria. Morcau, sprovveduto cono’ era 
di carattere, queste pericolose suggestioni aveva anche troppo 
ascoltate. Il primo console intanto niun torto fatto gli aveva ; 
avevaio. invece ricolmo di onori d’ ogni maniera; crasi inge- 
gnato di dire più bene di lui di quello che si meritasse; c 
principalmente in proposito della battaglia di Hohenlinden, ch’e- 
gli pubblicamente proclamava qual somma pruova dell’ arte 
militare, nel mentre clic in secreto avvisavala più presto un 
colpo di prospera fortuna, che non una combinazione strategica 
profonda e ben maturata. Sempre lo aveva trattato coi più 
studiati riguardi, conoscendone le debolezze , e sapendo che 
non avrebbero trascurato i malevoli di profittare d’ogni menoma 
omissione Ma quando Moreau fu trascorso pel primo, il primo 
console indietro non si tenne, e colla sua ordinaria subitezza 
in ogni fatto, lo aggiunse rapidamente. Un giorno richiese Mo- 
reau di essergli compagno in una rassegna ; e questi se nc 
scusò seccamente per non vedersi confuso tra lo stato mag- 
giore del primo console , ponendo innanzi la scusa di non aver 
cavallo da sella. Offeso.il primo console da un tale rifiuto, to- 
sto gli rese la pariglia. All’ima delle grandi feste che davansi 
spesso, tutti gli ufficiali civili c militari d’alto grado erano 
convitati a pranzo nelle Tuileries. Moreau era in villa, ma 
tornato per sue bisogne il giorno innanzi , andò dal console 
Cambacérès per parlargli della sua faccenda. Questi, incessan- 
temente inteso a conciliar gli animi , fece a Moreau le più liete 
accoglienze. Sorpreso di vederlo in Parigi, corse ad avvertire 
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il primo console, e caldamente esorlollo ad invitare il generale 
dell’ esercito del Reno al gran convito del dì seguente, u Egli 
mi ha dato un pubblico rifiuto rispose il primo console, nè 
io nd esporrò a riceverne un secondo n. Nulla valse a smuo- 
verlo dal suo proposito ; e il dì che venne, mentre tutti i ge- 
nerali e le autorità principali della repubblica erano alle Tui- 
leries ed alla mensa del primo console, Moreau vcndicossi 
dell’essere stato negletto col recarsi pubblicamente e in abito 
civile, a desinare ad una trattoria delle piò frequentate con una 
mano d’ ufGziali malcontenti. Questo fatto fu molto osservato , 
e produsse spiacevolissimo effetto. 

Da quel giorno in poi, cioè, dall’autunno del 1801, i due 
generali Bonaparte e Moreau mostruronsi l’ un verso 1’ altro 
sommamente freddi; il che tosto seppesi da ogni persona, nè 
le ostili fazioni furono tarde a profittarne. Cominciarono dal lo- 
dare a cielo Moreau a danno del generale Bonaparte , e cerca- 
rono d’infondere nei loro cuori tutto il veleno dell’ odio. Que- 
ste minutezze, parranno forse poco dicevoli alla dignità della 
storia ; ma tutto ciò che giova a far conoscere gli uomini e lo 
deplorabili picciolezzc anche de’ sommi, è degno dell’istoria; 
sendochè ad essa pertenga tutto ciò che può valer d’ istruzione. 
Nè si può mai a bastanza avvertire gli eminenti personaggi di 
guardarsi dalla levità di certi motivi che spesso bastano ad ini- 
micarli, precipuamente quando le loro scissure fannosi piaghe 
della patria. 

L’apertura della sessione dell’anno X ebbe luogo il i.° di 
frimaio (22 novembre 1801 ) conforme al voto della costituzione 
che un tal dì prefiggeva. Se mai si dovette andar alteri nel pre- 
sentarsi ad un’assemblea legislativa, fu certamente questa l’oc- 
casione pel governo consolare, in grazia di quanto vi recava. 
La pace conchiusa con la Russia, coll’Inghilterra, co’ prìncipi 
alemanni ed italiani, col Portogallo e con la Porta, e tulli que- 
sti trattati con magnifiche condizioni 'in favore della Francia ; 
una proposta di riconciliazione con la Chiesa, che poneva un 
termine alle turbolenze religiose, e che, nel riformare la Chiesa 
francese secondo i princìpi della rivoluzione , traevasi dietro 
1’ aderimento degli ortodossi alle conseguenze di questa rivo- 
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luzionc; un codice civile, monumento ammiralo dappoi dal 
mondo intiero; leggi di un’ alta utilità intorno la pubblica istru- 
zione, intorno la legion d’onore e intorno una moltitudine 
d’ importanti materie. ; proposte di finanza che ponevano in 
perfetto equilibrio le spese e le rendite dello Stato; che dar si 
poteva di più compiuto, di più straordinario da offerire ad una 
nazione, di tutte queste cose insieme? E intanto tutte furono 
malissimo accolte, siccome vedremo. 

La tornata del corpo legislativo fu aperta questa volta con 
una certa solennità, li ministro dell’ interno era incaricato di 
presiedere quest’ apertura. Fecersi da una parte e dall’ altra 
alcuni discorsi d’apparato, c si mostrò di voler imitare le forme 
usate in Inghilterra, quando il parlamento è aperto da commis- 
sari. Questo nuovo cerimoniale accattato da una monarchia 
costituzionale, fu di mal occhio riguardato dagli opponenti. 11 
tribunato ed il corpo legislativo si constituirono , e si comin- 
ciò quel genere di mauifestazioni con le quali le assemblee so- 
gliono volontieri rivelare i secreti loro sentimenti colla scelta 
delle persone. Il corpo legislativo nominò per suo presidente 
Lupuis, l’autore dell'opera famosa sull’ Origine di talli i culli. 
Dupuis non era tanto opponente quanto il suo libro poteva 
far pensare; scndochè , parlando col primo console, avesse 
confessata necessaria la riconciliazione con la Chiesa romana ; 
ma il suo nome aveva un’ alta significanza nel momento in 
cui il concordato era uno de’ principali appicchi contro la po- 
litica consolare. L’intenzione era agevole a indovinarsi ; il pul>- 
blico l'indovinò, e il primo console se ne esagerò l’impor- 
tanza. • 

Le due assemblee investite della potestà legislativa, vogliamo 
dire il tribunato ed il corpo legislativo, essendosi constituitc, 
tre consiglieri di Stato presentarono la sposizione della condi- 
zione della repubblica. Questa sposizione, dettata dal primo 
console, era semplice c nobile in quanto al dettalo, e magni- 
fica in quanto alle cose; profondo fu l’effetto da essa prodotto 
negli animi del pubblico. Nel di che venne, un numeroso se- 
guito di consiglieri di Stato prcsentaronsi con una serie di pro- 
poste di leggi che un governo assai di rado ha I’ occasione di 
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recare alle camere assembrate. Erano le proposte ^destinale a 
convertire in leggi i trattati con la Russia, con la Baviera, con 
Napoli, col Portogallo, coll’ America, con la Porta ottomana. Il 
trattato con l’ Inghilterra, concluso in Londra sotto forma di 
preliminari di pace, stava allora volgendosi ad Amiens in forma 
di trattato difiniiivo, nè poteva essere sottoposto alle delibe- 
razioni del corpo legislativo. In quanto al concordato, non vo- 
levasi per allora esporlo alla mala volontà degli opponenti. 
Portalis, consigliere di Stato, v’andò a pronunciare un discorso, 
celebre rimaso, intorno ai codice civile. I tre primi titoli di 
questo codice ivi furono recati da tre altri consiglieri di Sta- 
lo ; e il primo risguardava la pubblicazione delle leggi ; il 
secondo, il godimento e la privazione dei diritti civili ; il terzo 
gli atti dello sla'o civile. 

. Un tal programma di lavori legislativi dovea, per quanto 
sembra, far cadere ogni opposizione; ma così non fu. Quando, 
secondo l’usanza, queste proposte furono comunicate al tribuna- 
to, la lettura del trattato con la Russia diede occasione ad un 
fjero tumulto. L’articolo 5.® conteneva uno stipulazione impor- 
tante, immaginata dai due governi per cessare le soppiutte meno 
dell’ uuo inverso dell’altro in caso di mala disposizione. Pro- 
meltevunsi in questo articolo : di non tollerare che alcuno dei 
loro sudditi si licenziasse a secreto corrispondenze, tanto di- 
rette, quanto indirette, co’ nemici interni del governo dei due 
Siati, vi propagasse princìpi contrari alle loro rispettive con- 
slituzioni, e vi fomentasse turbolenze. Il governo francese avea 
iii ciò accennato agli emigrati, ed il russo ai Polacchi; nè po- 
tea darsi cosa più ragionala di questa cautela, precipuamente 
dui lato del governo francese , che aveva a temer sempre i 
Borboni, e a vigilarli di continuo. Ma volendo qualificare gl’ in- 
dividui clic potevano attentare alla quiete delle due nazioni , 
crasi adoperata la voce sudditi, voce olfertasi ai negoziatori 
naturalmente , siccome la più usala nella diplomatica favella. 
Ninna intenzione secreta ebbero nell’ usarla, essendo la voce 
comune in tutti i trattati, dicendosi i sudditi d’ una repubblica 
non meno che i sudditi d’ una monarchia. Terminata appena 
quella lettura, il tribuno Thibuut, 1’ uno de’ membri dell* oppo* 
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sizionc, surse a parlare, u Nel testo di questo trattato »» dis- 
s’egli, u fu intrusa una voce che non può ammettersi nella 
nostra lingua, e che non può esservi tollerata. È la voce di 
iuclditi applicata ai cittadini dell’ una delle due nazioni. Una 
repubblica non ha sudditi, ma cittadini. È questo certamente 
on errore di stesa, ma è necessario il correggerlo n. Queste 
parole mossero una viva agitazione, siccome sempre avviene in 
un’assemblea già in mala prevenzione, che attende un avveni- 
mento, cosicché ogni circostanza, anche la più lieve, forte gli ani- 
mi vi scuote se tocca argomenti da cui siano essi preoccupati. 
Il presidente tolse di mezzo questa quistione con far conside- 
rare che non era ancora tempo di ragionare in proposito, e 
che queste osservazioni dovevano riserbarsi pel giorno in cui, 
dietro la relazione d’ una commissione, questo trattato sarebbe 
posto in discussione. Questo richiamo al regolamento impedì 
che sorgesse il tumulto in quell’atto, ed una commissione fu 
tosto nominata per la disamina del trattato. 

Questa manifestazione crebbe l’agitazione già desta ne’ grandi 
corpi dello Stato, e viepiù indignò il primo console. Con I' e- 
lezioni di persone si continuò a palesar maggiormente l’inchi- 
namento degli animi all’ opposizione. Più posti vacanti rimane- 
vano nel senato; uno per la morte del senatore Crassous, e 
due per compiere il numero voluto dalla costituzione. Questa, 
come ognun deve ricordarsi, dapprima non provvide che per 
sessanta posti di senatori, degli ottanta che formar dovevano 
l’intero senato. Per giugnere al novero di ottanta dovevansi 
nominare due senatori ogni anno , continuando per un decen- 
nio. Eranvi adunque allora tre posti da conferirsi, quello com- 
preso che era rimasto vacante per la morte del senatore Cras- 
sous. In vigore della costituzione, il primo console, il corpo 
legislativo e il tribunato presentavano ciascuno i loro candi- 
dati, e il senato sceglieva. 

Cominciaronsi in proposito gli squittinì tanto nel corpo le- 
gislativo, quanto nel tribunato. In questo I’ opposizione po- 
neva innanzi Daunou , che ernsi pubblicamente palesato av- 
verso al primo console all’ occasione de’ dibattiti intorno i tri- 
bunali speciali che furono argomento d’ irosa discussione nrl- 
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P ullima sessione. Ei non avea più volalo intervenire nelle 
tornate del tribunato, dicendo non volere più partecipare a 
lavori legislativi , sino a tanto che durala fosse la tirannia. 
E tenne la promessa , nè più v’ intervenne. Gli opponenti lo 
scelsero adunque , qual persona la più misgradita al primo con- 
sole ; e la fazione del governo portò per suo candidato P uno 
degli autori del codice civile , Bigot de Préamencu ; ma la 
maggioranza de’- voti fu per un candidato di niuna significanza, 
pel tribuno Desmeuniers , uomo moderato , e che per le sue 
attenenze non potea dispiacere al primo console. Ma il cor- 
po legislativo si pronunciò più apertamente colla nomina del- 
l'abate Grégoire per candidato alla senatoria; e questa scelta, 
dopo 1’ altra di Dupuis alla presidenza , era una doppia mani- 
festazione contro il concordato. Bigot de Préameneu. ebbe 
in questo corpo un certo numero di suffragi, che fu quasi di 
due quinti. 

Il primo console , dal canto suo , volle fare una significa- 
tiva proposizione. Avrebb’ egli potuto aspettare che i due 
corpi , incaricati di presentar candidati in concorso del poter 
esecutivo , scelti avessero i loro candidati pei due. posti vacan- 
ti. Era probabile che il corpo legislativo e il tribunato , non 
disposti a romperla all’ intuito con un governo tanto caro alla 
nazione qual era quello del primo console, soggetti per giun- 
ta al tentennamento proprio delle assemblee, che sempre 
s’arretrano il giorno di poi , quando troppo hanno corso nel 
giorno prima , era probabile , si dicca , che facessero scelte 
meno cozzanti , e che accettassero fors’ anco per le due rima- 
nenti candidature nomi non discari al governo. Così la scelta, 
per esempio , di Desmeuniers era tale da potersi dal primo 
console assai volentieri accettare , sendoebè gli avesse pro- 
messo ei .medesimo di ricompensarne i servigi con un posto 
di senatore. Era probabile che il nome di Bigot de Préamencu 
uscisse vittorioso dall’ uno dei due squittinì o del corpo le- 
gislativo , o del tribunato, li primo console avrebbe allora 
potuto presentare per suo candidalo uno degli accettati ila 
queste due assemblee, scegliendo quello che più gli piacesse; o 
in tal caso un nome presentato da due autorità delle trejelio 
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concorrevano a presentare, era quasi cerio «!’ essere accettato 
dalla maggioranza del senato. Cambucérès consigliava questo 
modo di comportarsi ; ma questo genere di risguardo , molto 
usalo ne’ governi rappresentativi, ripugnava sovranamente al pri- 
mo console. Il generale-magistrato , alieno da una ti.1 forma 
di governo , non volcu andar dietro in tal guisa al corpo le- 
gislativo e al tribunato , nè aspettare le loro preferenze per 
manifestare le sue. Per U qual cosa presentò tosto , non uno, 
ma tre candidali ad un tempo, e scelse tre generali. Sebbene 
a v «ss* egli Desmeuniers insperanzito , malcontento però di 
costui , per non essersi esso dichiarilo con gran calore nelle 
discussioni sul codice civile, lo pose da banda, e presentò i 
generali Jourdun , Lnmartillièrc e Berruyer. Vero è che que- 
sti generali erano beur scelti in quella circostanza. Jourdan, 
mostratosi avverso al i8 brumaio, era però universalmente 
rispettato , e governavasi con saviezza , per cui dal primo 
console era stalo fallo governatore del Piemonte. Lamartillière 
era il più antico ulluùde d’artiglieria, e avea militato i.n tutte 
le guerre della rivoluzione. Berruyer era un generale di fan- 
teria , già grave d'anni, che, dopo aver combattuto nella 
guerra dei sette-anni, era rimaso ferito militando negli eserciti 
della repubblica. i\iuno adunque di questi dir si poteva creatura 
del primo console , eli’ egli volesse ricompensare , ina erano 
tre antichi servitori della Francia che avrai) guerreggiato sotto 
i varii governi della medesima. Accettata una^volta questa 
condotta ulte.ra e decisa , far non potcvuusi scelte migliori j 
e , per giunta singolare , in un preambolo si cercò di giustifi- 
carle , preambolo di un’ alla siguiOcanza. u Voi avete la pa- 
ce n , disse il governo al senato ; « voi la dovete al sangue 
che i generali hanno versato in cento battaglie. Provale luro, 
col chiamarli a seder fra di voi , che la patria non è, ad essi 
ingrata « . 

Il senato si adunò, e fu per molte mene agitato. Sieyès, elio 
solea vivere in villa, accorse a Parigi in quest’occasione, e venne 
a mescolarsi in questi intrighi. Molti uomini dabbene vi furono 
trulli , tra’ quali il vecchio Kellcrinauti , dicendo loro clic il 
corpo legislativo, se fessesi preferito il suo candidato, cioè, 
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l’ abaie Grégoire , pagherebbe quesla’prefercnza coi proporre 
pel secondo il generale Lamarlillière , 1’ uno dei tre candidali 
del primo console ; e che allora , nominando un po’ più tar- 
di questo generale, darebbesi soddisfazione a due autorità nel 
medesimo tempo , al corpo legislativo ed al governo. Questo 
intrigo riusci , e l’ abate Grégoire fu a gran maggioranza elet- 
to senatore . 

Nel mentre che queste scelte di persone gli animi agitava- 
no , con gran galloria degli opponenti le discussioni nel cor- 
po legislativo c nel tribunato facevansi più dispettose cd 
acerbe. Il trattato con la Russia, in conseguenza della voce 
suddito , era fatto obbietto di nerissimi dibattiti nella com- 
missione del tribunato. Coslaz , relatore di questa commis- 
sione , non era ligio agli opponenti , c avea domandati schia- 
rimenti in proposito al governo. Ammesso all’ udienza del 
primo console , questi gli avea spiegato il senso deir articolo 
tanto biasimato, dandogli bene a conoscere il vero motivo di 
esso; e dimostrandogli con 1’ autori! del Dizionario dell’acca- 
demia riguardo alla adombrante voce di sudditi , clic questo 
vocabolo era adoperato nei pubblici trattati così per indicare 
i cittadini d’ una repubblica, come per significare quelli d’ una 
monarchia. Per edificarlo compiutamente, gli raccontò il primo 
console i più minuti particolari riguardanti le corrispondenze 
tra la Francia e la Russia in proposito degli emigrati. Costaz, 
convinto da spiegazioni tanto evidenti , stese la sua relazione 
in favore dell’ articolo in quistione ; ma intimidito dalla vio- 
lenza del tribunato, biasimò l’usata parola sudditi, e narrò 
la cosa in modo si poco accorto , da mettere quasi la Russia 
in concetto di un governo fiacco, che consegnava gli emigra- 
ti al primo console, e questo in concetto di un persecutore 
che andasse a cercar le sue vittime nel loro più lontano asilo. 
Costaz , siccome spesso accade agli uomini circospetti , che 
palpar vogliono tulle le fazioni ad un tempo , fini per dispia- 
cere all’ opposizione cd al primo console , da lui posto in 
compromesso con la Russia. 

Il dì della discussione, che fu il 7 dicembre 1801 ( 16 fri- 
maio), il (ributto Jard-Panvillicrs domandò clic il dibattito 
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seguisse in adunanza secreta ; savio consiglio, che fu accettato. 
Sgombrata la folla che ai tribuni era poco favorevole, questi 
si abbandonarono smodatamente. Volevano assolutamente ri- 
gettare il trattato , e proporre al corpo legislativo di farne 
altrettanto. Mai non fuvvi follia più rea di questa; clic per una 
parola, giusta in sostanza ed innocentissima, il voler rifiutare 
un trattato di tal natura, si lungo, si malagevole a conclu- 
dersi, e che curava la pace con la prima potenza del conti- 
nente, era un comportarsi da pazzi furiosi. Clidnier e Benia- 
mino Constant diedersi alle più veementi declamazioni ; e il 
primo trascorse persino a dire di aver a rivelare cose gravi 
in proposito; ma non voler farlo altrimenti che in pubblica 
seduta , volendo essere udito dalla Francia intera. Fugl* 
risposto clic meglio avrebbe operalo incominciando dal co" 
municarlc ai propri colleglli. Ma egli se ne scusò; e un tribuno 
ignoto, ma uomo semplice e di buon senso, con una breve 
diceria condusse gli altri alla ragione. « Nulla «, diss’ egli , 

« m’intendo di politici negozi ; nè l’arte, nè la lingua ione co- 
nosco; ma pure veggo nel trattato proposto un trattato di pace. 
Preziosa cosa veramente è un trattato di pace , e da doversi 
accettare lutto intero c con tutte le parole die rinchiude. Cre- 
dete a me , che la Francia non vi perdonerà sì di leggieri se 
lo rigettate, c che terribile sarà la responsabilità ^gravitante 
sul vostro capo. Chieggo adunque che si cessi dalla discussione, 
clic la seduta sia resa pubblica, ed il trattato posto ai voti imme- 
diatamente w. Dopo queste brevi parole, pronunciate con pacato 
animo e con semplicità, venivasi alle voci , quando uno degli 
opponenti domandò che si digerisse al dì vegnente , sendochè 
l’ ora fosse assai tarda. Così fu fatto ; e nel dì che venne riar- 
se fiero il tumulto. Beniamino Constant recitò un discorso 
scritto, assai dilfuso, assai lambiccato; Cbénier tornò a decla- 
mare con violenza, dicendo: che cinque milioni di Francesi 
erano morti per non essere più sudditi , e che questa voce 
dovevasi lasciare sepolta sotto le ruinc della Bastiglia. La mag- 
gioranza, afTastidita di queste^violcnze, era per venire a con- 
clusione, quando giunse una lettera del consigliere di Stato 
Fleurieu, indirizzata al relatore Costaz, il quale avea dati come 
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officiali gli schiarimenti offerii nella sua relazione, e voluto far 
credere clic venissero dal primo console, u Esibitene la prova 
positiva a , eraglisi risposto; ed egli perciò avea chiesta in pro- 
posito una dichiarazione a Fleurieu, ch'era il consigliere di 
Stalo che doveva sostenere la proposta. Questi , indettatosi 
prima col primo console, inviò la desiderata dichiarazione, fa- 
cendola seguitare da molte emendazioni pur troppo necessarie alla 
travisata relazione di Costaz, che valsero a rincalorire la depu- 
tazione. Ginguené la terminò con una proposizione epigram- 
matica c poco dicevole. Avvisando la difficoltà grande di ri- 
gettare un trattato di pace per una parola che dispiaceva, do- 
mandò che fosse accettato il trattato co’ termini seguenti ? 
n Per amore della pace, il tribunato accetta il trattato couchiu- 
so con In corte di Russia «. 

Il signor de Girardin, uno de’ membri più ragionati, più in- 
gegnosi del tribunato, fece rigettare tutte queste proposizioni, 
c indusse l’assemblea a passar tosto alle voci. La maggioranza 
del tribunato colle sue scelte di persone volea dar segni .di 
malcontento al primo console ; ma non desiderava cozzare con 
lui, e molto meno in proposito di un trattato, il cui rifiuto 
avrebbe reso il tribunato obbiello della pubblica disapprovazio- 
ne. Fu pertanto il trattato accettato da scttantasclle suffragi 
contro quattordici. Nel corpo legislativo fu accettalo senza tu- 
multo, in grazia della forma della sua iustituzione. 

Questa scena molto increbbe in Parigi. Il primo console 
.non era considerato qual ministro esposto a perdere la mag- 
gioranza : ned erasi in timore per la sua politica esistenza ; ma 
avvisavasi universalmente cento volte più necessario che non 
sia un re in una monarchia bene stabilita. Soffrivasi di mal 
animo la menoma apparenza di novelle turbolenze; e gli ami c 
d’ una savia libertà andavansi domandando qual fine aver po 
tesse questa contesa ove non cessasse, avuto in considerazione 
il carattere del generai Bonapartc e l’ ommissione della costi- 
tuzione che nou dava modo e facoltà di sciogliere quelle as- 
semblee. 

E nel vero, se il governo avesse avuto una tale facoltà, la 
controversia sarebbesi tosto risoluta ; chè la Francia convocala 
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non avrebbe rielcllo uno solo de’ membri opponenti. Ma obbli- 
gati a vivere insieme sino al riiiovcllamento per quinto , i 
poteri erano esposti, come sotto il direttorio , a qualche vio- 
lenza degli uni contro gli altri ; e se alcun che di simile doveva 
intervenire, nel cozzo la vittoria non sarebbe certo stata nè 
del tribunato , nè del corpo legislativo. Un alto della volontà 
del primo console potea bastare ad annientare la costituzione, 
c tutti coloro che 1’ abusavano in siffatta guisa. Per la qual 
cosa lutti i savi tremavano nel veder la Francia condotta a tal 
condizione. 

La discussione del codice civile non fece che accrescere 
i loro timori. Oggidì , che il suggello del tempo ha procac- 
ciata a questo codice l’universale estimazione, non si po- 
trebbe immaginare tutte le critiche che fatte gli furono in 
quell’ epoca. Gli opponenti cominciarono a mostrarsi alta- 
mente maravigliati di trovar questo codice sì semplice, sì poco 
nuovo. « E lauto romore «, dicevano essi, riducesi a questo! 
ma in tutta questa proposta non iscorgesi alcun nuovo con- 
cepimento, alcuna grande creazione legislativa che sia parti- 
colare alla società francese, che possa imprimerle un carattere 
proprio e durevole; non è, in sostanza, che una versione let- 
terale del diritto romano c municipale ; hanno preso Domai , 
Pothier c le Inslituzioni di Giustiniano ; hanno traslato in fran- 
cese lutto ciò che in questi libri si contiene: hanno divisa la 
materia in articoli, collegando questi fra loro con numeri più 
presto che con logica deduzione; poi sono venuti ad offrire 
alla Francia questa compilazione qual monumento meritevole 
dell' ammirazione , degli ossequii della nazione ! w Beniamino 
Constant, Chcnier, Gingucné, Andrieux, lutti degni di far mi- 
glior uso del loro ingegno, proverbiavano i consiglieri di Stato, 
dicendo : eli’ erano tanti causidici condotti da un soldato, che 
fatta avevano questa goffa compilazione, chiamata superbamente 
il codice civile della Francia. 

Portalise gli uomini assennati eh’ erano stati suoi collabo- 
ratori, rispondevano : clic in fatto di legislazione non trattasi 
di emergere originali , ma sibbeno chiari , giusti e saggi ; che 
non v’ era società nuova da couslituire', siccome ai tempi di 
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Licurgo c di Mosè; ma sibbenc una vecchia da riformare i«i 
qualche punto, da restaurare in molli altri; che il diritto frauceso 
era andato componendosi in dicci secoli ; eh’ esso era ad un 
tempo il prodotto della romana scienza, della feudalità, della 
monarchia, dello spirito moderno, operanti insieme durante un 
lungo corso d’anni sui costumi francesi; che il diritto civile 
della Francia , emergente da queste diverse cagioni , dove» 
essere accomodato oggidì ad una società che aveva cessato 
di essere aristocratica per farsi democratica ; che bisognava , 
per esempio, ammendar le leggi intorno il matrimonio, la po- 
destà paterna c le successioni, per sceverarle di tutto ciò che 
ripugnava al tempo corrente ; ch’era d’ uopo purgar le leggi 
riguardanti la proprietà d’ ogni servitù fendale, distendere 
tutte queste prescrizioni in un dettato netto, preciso, che to- 
gliesse via ogni ambiguità , nè lasciasse adito ad interminabili 
controversie, c disporre il tutto in ordine accomodato ; essere 
questo il solo monumento da doversi innalzare, e che se, con- 
tro l’ intenzione dei suoi autori, accadesse che la sua struttura 
sorprendesse , eh’ esso piacesse ad un qualche letterato per 
pensamenti nuovi ed originali, invece di ottenere la fredda c 
silenziosa estimazione de’ giureconsulti , fallirebbe il suo vero 
intendimento, quaud’ anche dovesse piacere a qualche ingegno 
più singolare che assennato. 

Tutto questo era compiutamente vero e ragionevole. Il co- 
dice, riguardato sotto questo aspetto, era un capo d’opera di 
legislazione. Gravi giureconsulti , pieni di dottrina e di espe- 
rienza, periti nella lingua del diritto, e indirizzati da un capo 
soldato si , ma d’ ingegno eminente , abile a troncare i loro 
dubbi c a sottoporli al lavoro , avean composto questo bel 
sunto di diritto francese, purgato da ogni diritto feudale. Era 
impossibile il poter far meglio od altramente. 

Vero è che in questo vasto codice potevasi qua c là sosti- 
tuire una parola ad un’altra, trasportare un articolo. da un 
lungo in un altro; e tanto si poteva senza gran pericolo, ma 
nel tempo stesso senza grande utilità. Questo è appunto ciò 
clic son vaghe di fare anche assemblee ben disposte , unica- 
mente per metter mano nell’opere alla loro disamina sottoposte.- 
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Accade, a dir vero, talvolta che, presentala una proposta' di 
legge considerevole, veggonsi alcuni ingegni mezzani ed anche 
ignoranti, assembrarsi intorno ad un’opera di legislazione, 
frutto di una profonda esperienza e di sudata fatica, far «jua e 
là mutamenti j di un tutto ben ordinato, formarne un tutto 
informe e incoerente, senza relazione con le leggi esistenti c 
eoi fatti veri. Tanto essi fanno spesse volle senza spirito di 
opposizione, ma unicamente per vaghezza di ritoccar I’ opera 
altrui. Figuriamoci adesso tribuni veementi e poco istruiti, 
porre mano in un codice di alcune migliaia d’ articoli! Era fatto 
da disperarsene c da non pensarvi più. 

Il titolo preliminare diede occasione al primo traboccamento 
delle critiche del tribunato. Era stalo sottoposto ad una com- 
missione, della quale il tribuno Andrieux era il relatore. Que- 
sto titolo conteneva, trattene alcune differenze poco importanti 
di dettato, le stesse disposizioni che diflnitivameute prevalsero 
dappoi , e che formano oggidì la prefazione , direni così , di 
questo bel monumento di legislazione. Il primo articolo riferi- 
vasi alla promulgazione delle leggi Erasi abbandonato l’antico 
sistema, in virtù del quale la legge non era esecutoria se non 
dopo la registrazione fattane dai parlamenti e dai tribunali, j 
Questo sistema negli andati tempi avea occasionata la tenzone 
de’ parlamenti col trono , tenzone stata in que’ tempi un utile 
correttivo della monarchia assoluta, ma che sarebbe tornata 
un’ assurdità in un tempo di assemblee rappresentative cui 
s’ aspettava la facoltà di accordare o di negare le imposte. A 
questo sistema erasi sostituita l’idea semplicissima di far pro- 
mulgare la legge dal potere esecutivo, e di renderla esecuto- 
ria nel capo-luogo del governo ventiquatlr’ore dopo la sua 
promulgazione, e negli sparlimenti dopo un respiro proporzio- 
nato alle distanze. Il secondo articolo interdiceva alle leggi 
ogni effetto retroattivo. Alcuni grandi errori della convenzione 
su questo proposito, rendevano quest’articolo necessario, non 
che utile. Bisognava porre per principio: clic la legge mai 
non potrebbe turbare il passalo, nè regolerebbe altro che l’av- 
venire. Dopo aver limitata l’ azione delle leggi riguardo al 
tempo , conveniva limitante 1’ azione riguardo ai luoghi ; dire 
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quali sarebbero le leggi che seguirebbero i Francesi fuori del 
territorio della Francia , c li obbligherebbero in ogni luogo , 
come quelle, per esempio, che davano norma ai matrimoni 
e alle successioni; e quali sarebbero le leggi che non li ob- 
bligherebbero altrove, che nel territorio della Francia, ina, so- 
pra questo territorio , obbligherebbero gli stranieri del pari 
che i Francesi. Lo leggi relative alla polizia od alla proprietà 
dovevano pertenere a quest’ ultima categoria : era questo 

l’argomento dell’articolo terzo. Il quarto obbligava il giudice a 
giudicare, anche quando la legge non parevagli sufficiente. 
Questo caso più d’ima volta soleva accadere nel passaggio di 
una legislazione ad un’ altra. Spesso, in fatti, i tribunali , nel 
silenzio della legge, erausi trovali sinceramente imbarazzali 
nel pronunciare; spesso ancora si erano fraudolentamente sot- 
tratti ail’obbligo di rendere la giustizia. La corte di cassazione 
c il corpo legislativo erano ingombri di ricorsi in fatto d* in- 
terpretazione di legge. Conveniva impedir questo abuso, col- 
l’obbligare il giudice a dar sentenza in qualsivoglia caso; ma 
conveniva nel tempo stesso impedirlo di costituirsi legislato- 
re. Era questo l’obbiello dell’uri ieolo quinto, che divietava ai 
tribunali di decidere altro che il caso speciale ch’era loro sot- 
toposto, e di sentenziare con disposizione generale. Final- 
mente il sesto. ed ultimo articolo restringeva la facoltà naturale 
che hanno i cittadini di rinunciare al benefizio di certe leggi 
per convenzioni particolari. Esso rendeva assolute ed impossi- 
bili da eludersi le leggi- relative all’ordine pubblico, olla costi- 
tuzione delle famiglie* ai ,, buoni costumi ; e statuiva che niuno 
vi si potesse sottrarre^ con alcuna convenzione particolare. 

Queste disposizioni preliminari erano necessarissiqfic, scudo- 
clic bisognasse pur troppo dire-trio qualche parte di questa 
legislazione, e come le leggi dovevano essere promulgate., e 
in qual momento divenivano esecutorie, e sino a qual punto 
slendevasi la loro efficacia riguardo ai tempo, riguardo ai luo- 
ghi. Conveniva proscriver bene ai giudici il modo generale 
dell’ applicazione, delle leggi . obbligarli a giudicare, ma proibir 
loro di costituirsi legislatori; conveniva, da ultimo, render ini- 
Thiers. Vo /. ///. i. | 4 
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imitabili le leggi clic costituiscono I’ ordine sociale e 1* onestà 
del costume, e sottrarle alle variazioni delle convenzioni par- 
ticolari. Se queste cose erano indispensabili, polcvasi inai me- 
glio operare clic col collocare in testa del codice civile , il 
primo, il più generale, il più importante di tutti i codici ? Sa- 
rebbero esse stale meglio collocate, per esempio, in testa d’un 
codice di commercio o di procedura civile? Queste massime 
generali erano evidentemente necessarie , ben distese e ben 
collocate. 

Oggidì sarebbe difficile formarsi un’idea delle critiche fatte 
da Audrieux contro il titolo preliminare del codice civile in 
nome della commissione del tribunato. Incominciava dal dire: 
potersi queste disposizioni, in sua sentenza, collocare ovun- 
que ; non pertenere esse al solo codice civile, ma del pari a 
qualunque altro; potersi trovare ugualmente, per modo d'esem- 
pio, tanto intesta della costituzione, quanto in testa del codice 
civile. Questo è vero; ma poiché non crasi pensato a porle in 
testa della costituzione ( cosa ben naturale, sendocbè non aves- 
sero alcun carattere politico), dove mai si potevano più ac- 
comodatamente collocare, se non nel codice che dir potevasi 
codice sociale? 

In secondo luogo, l’ordine de* sei articoli era da Audrieux 
avvisato arbitrario, far potendosi l’ultimo primo, e va dicendo. 
Il che a rigore non era vero ; che a chi ben mirava era age- 
vole in quell’ordine appostarvi una vera deduzione logica. Ma 
in ogni caso, a che montava l’ordine di questi articoli, se l’u- 
no era buono come l’altro? L’ordine migliore non era forse 
quello preferito dagli eminenti giureconsulti dopo la più gra- 
ve , la più severa fatica ? Mancavano forse a quest’ opera le 
difficoltà naturali, per bisognarvi la giunta di difficoltà puerili? 

Da ultimo, in sentenza di Audrieux, erano queste tulle mas- 
sime generali e teoriche, che pertenevano alla scienza del di- 
ritto, più presto clic al diritto positivo, il quale dispone e 
comanda. Il che era falso ; sendocbè la forma della promulga- 
zione delle leggi , i termini assegnati ai loro effetti , l’ obbligo 
ni giudici di giudicare e di non far regolamenti, l’interdizione 
di certe convenzioni particolari contrarie alle leggi, tutto que- 
to era imperativo. 
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Vano adunque erano queste critiche , e del pari ridicoìose , 
ma ad ogni modo scossero il tribunato , che le avvisò degne 
della maggiore attenzione. Il tribuno Thiessé biasimò la di- 
sposizione che interdice ogni effetto retroattivo, come somma- 
mente pericolosa e contro-repubblicana. Era un accostarsi, in 
suo dire, sino ad un certo punto alle conseguenze della notte 
del 4 agosto; chè gl’individui nati sotto le leggi del diritto di 
primogenitura c delle sostituzioni, potrebbero dire che la nuo- 
va legge intorno l’ugualità delle divisioni, era retroattiva a 
loro riguardo, c per conseguenza nulla per essi. 

Si accolsero siffatte assurdità; e questo titolo preliminare fu 
reietto da sessanlnlrè suffragi contro quindici. Gli opponenti, 
alteri di un tal principio , vollero profittare di questa prima 
vittoria per andare più oltre. In vigore della costituzione il 
tribunato nominava tre oratori per sostenere contro tre consi- 
glieri di Stato la discussione delle leggi dinanzi al corpo legi- 
slativo. Thiessé , Andrieux e Favard furono deputati a do- 
mandare la reiezione del titolo preJiminare ; e vi ottennero 
ceriloquarantadue voti contro centotrenlanove. 

Questo risultameli!», unito ai diversi voti intorno le persone 
de’ candidati , ed allo scandalo intorno la parola sudditi , era 
un fatto grave. Annuncia vasi come quasi certa la reiezione 
dei due altri titoli, già presentati, intorno il godimento dei di- 
ritti civili, e intorno la forma degli atti dello stalo civile. 
La relazione fatta da Siméon intorno il godimento e la priva- 
zione dei diritti civili , concliiudeva in sostanza per la reie- 
zione. Siméon , ingegno per lo più tanto savio, avea, tra mol- 
t'allre, fatta la critica seguente: che la legge proposta trascu- 
rava di dire clic i figliuoli nati da Francesi nelle colonie fran- 
cesi erano di diritto Francesi. Citiamo questa critica singolare, 
perocché mosse il primo console a maraviglia e sdegno ad un 
tempo; ond’egli convocò il consiglio di Stato per determinare 
quel tanto che far si doveva in questa circostanza. Dovevasi 
o no persistere nell’ impreso cammino? dovevasi mutar modo 
di presentazione nel corpo legislativo ? dovevasi in vece dif- 
ferire questa grand’ opera, con tanta impuzienfa aspettata , e 
rimandarla ad altro tempo? il primo console era esacerbatis- 
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s : mo. u Che far volete », gridava, « con uomini, i quali prima 
della discussione andavano dicendo che i consiglieri di Stato 
e i consoli non eran altro che somari, c che bisognava gittar 
l„ro in faccia l’opera per essi condotta? Che far volete quan- 
do un buon ingegno, qual è Siméon, accusa una legge d’essere 
incompiuta per non dichiarare che i figliuoli di Francesi nati 
ut lie colonie francesi, sono di diritto Francesi ? In verità y’ è 
di che rimanere attonito c confuso al vedere sì strani Irasvia- 
nn nti ! Anche con tutta la buona fede recata in questa discus- 
sione nel seno del consiglio di Stato, noi abbiam durata gran 
fatica a porci in un nccordo ; c come mai potrassi fare un ac- 
còrdo in un’ assemblea cinque a sci volte più numerosa, e che 
discute con mala fede? Come puossi mai ordinare un codice 
tutto intero in simigliami condizioni? Ho letto il discorso di 
Porlaiis al corpo legislativo, in risposta agli oratori del tribu- 
nato: essi nulla v’hanno trovato da potersi impugnare, esso 
ha loro strappato i denti ; ma per quanta eloquenza si abbia, 
potrebbesi parlare ventiquattr’ore di' seguito e riuscire a dar 
in nonnulla con un’ assemblea mal disposta, e risoluta a tutto 
contraddire n. • •• . 

Dopo questi lamenti, espressi con gron calore cd amarezza, 
il primo console richiese il parere del consiglio di Stalo intor- 
no la miglior via da tenersi per assicurare 1’ accettazione del 
codice civile dal tribunato e dal corpo legislativo. Fatto 
nuovo non era questo pel consiglio di Stato, il quale, preve- 
duta avendo quella difficoltà , diversi modi aveva proposti per 
risolverla. Gli uni avevano immaginato di non presentare clic 
princìpi generali , sui quali il corpo legislativo voterebbe , 
salvo poi 1’ offerirgli- in seguito le applicazioni per la via rego- 
lare. Questo era partito' poco accettevole , sendochè difficil- 
mente mora possa intendere i principi generali delle leggi e 
le loro applicazioni separatamente distese. Altri proponevano 
ùn modo più semplice , ed era di presentare il codice lutto 
intiero ad un tratto; chè I’ esamo dei tre libri avrebbe gli op- 
ponenti’ affaticato. I tribuni , dicovasi, si inciprignirebbero sui 
primi titoli , e, stanchi; non curerebbcrsi poi del rimanente; 
la discussione si ristarebbe per Ja sua stessa iuitacusità- Quc- 
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sto spcdientc era, a dir vero, il più plausibile, il più savio; 
ma per isciagura mancavano troppe condizioni per poterlo far 
riuscire a bene. Non oravi allora la facoltà di emendare le 
proposizioni del governo, cosa che consente queMievi sacrifici clic 
appagano la vanità degli uni, calmano gli scrupoli degli altri, 
e fa le leggi migliori. Mancava , inoltre, all’ opposizione un 
po’ di quella lealtà, senza la quale ogni grave discussione 
rendesi impossibile ; mancava , da ultimo , allo stesso primo 
console quella pazienza costituzionale che viene ispirata ai 
governanti dall’ abito che essi fanno alla contraddizione ne’ reg- 
gimenti rappresentativi. Egli non ammetteva che il bene, da 
lui sinceramente voluto e laboriosamente preparato , potesse 
talvolta essere tardato o guasto per compiacere a coloro ch’e- 
gli solca chiamar susurroui. 

Alcuni spirili risoluti rccaronsi sino a proporre di presenta- 
re il codice civile al modo de’ trattali , con allato una legge 
di accettazione, e farlo votare tutto in un corpo per sì o per 
no ; ina questo modo era troppo dittatorio , nè vi si pensi» 
da senno. 

Col consiglio de’ membri più illuminati, e di Tronchct pre- 
cipuamente, si conchiusc doversi aspettare In sorte degli altri 
due titoli presentali al tribunato. « Sì n , disse il primo con- 
sole , « noi possiamo ancora rischiare due battaglie. Se le 
vinceremo, si potrà continuare P incominciata marcia; e se. le 
perderemo , torneremo ai nostri quartieri <P inverno, c avrem 
tempo a pensare ad una risoluzione «< 

Si accettò questo modo di comportarsi, e si stette aspettan- 
do P esito delle due discussioni. Intanto l’opinione pubblica 
volgcvasi e fortemente si dichiarava contro il tribunato; c 
gli agitatori immaginarono per ciò di temperare P effetto de’lo- 
ro successivi rifiuti coll’ intromettere un’ acccttazione. Il tito- 
lo relativo al modo di tenere gli alti dello stato civile , molto 
piaceva loro in sè stesso, per consacrare , con rigore anche 
maggiore, i princìpi della rivoluzione inverso il clero, coll’ in- 
terdirgli affatto la registrazione delle nascite , de’ matrimoni e 
delle morti , per attribuirla esclusivamente agli ufficiali civili 
di municipio. Questo titolo offerto dal consigliere di Stato Thi- 
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baudeau, era eccellente; ma ciò non avrebbe bastato a salvar- 
lo , se non avesse contenuto proposizioni contrarie al clero. Il 
tribunato si risolvette ad accettarlo; e siccome nell’ ordine di 
presentazione non doveva venire che il terzo, si pensò di pre- 
porlo al secondo , e senza difficoltà fa votalo , per render più 
certo il rifiuto del titolo clic riguardava il godimento e la pri- 
vazione dei diritti civili. Postosi questo in discussione alla 
volta sua, fu con immensa maggioranza reietto net tribunato. 
Nè dubbiosa era la reiezione sua nel corpo legislativo ; chè 
tulle le prevedute difficoltà dovevano ben farsi più gravi allor- 
quando si presentassero le leggi riguardanti il matrimonio , il 
divorzio c la potestà paterna. In quanto al concordato ed al- 
la proposta relativa alla pubblica istruzione, non v’ era manife- 
stamente alcuna probabilità di farli accettare. 

Ma il fatto che spinse al tutto le cose all’estremo, fu un 
novello squillinio intorno i canditati proposti al senato, fatto 
che portava l’impronta d’ un’ aperta ostilità contro il primo 
console. Erosi già fatta prevalere la scelta dell’ abate Grégoire 
qual senatore , contro le proposizioni del governo , c per dar- 
gli segno di disapprovazione della sua politica religiosa. Rima- 
nevano , come si è veduto, due posti vacanti, c si voleva non 
solo escludere i generali .dal primo console proposti, ma sibbe- 
nc far una scelta che gli potesse dispiacere. Questa scelta era 
quella di Duuuou ; e fecersi grandi sforzi per ottenerne la pre- 
sentazione dalie due autorità legislative , cioè dal tribunato e 
dal corpo legislativo ad un tempo stesso, cosa che rendeva 
quasi inevitabile la sua nomina dal senato. 

Rrogliossi con grande operosità, c sollicitaronsi i voli con 
un ardimento da far maraviglia, considerando quanto temuta fos- 
se 1’ autorità del primo console. 

Il nome di Daunou fu posto alle voci nel corpo legislativo 
in uno con quello del generale Lainarlillière , candidato del 
governo. Furonvi più squittinì ; e finalmente Daunou ottenne 
cenlotrentacinque voti, Lamurtillièrc centoventidue; laonde 
il primo fu proclamalo candidalo del corpo legislativo, per 
uno de’ posti vacanti nel senato. Nel tribunato Daunou ebbe 
ancora per competitore il generale Lainarlillière ; quello vi ot- 
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tenne quarantotto suffragi , e questo trentanove • e Daunou fu 
pure proclamato candidato. Questo squitlinio fjeesi il dì l.° 
gennaio 1802 (11 nevoso), giorno in cui fu pure reietto il 
titolo del codice civile , intorno il godimento e la privazione 
dei diritti civili. 

Stando alle regole ordinarie del governo rappresentativo , 
avrebbesi dovuto dire che la maggioranza era perduta. Ma in 
questo caso colui che avrebbe dovuto ritirarsi era il primo conso* 
le, cumulandosi in lui solo l'amministrazione della Francia c l’o- 
dio de’ suoi nemici. Ma uiuno aveva la pretensione di escluderlo, 
nuli’ uomo avendone il modo; era adunque questo un vero in- 
trigo, indegno d’uomini gravi, un dispetto il più puerile, il più 
pericoloso ad un tempo ; perchè stigavasi un uomo di violen- 
te natura , pieno della coscienza della sua forza , c capace di 
lutto osare. Il console Cambacérès, uomo di tanta moderazione, 
scorgendo in questo fatto un vero disordine, disse: non po- 
tersi comportare ostilità cotanto dirette; c che in quanto a lui 
non potea ripromettersi di riuscire a sedare il primo conso- 
le. E nel vero l’ ira di questo era al suo colmo, sicch’egli an- 
nunziò allaùicnle la risoluzione di frangere gli ostacoli che gli 
attraversavano la via di far il bene. 

11 dì che venne 2 gennaio (12 nevoso) era il giorno della 
decade, nel quale il primo console dava udienza ai senatori. 
Molli vi andarono, ed anche di quelli che avevano operato con- 
tro di lui; gli uni trulli da curiosità, gli altri da debolezza, e 
per attestare con la loro presenza di non aver parte alcuna 
all’intrigo. Sieycs era del numero de’ visitanti. II primo con- 
sole era in abito militare, all’ usanza sua : animato scorgevasi il 
suo volto , lerncvasi dai circostanti una scena violente. Accer- 
chiatisi a lui dintorno, diss’egli: ti Voi dunque non volete più 
nominar generali? e intanto ad essi siete debitori della pace : 
sarebbe questo il momento di testimoniar loro la vostra rico- 
noscenza «. Dopo queste parole i senatori Kcllcrmann, Fran- 
cois di Neufelmleau cd altri, furono bruscamente interpellali ; 
e male si seppero schermire. 11 discorso tornò generale , e il 
primo console, affisando Sieyès in volto, soggiunse : « Vi sono 
taluni (c ad alta voce parlava), vi sono laiuui che dar ci vo- 
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gliono un grand* clellore, c clic pcusano ad un principe della 
casa d’ Orleans. Questo divisamento, lo so, ha partigiani anche 
nel senato n. Alludevano queste parole ad un diviso, vero o 
falso , attribuito a Sieyès , e che i suoi nemici faccvan valere 
presso il primo console. Sieyès , udendo queste offensive pa- 
role, pioti di rossore il viso, se ne andò. Il primo console, vol- 
gendosi allora ai senatori riuniti, aggiunse: u Io vi dichiaro, 
che se nominate Daunou senatore, riguarderò un tal atto 
qual’ ingiuria fatta a me stesso: e ben dovete sapere che niuua 
mai ne soffersi n. 1 

Questa scena sgomentò la massa de’ senatori presenti, ed af- 
flisse i più savi. Vedevano questi con rammarico che si sospin- 
gesse a tanta esacerbazione un uomo sì grande , sì necessario , 
ma sì poco infrenatore di sé stesso, quand’era offeso. 1 ma'e- 
voli si partirono gridando , che mai i membri de’ corpi dolio 
Stalo furono trattali in modo più villano, più importabile. Ma 
intanto il colpo era dato ; la paura crasi insignorita di quegli 
animi adastiati ma paurosi, cosicché questa romoreggianle op- 
posizione stava per umiliarsi miseramente dinanzi all’uomo 
che avea voluto sgarare. 

I consoli decussarono tra loro qual fosse il partito da pren- 
dersi in questa circostanza. Il generai Bonap.irtc era risoluto 
ad atto strepitoso e violento. Se avuta avesse la facoltà legile 
di sciogliere il tribunato ed il corpo legislativo, lo scioglimento 
della qnistione sarebbe stato agevole per vie regolari, ed una 
successiva elezione generale avrebbe offerta una maggioranza 
favorevole ai divisamenli del primo console. Se non clic que- 
sta elezione generale avrebbe altresì. esclusi in massa gli uo- 
mini della rivoluzione, e fallo sorgere uomini intieramente 
nuovi, più o meno inchinevoli, alla regia fazione, uomini simi- 
gliatili a coloro contro i quali convenne operare il colpo dei 18 
fruttidoro; il die sarebbe stato una disgrazia d’ un’ altra ma- 
niera. Tanto è vero che appena passata una sanguinosa rivo- 
luzione, che uvea concitalo altamente gli animi e adizzalo gli 
uni contro gli altri, il libero corso delle istituzioni costituzionali 
era impossibile! Per uscire delle mani de’ novatori inconside- 
rati, doveasi cadere in quelle di regii malintenzionati. Ma in 
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ogni caso la dissoluzione non era contemplata nelle leggi al- 
lora in vigore, c conveniva trovare altra via. 

Il primo console voleva ritirare il codice civile, lasciare sco- 
prati il corpo legislativo e il tribunato, e per allora non pre- 
sentar altre leggi di finanza; poi , quando avesse fatta capace 
la Francia clic questi corpi erano 1 ’ unica cagione dell’ inter- 
rompimento dei benèfici lavori del governo, cogliere un’ occa- 
sione per ispezzare gl' incomodi strumenti oppostigli dalla co- 
stituzione. Ma il console Cambacérès, 1’ uomo degli abilissimi 
trovati, suggerì modi più miti, più consentanei con la legalità, 
c ad ogni modo i soli praticabili in quel momento. Sconsigliò il 
generale suo collega da ogni tentativo illegale e violento: 
« Voi tutto potete », gli disse; «tuttoché venisse da voi sa- 
sebbe tollerato. Si lasciò fare al direttorio quanto egli volle , 
nè il direttorio avea per sè nè la vostra gloria, nè il vostro mo- 
rale ascendente, nè gl’immensi vostri politici e guerreschi 
trionfi. Ma il colpo di. Stato del 18 fruttidoro, sebben fosse ne- 
cessario, finì per perdere il direttorio. Esso rese la costituzione 
direttoriale tanto spregevole, che ninno l’ebbe più per cosa 
da senno. La nostra è assai migliore, e servendosene aggiusta- 
tamente, si può con essa tutto il bene operare. Non istiamo 
adunque ad abbandonarla al pubblico dispregio col violarla ni 
primo ostacolo che ci attraversi la via ». Ammise Cambacércs 
che bisognava ritirare il codice civile, interrompere la sessione, 
far feriare i corpi deliberanti , e mostrare doversi essi acca- 
gionare dell* ozio forzato a cui stringevano il governo. Ma que- 
st.’ ozio era una via senza riuscita, e bisognava uscirne; e Cam- 
bacérès ne appostò il modo nell* articolo 08 della costituzione 
così concepito : II primo rinovamento del corpo legislativo del 
tribunato non avrà luogo che nel coi'so deli anno X. 

Correva appuuto l’anno X ( 1801-1802 ), e potevasi sce- 
gliere in esso quell’ epoca che più piacesse per questo rino- 
vamento. Potevasi, per esempio, darvi opera durante il verno, 
ne’ mesi di piovoso o ventoso; licenziare un quinto del tri- 
bunato e del corpo legislativo , venti tribuni e sessanta mem- 
bri del corpo legislativo ; escludere per tal modo i più mole- 
sti, dar loro successori giudiziosi e quieti, c aprire una tornata 
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straordinaria nella primavera , per far accettare quelle leggi 
eli’ erano allora impedite per la mala volontà dell’ opposizione. 
Questo modo era il migliore che dar si poiesse. Escludendo 
venti membri del tribunato e sessanta del corpo legislativo, 
stiumavunsi gli uomini più turbolenti , i quali traevansi dietro 
la massa inerte, e si dava paura a coloro che fossero pur di- 
sposti a resistenza. Ma volendo ottenere l’ intento , bisognava 
poter guadagnarsi il senato a fine di ottenerne due cose; la 
prima, la interpretazione dell’ articolo 38 nel senso del propo- 
sto divisamente; la seconda, l’esclusione degli opponenti, c 
la nomina in loro vece di uomini devoti al governo. Cambacc- 
rès, conoscendo bene questo corpo, sapendo che timidi erano 
i più, e poco animosi gli opponenti, prometteva che il senato, 
fatto accorto che altri voleva trascinarlo oltre i termini della 
prudenza c della ragione, finirebbe per arrendersi a lutto ciò 
che il governo desiderasse. L’ articolo 38 da interpretarsi, non 
dicea già qual sarebbe il modo usalo per designare il quinto 
uscente; e nel silenzio di quest’articolo, il seualo, incaricato 
a scegliere , potea preferire a suo piacere lo squillinio alla 
sorte. Dir si poteva contro una tale interpretazione, clic 1’ uso 
costunto. quando trattasi di riuovarc in parte un’assemblea, è 
di appigliarsi all’ estrazione a sorte, per designare la porzione 
che dev’ essere la prima esclusa. Si poteva però rispondere: 
clic si ricorre alla sorte quando non si può far altramente. E 
nel vero non si può domandare ad alcune centinaia di collegi 
elettorali la designazione del quinto uscente; clic !' indirizzarsi 
ad una parte di loro è un designare da sè questo quinto ; e 
l’indirizzarsi a tutti, è un ricorrere ad una elezione generale; 
e in una elezione generale non si può prefiggere prima il nu- 
mero degli esclusi ; che sarebbe ancora un designare da sè il 
quinto che vuoisi eliminare. La sorte è adunque l’unica via, 
nel comunale sistema delle elezioni per via di collegi eletto- 
rali. Ma essendovi il senato incaricalo di eleggere, e potendo 
esso agevolmente far designare per isquittinio il q liuto da 
escludersi, era cosa più naturale l’ invocare I’ autorità illumi- 
nata de’ suoi voti, che non la cieca autorità della sorte. E vero 
clic si faeeva il senato àrbitro della questione , ma si aderiva 
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in tal modo al vero spirito della costituzione ; la quale, confe- 
rendo al senato tutte le prerogative del corpo elettorale, lo 
aveva reso giudice de’ conflitti che potevano insorgere tra le 
maggioranze legislative ed il governo. In una parola , ristabili- 
vasi con un sutterfugio la facoltà di dissoluzione , indispensa- 
bile in tutti i governi regolari. 

La ragione più grave era la necessità di sciogliersi da quel- 
T impaccio senza violare palesemente la costituzione. Il primo 
console dichiarò ch’egli ammetterebbe questo diviso od altro 
qual si volesse, purché fosse liberato da uomini che l’ impedi- 
vano di fare il bene della Francia :Qambaeérès assunse il carico 
di stendere una memoria in proposito. La scritta che doveva 
annunziare al corpo legislativo che il progetto di codice civile 
era ritirato, fu distesa dal primo console stesso in uno stile no- 
i bile e ad un tempo severo. 

Già comineiavasi a temere gli scoppi dell’ira sua; c anda- 
vasi vociferando che lontano non era il momento d’ una vio- 
lenta manifestazione. Il giorno dopo il rimbrotto fatto ai se- 
i natovi , 3 gennaio ( 13 nevoso ), il suo dispaccio pervenne al 
i presidente del corpo legislativo, e fu letto in un profondo si- 
lenzio ; indizio d’ un certo quale terrore. Diceva: 

i * ; • 

u Legislatori, 

u II governo si è determinato di ritirare le proposte di legge 
del codice civile. 

a A malincuore trovasi costretto a rimandare ad altr 1 epoca 
le leggi con tant'ansia aspettate dalla nazione; ma egli si è con- 
vinto non essere ancora venuto il tempo di poter procedere 
in queste gravi discussioni con quella quiete di animo c qucl- 
1’ unità d’intenzioni ch’esse domandano w. 

Questa severità meritata produsse il massimo effetto. Tutti 
i i governi parlar non possono, nè deggiono , a tal modo ; non- 
dimeno convien loro assentirlo quando hanno ragione, quando 
i hanno resa la nazione immensamente gloriosa, quando le hanno 
( curali sommi benelì/.i, quando ne sono mal rimeritati con una 
sconsigliata opposizione. 
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Il corpo legislativo, colpito da questa bolla, cadde a’ piedi del 
governo in modo poco dicevole. Si domandò , in seduta ma- 
nente, di passarerullo sqirittinio del candidato al terzo ed ulti* 
timo posto vacante nel senato. Chi il crederebbe? Coloro stessi 
eh’ eransi con tanta malevolenza arrovellati a porre innanzi l’a- 
bate Grégoire e Dau non, votarono tosto in favore del generale 
Lamarlilliòre, il quale da dugentocinquantadue votanti ottenne 
dugentotrentalrò suffragi. Non potevnsi con maggior ressa sa- 
tisfare al primo console ; e a tal modo il generale Lainarlillière 
fu proclamato il candidato del corpo legislativo. 

Questa presentazione porse il modo al senato di gradire al 
primo console, senza umiliarsi soperchiamcntc. Più non si at- 
tese a Daunou dopo le parole del primo console dette ai sena- 
tori nell’udienza del 2 gennaio. Ma Daunou era presentato da 
due corpi ad un tempo, il corpo legislativo ed il tribunato , e 
il preferire un candidato del governo a quello che avea per se 
una doppia presentazione, stalo sarebbe un prostrarsi troppo pa- 
lesemente ni primo console. Si fece uso d’ un meschinissimo 
sotterfugio, che non valse a salvare la dignità del senato, e che 
pose nella massima luce il suo grande imbarazzo. Assembrassi 
il dì 4 gennaio ( li nevoso). La presentazione di Daunou dal 
corpo legislativo era stata risoluta il di 50 dicembre, e quella 
del generale Lamarl filière il di 3 gennaio. Suppose il senato 
che la risoluzione del 30 dicembre non fosse stata comunicata, 
bensì, soltanto quella del 3, e clic per conseguenza il generale 
JLumarlillière fosse 1' unico candidato del corpo legislativo. A 
questo pessimo sutterfugio aggiunse un artificio ancor più me- 
schino. Si provvedeva ad uno dei posti vacanti; il generale 
Lamarlillière era proposto pel primo, e il generale Jourdan pel 
secondo sulla lista del primo console. Credettesi adunque po- 
ter considerare il generale Jourdan qual candidato del governo 
pel posto ancora vacante : c il senato distese la sua discussione 
nel modo seguente : 

Veduto il dispaccio del primo , console del 23 frimaio , col 
quale presenta il generale Jourdan ; veduto l’allro del tribu- 
nato dell’ il nevoso, col quale presenta il cittadino Daunou; 
veduto finalmente il dispaccio dii corpo legislativo del 13 ne- 
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voso, col quale presenta il generale 'Laawrlilliére, il senato ac- 
cetta il f/ennrale Lainartiìtitrc , e lo proclama membro del 
senato conservatore. A questo modo il sellato mostrava di 
aver accettato, non il candidalo del primo console, ma sibbene 
quello del corpo legislativo. Aggiungeva cosi alla vergogna 
della sommissione, la vergogna di una menzogna che nuli' uomo 
poteva ingannare. Certamente era prudenza l’arretrarsi davanti 
un uomo indispensabile, senza il quale la Francia sarebbe stata 
rituffata nel caos, nè un solo forse degli opponenti avrebbe 
potuto aver salva ia vita; ma in tal condizione di cose biso- 
gnava sapersi guardare dal fargli offesa, che agevole era il ve* 
dere come sarebbe poi forza il ricredersi. 

Gli opponenti del tribunato menarono gran remore per la 
fiacchezza del senato , fiacchezza- che essi dovevano pcn pre- 
sto imitare, anzi passarla d’ un tratto. 

il diviso accettato dal governo fu tosto recato in atto; i la- 
vori legislativi furono sospesi; e fu pubblicamente annunziato 
che il primo console stava per lasciar Parigi c per recarsi u 
Lione, stando assente un mese all’ incirca.. L’ obbietto di que- 
sta gita avea tutta la consueta grandezza degli alti del primo 
console. Trai lavasi di conslituirc la repubblica cisalpina , e 
cinquecento deputali d’ogni età, d'ogni condizione, valicavano 
in quel momento le Alpi, in rigidissimo inverno, per formare 
a Lione una gran dieta sotto nome di consulta , e per ricevere 
dalle mani del generai Bonaparte leggi , magistrati, un gover-; 
no tutto intiero. Erasi stabilito che ognuno farebbe metà via, e 
Lione era stalo scelto qual punto intermedio ed accomodato a 
siffatta riunione. Grandi apparecchiamenti eransi fatti in quella 
città per si grande spettacolo politicone vi doveva concorrere 
una gran mostra militare, seodopliò venliducrnila uomini, avan- 
zo dell’ esercito d’ Egitto sbarcato a Marsiglia cd a Tolone da- 
gli Inglesi , fossero già in marcia per a Lione a fine d’ esser- 
vi rassegnati dall’ antico loro generale. 

Più non si pensò al corpo legislativo nè al tribunato , clic 
furono, lasciali affatto scioprali . senza, dar loro a conoscere in 
modo «nessuno i divisamenti del governo. La costituzione non 
dicea motto della facoltà di prorogazione ; perciò le due assem- 
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blee non furono accommiatale , ma non si diè loro alcun la- 
voro per intcrlenerle. Oltre le leggi del codice civile , fu riti- 
rata una legge riguardante il rinvigorimento della pena del 
marchio pe’ falsari. Questo delitto, in conseguenza delle circo- 
stanze della rivoluzione, crasi moltiplicato a dismisura ; chè i 
documenti richiesti dalle nuove regole di computisteria, gli atte- 
stati di patriotismo, stati già necessari per non essere tenuti in 
sospetto, i certificati di presenza richiesti agli emigrati rientranti, 
a purgarli dal delitto di emigrazione , {le testimonianze d'ogni 
maniera, chieste e date per iseritto c va dicendo, era usi mol- 
tiplicati in infinito, c avevano data origine ad un ordine ese- 
crando di rei , vogliane dire i falsatori. Infestavano costoro la 
regione delle pubbliche faccende , a quella guisa che i malan- 
drini avevano infestate le grandi strade; il primo console vo- 
leva a punimento di questa genìii una pena speciale, siccome 
aveva voluto una speciale giurisdizione contro i malandrini ; c 
proponeva il marchio po’ falseggiatoci, il delitto di falso, dice- 
va egli, fa ricco il reo ; un falsario c’ abbia scontata la sua 
pena, rientra nella società per vivervi con un fusto che gli fa 
sdimenlicarc la sua turpitudine. E necessaria per costoro una 
macchia indelebile stampata dalla mano del carnefice; una mac- 
chia che più non consenta ai piaggiatori, tratti sempre all’a- 
mo della ricchezza , di sedersi alla mensa d’ un falsatore opu- 
lente. Questa proposta incontrò le medesime difficoltà che il 
codice civile; e fu perciò ritirala con esso. Nulla più rimase 
in deliberazione; chè le leggi riguardanti la pubblica istruzio- 
ne c il ristornnvento de’ culti, non erano presentate. In quan- 
to alle leggi di finanza , tenevansi in serbo per valer di pre- 
testo ad una tornata straordinaria nella primavera. Laseiossi 
adunque questa maniera di parlamento nè disciolto, nè proro- 
gato , ma ozioso, inutile, infastidito di quel suo starsi con le 
mani in mano ; e accagionato dalla nazione dell’intcrrompimen- 
to compiuto de’ buoni ed utili lavori del governo. 

Si convenne che, durante l’assenza del primo console, 
Cnmbacérès, clic aveva arte squisita per palpare il senato, 
nvrebbegli fatto interpretare nel senso desiderato l’ articolo 
58. 0 della costituzione , e clic vigilerebbe egli stesso l’e- 
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sclusionc dei venti tribuni e dei sessanta membri del corpo 
legislativo. 

Prima di partire, il primo console ebbe ad attendere a due 
fatti importanti, la spedizione a San Domingo, ed il congresso 
di Amiens; e questo immoravalo al di là del termine prefis- 
so alla sua partenza. 

L’ambizione de’possessi lontani era antica in Francia: ri- 
destatavi poi dal regno di Luigi XVI, favorevolissimo alla ma- 
rineria , non erasi punto sconfortata per gli sfortunati successi 
di quella. Le colonie stavano allora altamente all’ animo di 
ogni nazione commerciante, e ne stigavano la cupidigia. La 
spedizione dell’Egitto, immaginata per disputare agl’inglesi 
I’ impero dell’ Indie , era una conseguenza di quest’ universale 
iuchinainento, e la mala sua riuscita avea reso ardentissimo 
il desiderio di un ricompenso. Il primo console pensava a due 
e ne Iacea gli apparecchiamenti ; alla Luisiana cd a San Do- 
mingo. Avea ceduta la Toscana, bella e preziosa palle ilcl- 
l’ Italia , alla corte di Spagna per ottenerne in iscambio la 
Luisiana; c in questo momento chiedevano la consegna a 
quella corte. Erasi, nel tempo stesso, risoluto di ricuperare 
San Domingo, la prima e la più importante delle Autille, 
e la più invidiata dello colonie per zucchero e per calle, 
sicché prima della rivoluzione forniva argomento del mag- 
gior traffico alla francese marineria. Le imprudenze dell’ as- 
semblea costituente avevano spinti gli schiavi a ribellione, e 
data occasione alle tanto lacrimale e memorabili atrocità con 
le quali la libertà dei negri fece la sua prima comparsa nel 
mondo. Un negro, dotalo di un vero gonio , per nome Ognis- 
santi Louverture, aveva fatto a Sau Domingo alcunché di si- 
mile a quanto il primo console operava in Francia. Avea do- 
mata e posta al freno quella popolazione di ribelli , aveva ivi 
in certa quale guisa 1’ ordine ristabilito. In grazia sua cessate 
erano le stragi a Sui Domingo , e coininciavasi a lavorare. 
Aveva costui immaginata una costituzione c sottomessala al 
primo console , e mostrava per la metropoli una tal quale af- 
fezione nazionale. Questo negro nudriva contro gl’ Inglesi una 
indomabile avversione , e chiedeva d’ esser libero c Francese. 
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Il primo console aveva ammesso in sulle prime un tale stalo 
ili cose; ma non tardò a porsi in sospetto della fede di Ognis- 
santi Louverture ; e senza proporsi di ridurre di nuovo i ne- 
gri in servaggio , pensò a profittare del marittimo armistizio 
curato dai preliminari di Londra, per mandare a San Domin- 
go una squadra ed un esercito. In quanto ai negri , era sua 
intenzione di mantenere la condizione recata dagli avvenimen- 
ti. In tutte le colonie dove la rivolta non orasi manifestata, vo- 
leva mantenere la schiavitù col renderla inen grave, c in San 
Domingo tollerare una libertà già indomita divenuto. Ma pre- 
tendeva assicurare alla metropoli la dominazione di quest' iso- 
la , e per questo fine tenere colà un esercito. In tal modo, o 
che i neri fatti liberi diventassero sudditi infedeli, ovvero clic 
gl’ Inglesi ricominciassero la guerra , era sua intenzione , ri- 
spettata sempre la libertà dei negri , di restituire i loro averi 
agli antichi coloni , che riempivano Parigi della loro miseria , 
de’ loro lamenti e delle loro imprecazioni contro ;il reggimen- 
to di Ognissanti Louverture. Un gran numero di nobili fran- 
cesi, già spogliati delle loro sostanze in Francia dalla rivo- 
luzione, erano stati in . pari tempo privati delle ricche abi- 
tazioni che avevano in San Domingo. Non volcvasi ad essi 
restituire i beni in Francia , ma ben potevasi rendere loro le 
piantagioni di zucchero e di caffè fu Snu Domingo; c questo 
pareva un sufficiente risarcimento per essi. Furono adunque 
parecchi gl’ intendimenti che condussero il primo console a 
questa spedizione : ricuperare la maggior parte delle colonie 
fiati cesi; posseder Smi Domingo, non per sospetta fedeltà d’un 
negro divenutovi;diUatorc, ma per la forza dcll’armi possederlo 
solidamente contro i negri ic contro gl’inglesi ; rendere agli uu- 
tiolii coloni le loro sostanze, coltivale’ però da libere mani, 
aggingnere finalmente a questa regina delle Anlille le bocche 
del Mississipi coll’acquisto della Luisiann, tali furono gl’ inten- 
dimenti del primo console; intendimenti iuCrcscevoli , siccome 
apporrà ben presto, ma comandati , per dir cosi , da un in- 
chinàmento degli uniini , che iu quel tempo in Francia crasi 
fatto universale. 

Molto importava V affrettarsi } che, sebbene la pace si stèsse 
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fermando diOnilivamentc nel congresso d’Ainicns, e fosse quasi 
certa, conveniva nondimeno prepararsi ad ogni evento, se per 
caso gl’ Inglesi insorger facessero nuove « non ammissibili pre- 
tensioni; conveniva profittare di alcuni mesi, duranti i qmli il 
mare rimaneva aperto, per fare quella spedizione. Il primo c >n- 
sole fece allestire a Flcssinga, a Brest, a Nantes, e Rodiefort 
ed a Cadice un immenso armamento, composto di ventisoi va- 
scelli di linea e venti fregate, capaci di ventimila soldati, e 
diede il comando di questa squadra all’ammiraglio Villarct-Jo- 
ycuse, e quello delle truppe terrestri ai generale Ledere, I* uno 
«le’buoni ufficiali dell’esercito del Reno, marito di Paolina, so- 
rella di lui. Volle che Paolina seguitasse il marito. Amava egli 
assai caramente questa sua sorella; ond’ è ben palese elio, colà 
mandando la creatura che più gli era cara , non era sua inten- 
zione di deportare , come dissero poi le fazioni , iti un paese 
«l’aria pestilenziale i soldati e i generali dell’esercito del Reno 
che gli facevano ombra. Un’altra circostanzi comprova essa 
pure l’ intenzione che lo guidò nell’ ordinamento del corpo 
mandato a san Domingo. Nella speranza in cui crasi d’una 
pace generale c durevole, molti militari temevano di vedersi 
preclusa la loro carriera; perciò un gran numero chiedevano 
di far parte di quella spedizione , e fu questo un favore che 
bisognò distribuire tra loro con una eerta giustizia ed egualità. 
Lo strenuo Richepanse, quell’ eroe dell’esercito d'Alemagut , 
fu dato per luogotenente a Ledere. 

11 primo console, sbrigativo com’era in ogni suo fatto, spinse 
questi apprestamenti con somma celerità , ed affrettò la par- 
renza di quelle divisioni navali, sparse dall’ Olanda sino all’c- 
slremità meridionale della Spagna. Ma prima die mettessero 
olla vela, convenne aprirsi co’ ministri inglesi, cui dava gran 
sospetto un sì grande armamento. Durossi un po’ di fatica a 
farli sicuri, sebbene in sostanza desiderassero essi questa spe- 
dizione. In quel tempo non erano tanto teneri della libertà 
«lei negri, siccome mostruronsi dappoi i loro successori. Lo 
spettacolo della libertà de’ negri in Sin Domingo, li sgomentava 
por le loro colonie c precipuamente per la Giammaicn. Desi- 
Thiers. Voi. Il 5 
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doravano pertanto il successo di quell’impresa; ma la gran- 
dezza degli apparecchi li lenea inquieti; e avrebbero voluto 
che le truppe fossero imbarcate sopra navili mercantili. Si riu- 
scì ad ogni modo a quietarli con buone ragioni, ond’ ci rassc- 
gnnronsi a lasciar passare un sì grande armamento, mandando 
però una squadra di osservazione. Promisero persino di porre 
le vitluaglie c munizioni da guerra che avevano alla Giam- 
maica, a disposizione dell’ esercito francese, ben inteso che la 
Francia pagasse quanto avrebbero ad essa fornito. La princi- 
pale divisione navale, allestitasi in Brest, pose alla vela il dì 
14 dicembre; c 1’ altre poco poi le tennero dietro. Alla fine di 
dicembre l’intera spedizione solcava il mare, e quale che si 
fosse il risanamento delle negoziazioni di Amiens, essa doveva 
approdare a San Domingo. 

Queste negoziazioni, condotte dal lord Cornwallis c da Giu- 
seppe Bonaparto, procedevano a rilento, senza però mai far 
temere rottura. La prima cagione di tardanza era stata la com- 
posizione stessa del congresso, a cui erano stati chiamati non 
solo i plenipotenziari dell’Inghilterra e della Francia, ma sib- 
benc quelli della Spagna c dell’Olanda; che, in vigore de’ pre- 
liminari, la pace dovea essere conchiusa Ira le. due grandi na- 
zioni in guerra, cd i loro alleati. La Spagna, che da una stret- 
tissima intimità era quasi passata all’ inimicizia, contradiava il 
primo console col lardare l’ invio del suo plenipotenziario al 
congresso. Sopendo essa in sostanza che. la pace non potea fal- 
lire e. die gli Spagnuoli non doveano altrimenti figurare in 
quel protocollo clic per 1’ abbandono della Trinità, non avea 
gran ressa di far partire il suo negoziatole. Gl’Inglesi, dal 
canto loro, veder volevano al congresso d’ Amiens un plenipo- 
tenziario spaglinolo, per ottenere ima cessione legale dell’ i* 
soia della Trinità; anzi' dirhinraVano di non voler trattare, se 
presente non era un ministro di Spagna. li primo console fu 
per ciò costretto a prendere eolia corte di Spagna un’aria se- 
vera che la svogliasse dalla sua apatia; c ordinò al generale 
Saint-Cyr, divenuto ambasciatore in luogo di Luciano, di rimo- 
strare al re c alla regina la bizzarra condotta del principe della 
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Pare, e «lì dichiarar loro : clic sa conlinunvnsì a comportarsi 
in tal guisa, ciò finirebbe con un colpo di fulmina (1). 

(j) Ecco questa lettera importantissima per apprezzare le 
faccende allora correnti tra la Francia e la Spagna. 

« Al cittadino Saint- Cyr , ambasciatore a Madrid. 

« io frimaio., anno X (r.° dicembre 1801) ' 

« li modo «li comportarsi del gabinetto di Madrid - , o ci ttadr- 
no ambasciatore, mi riesce incomprensibile. Vi do carico spe- 
ciale di tentar ogni possibile via per fare apiir gli occhi a co- 
testo gabinetto, onde si ponga in andari convenienti e rego- 
lari. 11 subbiclto parmi tanto importante, che penso dover- 
vene scrivere io stesso. 

w 1 / unione più intima regnava tra la Francia e la Spngnq, 
quando S. M. avvisò acconcia la ratificazione «lei trattato di 
lìadajoz. . 

« Il principe della Pace mandò allora al nostro ambascia- 
tore una nota, copia della quale do ordine che vi sia man- 
data. Era essa così riboccante di villane ingiurie , che non 
volli porvi mente. Passati pochi dì, egli inviò alPambasciator 
francese in Madrid un’ altra nota, nella quale dichiarava che 
S. M. C. era in sul punto di aggiustarsi da sola con l’Inghil- 
terra, ed anche di questa ordino che vi sia copia mandata. 
M* accorsi allora quanto poco fondamento io potea fare so- 
sopra gli sforzi d’ «ina potenza il cui ministro si esprimeva 
con sì poco riguardo, e si comportava con tanta sregolatez- 
za. Conoscendo appieno la volontà del re, gli avi - ei fatto di- 
rettamente conoscere la mala condotta del suo ministro , se 
in questo mezzo tempo S. M. non fosse caduta inferma. 

« Più volte feci avvertire la corte di Spagna che il dipar- 
tirsi dalla stretta osservanza della convenzione di Madrid , 
cioè: occupare il quarto del territorio poitoghcse, la condur- 
rebbe alla perdita della Trinità; c di questo avvertimento 
essa non ha fatto verun caso, 

*» Nelle negoziazioni di Londra la trancia ha trattati gl *«*" 
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Il ministro spaglinolo, destinalo ad intervenire nel congresso 
d’Amieits, il signor Cainpo-Arlange, era malato in Italia: e la 
Spagna si diliberò lilialmente di mandar ordine al suo amba* 
sciatore a Parigi, il signor d’Azara, di recarsi al congresso. 
Superata questa difficoltà con la Spagna, altri nc insorsero per 
fatto degli Olandesi. Il loro plenipotenziario Scliiminelpcnninck 
non voleva ammettere la base dei preliminari, cioè la ces- 
sione del Ceylau, prima di sapere in qnal modo l’Olanda sa- 

teressi della Spagna coma se stati fossero sitai propri, ina in 
line S M. B. uon ha inai vulnto cedere l.i Trinità , ed io 
non ho potino oppormi; tanto più che la Spagna minacciava 
la Francia di un negoziato speciale in una sua nota uf- 
ficiale; né potevamo più far fondamenta sul suo soccorso per 
la continuazione della guerra. 

« Il congresso di Aiiiirtn è riunito, e la pace -tifivi * tiva sarà 
prontamente ratificata. Intanto S. AI. C non ha ancora fatto 
pubblicare i prelimiuai i, uè italo a conoscere in qual modo 
voleva trattare coll' Inghilterra. Frattanto e ben necessario, 
per la sua riputazione in Europa e per gl’ interessi della sua 
corona, essa prenda tosto un partito, a 'tra mente la pace 
diQuitiva sarà prontamente fermata senza la sua partecipa- 
zione. 

« Mi vien detto che a Madrid voleva -i i eccitare dalla cessio- 
ne delta Luisiaoa; la Francia non ha mancato ad alcun trat- 
tato fatto con essa , ne soffrirà mai che alruna potenza le 
rompa fede a lai punto. Il re di Toscana e sul suo trono in 
possesso de' suoi Stali, e S. RI C conosce troppo la fede do- 
vuta alta promesse per ricusare più a lungo la consegua della 
Luisiana. 

<( Desidero che facciale conoscere alle loro Maestà il som- 
mo mio malcontento de' portamenti ingiusti e sconsigliali del 
principe della Face. 

t* Nel passato me-e questo ministro non ci risparmiò nè le 
note inguriosc , ne i passi arrischiati; e tutto ciò ch’egli ha 
potuto fare contro la Francia lo ha fatto. Se continuasi di 
questo piede, dite arditamente alla regina ed al principe della 
l’ace che ciò finirà con un colpo di fulmine >*. 
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rehbe trottata riguardo alla restituzione del suo navilio passato 
iu Inghilterra, riguardo ai compensi chiesti per lo statodcr spo- 
destato, riguardo a certe quislioni di confini colla Francia. Giu- 
seppe Bonapartc ebbe ordine di notificare a questo negoziatore 
olandese, che non sarebbe ammesso al congresso se non a 
condizione di riconoscere prima i preliminari di Londra qual 
base della negoziazione. Il lord Corilwullis, essendosi contentato 
di questa forma, il congresso si trovò constituito. 

Gl* Inglesi intanto avrebbero voluto ammettervi il Portogal- 
lo col pretesto che era un loro alleato; ma il vero c secreto 
motivo era di ottenere, in favore di quella corte, l’esenzione 
della taglia di venti milioni impostale nel trattato di Madrid. 
Il primo console vi si oppose , col dichiarare che la pace della 
Francia col Portogallo era conchiusa nè rimaneva con esso 
cosa alcuna in pendente. Posta da bandi questa pretensione, 
il congresso si pose all’ opera, c si venne presto in un aceordo 
intorno alle 'basi del trattato. 

Per cessare incalcolabili difficoltà , convcnnesi di rigettare 
ogni domanda che non fosse compresa ne’ preliminari : Nè 
più, nè meno dei capìtoli di Londra, tale fu la massima reci- 
procamente ammessa. Gl’ Inglesi avevano, in fatti, tornato in 
discussione l’ abbandono dell'isola di Tabagn per parie della 
Francia: e il primo console, dal canto suo, aveva chiesto un’e- 
stensione di territorio nella regione di Terra-nuova, per miglio- 
rare le pesche francesi. Siffatte pretensioni furono diniegatc 
da una parte e dall’altra; e per venire a conclusione, crasi 
convenuto di nulla reclamare oltre le concessioni contenute nel 
trattato de’ preliminari. Il procedere altramente sarebbe stato 
un riporre la pace in quistione, col far risorgere difficoltà for- 
tunatamente già risolute. Accettalo questo principio, restavano 
a svolgersi bene in iscritto le stipulazioni di Londra. 

Due punti importanti rimanevano a risolversi: il pagamento 
delle spese pei prigionieri, e il governo da imporsi all’ isola di 
Malta. 

L’ Inghilterra aveva alimentato un assai maggior numero di 
prigionieri francesi che non avea fatto la Francia di prigioni 
inglesi, e reclamava il rimborso delta differenza. La Francia 
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rispondeva, che il principio generalmente riconosciuto era, che 
ogni nazione avesse a nutricars i prigioni per lei fatti ; che , 
ammettendosi il principio contrario, la Francia avrebbe a recla- 
mare un rimborso pei Russi, pei Bavari ed ajtri soldati agli 
stipendi dell’ Inghilterra, per essa presi e nutriti ; clic i com- 
battenti assoldati dall' Inghilterra dovevano annoverarsi tra’pri- 
gioni eh’ essa era in debito di mantenere. In ogni caso, aggiu- 
gneva il plenipotenziario francese, era questa una pura qui- 
sl iune di danaro e da definirsi per via di commissari liquida- 
tori. 

In quanto a Malta, la quistione ero più grave. Gl’ Inglesi e 
i Francesi erano in proposito pieni d’una reciproca diffidenza ; 
pareva che prevedessero F avvenire, e temevano che I’ isola 
passasse un giorno sotto la dominazione dell’ una o dell’ altra 
potenza. Il primo console, per un singolare istinto, proponea di 
distruggervi tutte le opere militari, di non lasciarvi elle la città 
smantellata, di stabilirvi un lazzaretto neutrale, comune a tutte 
le nazioni, c di mutar quell’ ordine in un altro di ospitalieri e 
senza forze militari. 

Gl’ Inglesi non tenevansi ciò non pertanto sicuri, e dicevano : 
essere quello scoglio tanto forte per natura, che anche sfornito 
•li fortificazioni sarebbe sempre un punto munitissimo ; poter 
facilmente il popolo maltese sollevarsi tutto intero per impedire 
la distruzione di si egregie opere militari; doversi l’ordine 
instaurare, ma sopra nuove e più solide basi. Volevano lasciarvi 
una lingua francese, a condizione che vi si accettasse l’ insti* 
tuzione d’una lingua inglese e di un’altra maltese, riservata 
alla popolazione dell’ isola, affinchè parte avesse al governo ; 
volevano finalmente che quest’ ordine novello fosse posto sotto 
la guarentigia di una grande potenza, qual sarebbe, per esempio, 
la Russia. Speravano gl’ Inglesi di aver sempre, in grazia 
delle due nuove lingue inglese e maltese loro devote, un piede 
in quell’ isole e di poter impedire i Francesi di entrarvi. 

11 primo console instava per la demolizione delle fortifica- 
zioni, allegando : esser I’ ordine oggidì di difficile iustauramento; 
essersi la Baviera insignorita de’ possessi di quello nell’ Alema- 
nna ; uditosi appena parlare della proteziouc russa, essersi 
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!;» Spagna proposto di fare altrettanto , ossia d’ incamerare i 
beni di quell’ordine eh’ erano nella sua monarchia; c l’isti- 
tuzione di cavalieri protestanti dover quella corte scandalczzarc, 
e condurla a rceare in alto tale spogliazione ; non essere mai 
il papa, già tanto avverso a ciò che facevasi riguardo at- quel- 
1’ ordine, per consentire a patto nessuno a novelle innovazioni; 
non potere da ultimo la Francia fornire a quell’ ordine una 
lingua francese, per divietare le leggi vigenti ogni maniera di 
ristauramento d’ instiluzioni nobilesche. Assentiva bene , se 
tanto pur si voleva, che l’ ordine si restituisse sull’ antico suo 
piede e si lasciassero intatte le fortificazioni di Malta, ina senza 
lingua inglese , senza lingua francese , e sotto la guarentigia 
della corte più vicina, quella cioè di Napoli, rifiutando la gua- 
rentigia della Russia. 

Non erasi parlato di nessuno degli aggiustamenti del conti- 
nente; chè il primo console ne avea fatto espresso divieto al 
suo plenipotenziario, ed ogni modo, stando mollo all’ animo del , 
re d’ Inghilterra la casa di Orungc, privata delia dignità di sta- 
toder, il primo console acconsentiva a curarle un ricompenso 
nell’ Alemagna , quando agitata si fosse la gran questione dei 
germanici compensamenti; ma chiedeva per altra parte, la re- 
stituzione dell’armata baiava recata dagl’ Inglesi nei loro porti, 
o del valsente di quella. 

Nel che tutto a ben guardare, nulla v’ era di assoluto e da 
non potersi conciliare ; perchè la quislione de’ prigioni era fac- 
cenda di danaro, sempre facile ad aggiustarsi coll’ opera di li- 
quidatori. La quistionc di Malta era più diffìcile, per esservi di 
mezzo una scambievol diffidenza. E perciò conveniva (cd era 
cosa possibile) trovare un sistema che ognuno assicurasse con- 
tro il caso d’ un’ improvvisa occupazione per opera dell' una 
di queste due granili potenze marittime. In quanto poi alio 
statoder, non v’ era cosa più agevole ad assestarsi. 

Il primo console non vedea 1’ ora di venirne a capo; deside- 
rava di trovar conchiuso il trattato al suo ritorno da Lione , 
proponendosi di presentar questo compimento della pace uni- 
versale, in uno col concordato c con le leggi di finanze , al 
corpo legislativo già stiuraato. Diede per ciò ordine a Giuseppe 
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di non mostrarsi tanto schifiltoso sulle difficoltà di minuti 
particolari che rimanevano a solversi e di affrettare la soseri- 
zionc. 

Il giorno H di gennaio ( IH nevoso) il primo console con la 
moglie ed una parte della sua casa militare partì alla vòlta di 
Lione. Tallcyrand Io aveva preceduto per farvi gli acconci 
apprestamenti, a fine ch’ivi giunto non altro rimanessegli a 
fare che sanzionare colla sub presenza i risultamenli dal suo 
ministro ottenuti. Rigido era il verno, e nondimeno tatti i de- 
putati italiani erano già convenuti in Lione, impazientissimi 
di veder ivi giugnerc il generale Booaparte, obhictto princi- 
pale del loro viaggio. 

Il momento ora giunto di dar sesto all’ italiane bisogne col 
ricostituire la repubblica cisalpina. Tallcyrand era molto av- 
verso a tal creazione, e poneva innanzi la malagevolezza di 
far camminare le pubbliche faccende sotto un reggimento re- 
* pubblicano, citando gli esempi delle repubbliche bàtava , elve- 
tica , ligure, romana e partenopea, e gl’imbarazzi eh’ eranvi 
stati o clic tuttora eranvi con esse. Aggiugneva essere anche 
troppe queste figliuole della repubblica francese, per non do- 
versi pensare ad un’altra, e proponeva un principato od una 
monarchia come quella d’Etruria, da darsi a qualche principe 
amico e dipendente della Francia. Non sarebbe stalo alieno 
dai dare quello Stato ad un principe della casa d’Austria, al 
granduca di Toscana, per esempio, il quale dovevasi ricom- 
pensare in Alemagna, ove non ricevesse ricompenso in Italia. 
Questa combinazione, caldissimamenlc dall’ Austria desiderata, 
mollo avrebbe influito a farla star salda nella pace. L’ avrel»- 
bero, per giunta, gradita assai le potenze; alemanne, per avere 
un principe di meno da contentare in Alemagna colle spoglie 
de’ principi ecclesiastici. L’avrebbe precipuamente applaudita 
il papa, nella speranza di vedersi in tal caso restituite le Le- 
gazioni, sciolti gli obblighi contratti colla repubblica cisalpina. 
Questa combinazione, a dir breve, andava a sangue a tutte le po- 
tenze europee, c per sopprimerei una repubblica, e per lasciare 
un territorio di più da ripartirsi, c per fondare uno Stato in- 
dipendente dalla dominazione della repubblica francese. 
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E a volere dir vero, era ragione di gran pondo quella di 
rendere la grandezn della Francia più tollerabile all’ Europa, 
e di accrescere la probabilità d’ una duratura pace. Quando la 
Francia aveva il Reno e le Alpi per sue frontiere ; quando la 
Svizzera, I’ Olanda, la Spagna e F Italia rimanevano sotto l'im- 
mediata sua influenza; quaud’ era in possesso del Piemonte 
col tacito, ma universale consenso di tutte le potenze; quando 
era giunta a tal grado di grandezza, da quel giorno la politica 
più moderata era la migliore, la più assennala. Guardando le 
cose sotto questo aspetto , Talleyrund aveva ragione. Ad ogni 
modo, dopo tutto ciò che s’ era fatto, erusi forzatamente im- 
pegnati a costituirei’ Italia; e poiché era stata tolta all’Austria, 
bisognava pensare a toglierla irrevocabilmente ; risultamento 
che non potevasi ottenere se non costituendo 1* Italia in modo 
forte e indipendente. Il che non feriva dirittamente che 1’ Au- 
stria sola; ed una delle cento battaglie commesse dappoi per 
crear regni francesi su lutto il continente, avrebbe bastato per 
far tollerare difinitivninenle all’ Europa lo stato di cose che 
fessesi voluto creare in Italia. 

In questo sistema bisognava rinunciare al possesso del Pie- 
monte ; elio se gl* Italiani preferivano i Francesi ai Tedeschi, 
in cuor loro però non amavano nè gli uni nò gli altri, quelli 
e questi essendo stranieri per essi. È questo un sentimento 
legittimo c naturale, e da doversi rispettare. I Francesi, pro- 
teggendo I’ Italia, senza possederla , se la rendevano benevola 
per sempre, nè visi preparavano que’ bruschi mutamenti d’af- 
fezione, di cui diede essa le tante volte l’esempio, dacbè ba- 
lestrata tra i Francesi c gli Alemanni non avea fatto clic mutar 
padroni. In questo diviso non avrebbesi dovuto dar l’ Etruriu 
ad un principe spugnitelo; ma bensì, riunendo la Lombardia, il 
Piemonte, i ducati di Parma e di Modena, il Mantovano , le 
Legazioni e la Toscana, costituire uno Stato fioritissimo, sten- 
dentesi dall’ Alpi marittime sino all’ Adige, e dalla Svizzera 
sino allo Stato romano. Era agevole lo spiccare o dalla Roma- 
gna o dalla Toscana una porzione di territorio per ricompen- 
sare il pontefice, la devozione del quale non poteva durare , 
sa tosto o tardi non soccorrevasi alla sua povertà. Conveniva 
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riunire queste diverse provinole sotto un governo federativo, 
nel quale il potere esecutivo fosse fortemente costituito, sicché 
potesse prestamente riunire le sue forze, c dar tempo ai Fran- 
cesi di correre in suo soccorso. L' alleanza veramente doveva 
esser intima tra questo Stato e la Francia, non potendo so- 
stenersi che coll’aiuto di essa; c la Francia, dal canto suo, 
era molto interessata a mantenere l’esistenza c a non patirvi 
alcun mutamento. 

Uno Stato italiano di dicci o dodici milioni d’ abitatori, con 
si belle frontiere, bagnato da due mari, colla probabilità in una 
guerra felicemente combattala, di allargarsi con la conquista 
degli Stali veneti, e di recare cosi le sue frontiere ai naturali 
confini dell' Italia, cioè all’ Alpi Giulie ; uno Stalo che avrebbe 
potuto in appresso, con semplice legame federativo che lasciasse 
ad ogni Stato la propria sua indipendenza , congiugnersi alla 
repubblica Ligure , novellamente costituita , al papa , con le 
condizioni necessarie alia politica e religiosa esistenza di lui , 
e allo Stato di Napoli, liberato da una corte dappoco e sangui- 
naria, un tale Stato, a tal modo costituito, e cogl’ incrementi 
clic I’ avvenire gli preparava, era il fondamento della italiana 
rigenerazione, ed offeriva all’ Europa una terza federazione, 
la quale, unita alle due esistenti, la Svizzera e l'AJemagna, 
dovea immensamente giovare all’ equilibrio generale. 

Per ciò che riguarda la difficoltà di governare l’ Italia , po- 
tevasi questa risolvere col protettorato della Francia, il quale, 
stendendosi sovr’ essa durante un regno intero, la condurrebbe 
per inano nelle prime vie di libertà, d’indipendenza. 

li diviso accettatosi allora dal primo console, non escludeva 
un sì bell’avvenire; chè il Piemonte poteva un giorno essere 
restituito al novello Stato italiauo ; e così anche il ducato di 
Parma alla morte di quel duca, morte che non poteva essere 
lontana; l’ Etruria stessa, bisognando, gli poteva essere aggiunta. 
Era adunque agevole di tornare più tardi a questo divisameu- 
to; ed era giltarne un primo e lato fondamento il costituire la 
cisalpina in repubblica indipendente. Per altra parte giovava 
forse allora non palesar tutto intero 1’ intendimento d’ una ita- 
liana rigenerazione, per non dar ombra ali’ Europa ; ma smem- 
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hrare le belle provincie che possedevano! allora, come Tulley- 
rand proponeva, per formarne un piccini regno e, per giunta, 
a favore d’un principe austriaco, era un abbandonare l’ Italia 
all’ Austria. Un tal principe, checché fatto si fosse , sempre 
sarebbe stato austriaco, ci popoli stessi, de’ quali sarebbersi in 
si indegno modo tradite le speranze, mossi ad odio meritato 
contro la Francia, dati sarebbersi all’ Austria per risentimento, 
per disperazione. Il generale Bonapurte, che nvea riportato le 
sue prime, c forse le sue più splendide palme, liberando V Italia 
dall’ austriaca signoria, non polca certo indursi a commettere 
un tanto fallo. Hi s’ appigliò ad un sistema di mezzo , clic 
non solo non impediva l’ accettazione posteriore di un largo 
sistema d’ indipendenza italiana, ma era anzi un principio , un 
avviamento a quello. 

Diede egli pertanto alla repubblica cisalpina tutta la Lom- 
bardia sino all’Adige, le Legazioni, il ducato di Modena, tutto 
ciò, in sostanza, eh’ essa aveva ottenuto pel trattato di Campo- 
Formio. Il ducato di Parma rimaneva in sospeso:) il Piemonte 
pertenevu in quel momento alla Francia. La cisalpina , in tal 
modo costituita, contenca cinque milioni d’anime all’ incirca; 
poteva avere una rendita di scttantn ad ottanta milioni, e tener 
in piedi un esercito di quarantamila uomini, che non costava 
la metà della sua entrata; e lasciava mezzi sufficienti per pa- 
gare convenevolmente 1’ altre pubbliche spese. Coperta era di- 
nanzi dall’ Alpi e dall’Adige; alla sinistra dui Piemonte, dive- 
nuto francese; alla destra dall’Adriatico, e a tergo dalla' To- 
scana, provincia posla soltp la dipendenza della Francia. Da 
ogni lato adunque era essa ridilla dalla francese protezione. 
Immensi lavori di fortificazioni, ordinati dal generale Bonaparte 
con quel suo sicuro colpo d’ occhio c con quellu sua pratica 
de’ luoghi, che niuno possedette inai in si alto gradt) , dovean 
rendere la cisalpina inaccessa ai Tedeschi, e sempre in tempo 
soccorsa dalla Francia. L’ Adige era fortificato, da Rivoli sino 
a Legnago, e per maniera da non poter essere valicato. I din- 
torni del lago di Garda , c la posizione della Ròcca d’ Anfo , 
erano^ben custoditi e per maniera da non lasciar varco per 
riuscire al di qua della linea dell' Adige. Peschiera e Mantova, 
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afforzate con nuove opere, crescevano gran difesa alla linea 
del Mincio, secondo baluardo della cisalpina. Mantova princi- 
palmente, ristorala di gran vantaggio tanto dal lato difensivo* 
quanto dall’ altro delia salubrità, doveu reggersi da sè, quando 
anchè la linea dell' Adige fosse superata. Altre fortificazioni 
erano intese ad assicurare in ogni tempo la venuta degli eser- 
citi francesi. Questi potevano sboccare primieramente dal Val- 
lese nel Milanese, per la strada del Sempione; secondamente 
dalla Savoia o dalla Provenza nel Piemonte, per le strade del 
Cenisio, del monte Ginevra e del còlle di Tenda. Si è già 
detto altrove che grandi lavori erano ordinali per rendere 
queste quattro strada fra poco praticabili a traini d' ogni 
maniera. Conveniva pensare a fare ad esse solidi punti <1’ ap- 
poggio con anipii stabilimenti militari, destinati o a ripararvi 
un esercito francese, momentaneamente obbligato a ritirarsi, o 
ad assicurargli lo sbocco (piando fosse in condizione di 
riprendere I’ offensiva. Per questo line due piazze forti 
erano state scelte. , per adattarle con grandissimo spcndio a;- 
I’ uopo desideralo; l’ una allo sbocco della strada del Scm- 
pioue, I’ altra allo sbocco delle tre strade del Cenisio , del 
monte Ginevra c del còlle di Tenda. La prima, eli’ era la mi- 
nore, doveva giacere all’ estremità del lago Maggiore. Qual’ e- 
rasi proposta, poteva dar ricovero ai malati, ai feriti, al traino 
delle truppe ritruentisi, cd alla armate! la del lago, e difendersi 
per tre o quattro settimane, per dar tempo ad un esercito di 
soccorso di farsi innanzi varcando il Sempione. La seconda, c 
la maggiore, falla per tenere in freno il Piemonte, e per ri- 
cevere tutto il bisognevole per gii eserciti francesi, per servir 
loro di punto d’uppoggio c di porta per entrare in ogni tempo 
nell’Italia inedia, piazza farle cd ampia non men di Mngon- 
za , Metz ir Lilla, c potente a sostenere il più lungo assedio , 
doveva costruirsi ad Alessandria stessa. Questo punto, vi- 
cino al campo di battaglia di Marengo, era riconosciuto il più 
favorevole alle grandi operazioni militari di cui poteva 1’ 1- 
talia esser teatro. Torino si trovava troppo sottoposto all’ in- 
fluenza d’ una popolazione numerosa e, in certi casi , avversa 
alla Francia. Pavia trovavasi oltre il Po. Alessandria, posta fra 
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il Po ed il Tanaro, c al vero sbocco di lutto le strade, riuniva 
tutti i maggiori vantaggi, e fu per ciò preferita. Grandi lavori 
vi furono ordinati; i quali in Alessandria, città del Piemonte, 
doveltcnti eseguire alle spese dell’ erario francese ; ma tutti 
gli altri luoghi dovevano condursi alle spese della cisalpina , 
riguardandola più da vicino. 

In grazia di queste disposizioni, la Francia sempre in caso 
di soccorrere la Cisalpina , lenea in pugno 1’ aita Italia c la 
media, c con la sua influenza dominava la meridionale. Essa 
poteva mandare a Roma ed a Napoli ordini meno patenti, ma 
non meno obbediti che a Torino ed a Milano. 

Occorreva dare un governo alla repubblica cisalpina. Eran- 
visi di già iiisliluite autorità temporale , consistenti in un Co- 
mitali) esecutivo di tre membri, Sommariva , Visconti e Ruga . 
ed in una Consulta , maniera di assemblea legislativa poco nu- 
merosa, scelta tra le persone assennate e devote; ma un tale 
stato di cose non poteva durar lungamente. 

Il primo console tenevasi al suo Ranco Marescalchi , mini- 
stro della cisalpino in Parigi, e con esso Aldini , Serbelloni c 
Mclzi, inviati in Francia per le faccende di questa repubblica. 
Erano costoro i primi personaggi di essa ; e il primo console 
eonsigliossi con loro intorno il modo di ordinare la nuova re- 
pubblica; e in un accordo con essi, stese una costituzione tolta 
in parte dalla francese e in parte dalle antiche costituzioni ita- 
liane. 

In vece della lista dei notabili di Sieyòs, che cominciava 
ad essere screditata in Francia, il primo console ed i suoi col- 
laboratori immaginarono ire collegi elettorali permanenti ed a 
% ita, ponenlisi u numero da sè stessi quando occorrevano va- 
canze per morti. Il primo doveva comporsi di gran possidenti, 
iti numero di trecento; il secondo di commercianti ragguarde- 
voli, in numero di dugento; il terzo ili dotti, letterati, seen- 
ziati, ecclesiastici i più eminenti d’Italia, in nùmero di dugento. 
Questi tre collegi dovevano scegliere ventuno de’ loro propri 
membri, che, sotto il titolo di rummmissione di censura, do- 
vevano eleggere lutti i corpi delio Stalo, e sostenere la parte 
i elettorale del senato sostenuta in Francia. 
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Questa autorità creatrice doveva poscia nominare, sotto ti- 
tolo di Consulta di Slato , un senato di otto membri, incaricato, 
come il senato francese, a sopravegghiare alla osservanza della 
costruzione, a deliberare intorno i rasi straordinari, ad ordi- 
nale la cattura d'ogni soggetto pericoloso, a metter fuori della 
costituzione Io spartimcnto die tanto si meritasse, a deliberare 
intorno i trattati, a nominare il presidente della repubblica. 
L’uno di questi otto membri era di diritto ministro degli affari 
esteri. 

Doveva esservi, sotto titolo di consiglio legislativo, un con- 
siglio di Stato, composto di dicci membri, c destinato a disten- 
der le leggi e i regolamenti, a sostenerle dinanzi al corpo le- 
gislativo, come pure un corpo legislativo di settantacinquc 
membri, sceglitore nel proprio seno di quindici oratori incari- 
cati alla discussione delle leggi dinanzi a quest’ assemblea, clic 
poi doveva dar sopra quelle i suffragi. 

Alla testa della repubblica dovevano poi esservi un presi- 
dente ed un vice-presidente, nominali entrambi per dicci anni. 
Sceglie vali, comc ? si è detto, la Consulta di Stalo , o senato che 
dire si voglia ; ma tutte le altre autorità erano di nomina esclu- 
siva della commissione di censura. 

Larghi stipendi erano destinati a tutti questi ufficiali civili 
d’ogui grado. 

Era questa, come ben si. vede, la costituzione francese, ma 
con più ammende, clic valevano di critica all’opera di Sieyès. 
Le liste da' notabili erano mutate in tre. collegi elettorali a vita. 
Il senato o consulta di Stato non faceva più le elezioni ; egli 
non nominava altro clic il capo del potere esecutivo; ma deli- 
berava intorno ai trattati, i quali per tal modo trovnvnnsi sot- 
tratti all’ esame tumultuoso delle assemblee. Il tribunato era 
confuso nel corpo legislativo ; e in luogo di tre consoli oravi 
un presidente. 

Indettatosi a tal modo il primo console coi suddetti, Mare- 
scalchi, Aldini, Melai e Serhelloni, convenne pensare alle per- 
sone da promuoversi a quelle cariche. Queste scelte merita- 
vano tanto maggiore considerazione, in quanto elio la perma- 
nenza de’ corpi principali era più grande , c il bene o il ina! 
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che potca derivare dalla loro composizione , dovrà durare un 
più lungo tempo. L’Italia era allora, siccome la Francia, divisa 
in fazioni difficili a conciliarsi. Dall’ un capo i devoti del pas- 
salo, gli affezionati all’austriaca dominazione, dall’altro gli ul- 
tra-rcpuhblicrni, pronti, siccome sono in ogni luogo, a dar ne- 
gli eccessi, ma non bruttati di ci vii sangue, perchè tenuti a 
freno dall’esercito francese. Finalmente tra questi due estremi 
sfavano i liberali moderati , gravati del peso del governo e 
del misgradire clic gli si accompagna, precipuamente in tempo 
di guerra, nel quale è forza gravare fuormisura il paese. Con 
tutte queste fazioni le elezioni, del pari elle in Francia, dar 
non potevano buoni risultamenti. Il primo console, per prove- 
dere al difetto delle elezioni, venne in un pensiero spiratogli 
non dall’ambizione, ma da buon sentimento; c fu quello di 
far egli stesso le nomine de’ membri di un governo ch’era 
fattura sua ; e per questa prima volta far tutte le nomine di 
sua propria autorità. A ciò fare non era mosso che dal senti- 
mento del bene; e in ogni caso egli era certamente in diritto 
di comportarsi a tal modo; ohe questo nuovo Stato nasceva da 
un puro atto del suo volere, c nel crearlo spontaneamente , 
egli avea diritto di crearlo a modo suo e conforme al suo pen- 
siero, eh’ era affatto puro ed elevato. 

Ma tra tutte le nomine la più malagevole a farsi era quella 
del presidente. L’Italia, sempre governata dai preti odagli 
strani, non avea potuto produrre uomini distato; sicché non 
pravi un sol nome da porre innanzi , all’ udir del quale altri 
potessero consentire a farsi da banda. 11 primo console imma- 
ginò ancora di farsi dare il titolo di presidente, e. di nominare 
un vice-presidente scelto tra i principali personaggi italiani, al 
quale delegherebbe il potere, servando a sè la direzione su- 
prema delle pubbliche faccende. Pei primordi di quella repub- 
blica era questo il solo sistema di reggimento che potesse con- 
venire. Abbandonata alle, sue proprie scelte e ad un presidente 
italiano, trovata sarebbesi ben presto qual nave senza bussola 
in balia «Fogni vento. All’incontro, amministrata da Italiani e 
diretta da lungi da chi avenla creata edovea rimanere il suo pro- 
tettore, essa veniva con un tale sistema ad essere a un tempo 
indipendente c ben governata. 
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A tulle queste cose conveniva aggiugncre un solenne ap- 
paralo per presentare alla nuova repubblica la sua costituzione 
e tutte le sue autorità. Quest’atto ili creazione meritava d es- 
sere con "rande strepito annunzialo, dovendosi parlare ad un 
tempo stesso all’ Italia ed all' Europa. Il primo console pensò 
ad una grande riunione d' Italiani in Lione ; perocché Parigi 
per gl' Italiani era troppo lontano, e pel primo console troppo 
disiatile sarebbe stato Milano. La città di Lione, sita dall' altro 
Itilo dell' Alpi, è stata altre volle sede di concili i tenuti dagli 
Italiani, era il luogo, in sostanza, il più naturalmente accennalo 
per quella bisogna. Il primo console, per altra parte, iuteiidc- 
vasi con tutto 1’ animo a mescolare insieme i Francesi e gli 
Italiani, e pensava anche per tal via di ristorare il traffico delle 
due nazioni : rhè Lione è la città in cui scambiavnnsi in altri 
tempi le merci lombarde con quelle delie province orientali 
della Francia. 

Una parte di questi concetti fu comunicata da Taiieyrnnd 
agi’ Italiani eli' erano in Parigi, vogliati! dire Marescalchi, Al- 
dini, Serbclloui c Mclzi, e unicamente si tacque loro il fatto 
della presidenza da deferirsi al primo console ; cosa che vo- 
leasi far uscire da un impeto di entusiasmo nel momento stesso 
tlella riunione delia consulla. I divisamenti del primo console 
erano troppo conformi ai veri interessi della patria italiana 
per non doversi accettare con allegrezza di cuore. Partirono 
quei personaggi, e andarono c dar opera (di conserva con Pr- 
liet, ministro di Francia in Milano, uomo savio ed autorevole) 
al compimento del proposto ordinamento della repubblica ita- 
liana già stanziato in Parigi. 

La proposta di costituzione non trovò contraddittori , c fu 
ricevuta con gran compiacimento dagl’ Italiani , a cui troppo 
tardava di uscire da quello stalo precario in cui si vivevano, c 
di acquistare una esistenza politica che fosse stabile e sicura. 
Il comitato esecutivo e la consulta preposti precariamente al 
governo, alacremente l' accettarono, salve alcune inoditicazioni 
di minuti particolari che furono trasmesse a Parigi ed accet- 
tate. Ma grave pensiero dava I’ aver a porre in vigore la nuova 
costituzione e la scelta di persone abili a muoverne le mollo. 
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Pelici comunicò in secreto od alcuni personaggi di gran se- 
guito il pensiero di deferire al primo console la nomina di lutti 
i membri del governo, dal presidente sino ai tre collegi elet- 
torali. Comunicata appena quest’idea di un arbitro supremo, 
sì bene colloca’o per essere alieno da tutte le passioni che di- 
videvano l' Italia, c per non volerne che la felicità, appena, si 
diceva, quest’ idea fu comunicata, che tosto fu gradita ed ac- 
cettata , c il governo temporaneo deferì al primo console la 
scelta di tutte le autorità 

Un dispaccio gli fu tosto indirizzato per nunciargli 1’ accetta- 
zione della costituzione, e significargli il desiderio del popolo 
cisalpino che il primo magistrato della repubblica francese scc- 
gliesse egli stesso i magistrali della repubblica italiana. 

Il dispaccio questo limile non passò, uè disse verbo della 
presidenza. Ma bisognava disporre gli Italiani a recarsi sino a 
Lione; ed argomento fu questo di novelle aperture coi mem- 
bri del governo temporaneo. Pecesi loro intendere la difficoltà 
ili costituire la repubblica cisalpina rimanendo a Parigi , di fare 
settecento ad ottocento scelte lungi dagli uomini e dai luoghi; 
la difficoltà, nel tempo stesso, pel primo console di recarsi da 
Parigi a Milano, il vantaggio di accorciar dall’un canto c dal- 
l’altro la distanza, di riunire gl’ Italiani in corpo a Lione, c 
di far ivi venire il primo console, di formare in quella città 
una maniera di dieta italiana, nella quale la nuova repubblica 
sarebbe costituita con un apparato, con uno splendore che con- 
ferirebbe maggiore solennità all’ impegno che il primo console 
assumeva, nel crearla, di mantenerla, di difenderla. Alcunché 
di grande recava in sè questo pensamento da lusingare la im- 
maginativa italiana. Piacque, siccome gli altri proposti prima , 
e fu tosto accettato. L’ atto era già preparato, e fu convcrtito 
in decreto dal governo temporaneo. Vennero scelti deputati 
tra il clero, la nobiltà, i gran possidenti, i commercianti, le uni- 
versità, i tribunali e la guardia nazionale; e quattrocentocin- 
quantadue persone furono designate, tra le quali erano vene* 
pandi prelati gravi d’ anni, di cui morirono alcuni nel faticoso 
cammino. Partirono in dicembre, c varcarono l’ Alpi nel più 
rigido inverno che avesse mai infierito da molti anni; ognuno 
Trnzn* Vnl. IH. 0 
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voleva assistere a questa proclamazione dell’indipendenza ita- 
liana , per opera dell’ eroe che avea resa libera l’ Italia. Le 
strade del Milanese, della Svizzera, del Jura erano ingombre di 
vetture; e il primo console, che a tutto sempre badava, avea 
provveduto acciò nulla mancasse, cosi lungo le vie, come in 
Lione stesso, a questi r apprcsen'anti dell'italiana iud pendenza, 
che venivano a rammemorargli i suoi primi e più degni 
trionfi. Il prefetto del Rodano avea fatti grandi apparecchi per 
accoglierli, c bellamente ordinate vaste c magnifiche sale per 
le solennità eli’ ivi dovevano celebrarsi. Una parte della guardia 
conso’arc era venuta a Lione : I’ esercito d’ Egitto, stato prima 
esercito d’ Italia, e sbarcalo allora allora, era pur giunto colà. 
Ebbesi cura di tosto vestirlo magnificamente e in modo dice- 
vole al clima di Francia, che parca cosa nuova a quo’ soldati 
dal sole d'Egitto abbronzati quai veri Africani. La gioventù 
lionese crasi riunita per formare un corpo di cavalleria con le 
divise c colori dell’antica città di Lione. Talleyrand e Chaptat 
ministro dell’ interno, avevano preceduto il primo console per 
accogliere i membri della consulta. Il generale Murat c Petiet 
erano occorsi da Milano, e Marescalchi da Parigi; i prefc’.ti, le 
autorità di venti spartimenli eransi in Lione adunate. Il primo 
console vi si fece aspettare a cagione «lei congresso d’ Amiens, 
i negoziali del quale avean resa necessaria la sua presenza in 
Parigi per parecchi giorni. I deputati italiani cominciavano a 
dar segni d’ impazienza ; acciò avessero alcunché da operare, 
furono divisi in cinque sezioni, una per provincia della nuova 
repubblica, e si offerse al loro esame la proposta «li costitu- 
zione. Feeero essi utili osservazioni , cui Talleyrand aveva or- 
dine di ascoltare, pesare e ammettere altresì, quando non re- 
cassero pregiudizio ai princìpi fondamentali della proposta. Trat- 
tene alcune disposizioni di minuti particolari, la nuova costitu- 
zione ottenne il suffragio universale. Proposesi inoltre ai depu- 
tali italiani, per acchetarne l’ impazienza , di preparar listo «li 
candidati, a fino di scorgere il primo console nelle scelte nu- 
merose che egli doveva fare ; c questo spoglio di nomi valse 
a far loro utilmente spendere il tempo. 

Giunse il primo console in Lione il dì li gennaio 1S02 
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(2! nevoso). La popolazione de! contado assembratasi lungo 
la via, stava giorno e notte aspettandolo. Oziava d’intorno a 
grandi falò, c correva incontro ad ogni vettura che veniva di 
Parigi , gridando: viva lionnparte ! Il primo console, imnbnen- 
te, si mosse, e corse sino a Lione camminando sempro tra 
mezzo alla giubilante molli! odine accalcaulesi lunghesso la via. 
Vi entrò la sera accompagnato dalla sua donna , da’ suoi fi- 
gliuoli adottivi, da’ suoi aiutanti di campo; c gli andarono in- 
contro i ministri, le autorità civili c militari, una deputazione 
italiana, Io stato-maggiore d’Egitto, e la gioventù lionese a 
cavallo. Gran luminaria per tutta In città , elio della notte fa- 
ceva pieno giorno. Passò il primo console sotto un arco di 
trionfo cretto in onor suo , e sopra il quale stava un nobile 
emblema della Francia consolare, un lione dormente. Smontò 
al palazzo di città, in cui gli si era apparecchiata convenevole 
stanza. 

Il dì che venne, fu speso dal primo console nel ricevimento 
di tulle le deputazioni degli sparlinienli , poi della consulta 
italiana de’ cui quattrocentocinqiiantaduc membri, quattrocento- 
cinquanta erano presenti; raro esempio di esattezza, se si con- 
sideri il numero delle persone , le distanze, il rigore della sta- 
gione. Dei soli due che mancavano , 1’ uno era il venerando 
arcivescovo di Milano, morto di apoplessia presso il suo ospi- 
te Tallcyrand. Gl’ Italiani, a’ quali il primo console parlava la 
loro lingua , erano incantati nel rivederlo, nell’ ascoltarlo, nel 
trovarlo Francese ad un tempo ed Italiano. Ne’ giorni vegnenti 
diedesi opera agli ultimi lavori della consulta. Le modificazioni 
proposte alla costituzione erano stale accolte cd approvate dal 
primo console ; le liste de’ candidali stanziate. Imniagiuossi 
di comporre un comitato di trenta membri presi dall’iutiera 
consulta per vagliare col primo console la lunga lista delle 
scelte eh’ eransi fatte. Questo lavoro durò più giorni, ne’ qua- 
li il primo console spese inoltre parecchie ore nell’ accudire 
alle faccende della Francia, nel ricovero i prefetti, le deputa- 
zioni degli spartiincuti , nell’ udire l’espressione «lei lóro desi- 
dèri e dei loro bisogni, e nell’ imparare .a conoscere la vera 
condizione della Francia. Ogni dì F entusiasmo feccvasi in» j- 
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priore, c nel mezzo di quest’ universale abbandono di cuore i 
Francesi e gl’ Italiani , aprendosi gli uni cogli altri , diedero 
impulso al già insinuato pensiero di nominare il primo con- 
sole presidente della repubblica italiana. Marescalchi , Petiet , 
Murat e Talleyrand , tenevano quotidiani colloqui coi membri 
del comitato dei Trenta , c conferivano con essi intorno la 
scelta di un presidente. Quando li videro imbarazzali per que- 
sta scelta difficilissima veramente, destramente loro fecero in- 
tendere che 1’ unica via per uscirne a bene sarebbe quella di 
conferire la vice-presidenza ad un Italiano e di cuoprirue l’in- 
sufficienza con la gloria del primo console , dando a questi la 
presidenza. Questo pensiero si semplice e ad un tempo più 
utile alla Cisalpina , alla sua politica esistenza c alla sua buo- 
na amministrazione , che non alla grandezza del primo conso- 
le , fu trovalo eccellente, ma a condizione però che il vice- 
presidente fosse Italiano. Dilibcrossi di condur Melzi ad accet- 
tare questa seconda dignità, sotto l’ indii izzamento del primo 
console. Tutto trovandosi per tale modo apparecchiato, uno 
ilei membri del comitato dei Trenta fece a’ suoi colleglli que- 
sta proposizione, la quale fuvvi lietamente accolta, e tosto con- 
vertila in una proposta di decreto. Tempo in mezzo non si 
pose, c nel di clic venne, 25 gennaio (5 piovoso), la proposta 
fu presentata alla consulta congregala , clic vi plaudì calda- 
mente, cd acclamo Napoleone Bonaparte presidente della re- 
pubblica italiana. Fu questa la prima volta che in alto pub- 
blico vidersi uniti i due nomi di Napoleone e di Bonaparte. 
Il generale doveva aggiugncrc al titolo di primo console della 
repubblica francese , l’altro di presidente della repubblica ita- 
liana ; e una deputazione gli fu mandala per esprimergli que- 
sto desiderio universale degl' Italiani. 

Nel mentre clic stavansi deliberando queste bisogne, il ge- 
nerale degli eserciti il’ Italia e di Egitto rassegnava gli antichi 
suoi soldati. Le mezze-brigate dell'esercito d’ Egitto, eh’ ivi eransi 
riunite, erano state congiunte alla guardia consolare, a molli 
distaccamenti di altre truppe cd alla malizia lioncse. In quel di 
la nebbia invernale s’ era dissipata e in chiaro sole , ina con 
grandissimo freddo, il generale Bonaparte percorreva la fronte 
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delle sue vecchie truppe, che salutavamo con incredibili tra- 
sporti di gioia. I soldati d' Italia e di Egitto, commossi, rapiti 
dal trovare si grande questo figliuolo dell’ opere loro , saluta- 
vano con grida festose, desiderosi di suadergli che non ave- 
vano mai cessato d’essere degni di lui, sebbene fossero stati 
ultimamente capitanati da uomini indegni di loro. Egt : faceva 
a quando a quando uscir dallo file granatieri veterani, parlava 
loro de’ combattimenti per essi sostenuti, delle loro ferite; qua 
e là andava appostnudo ufficiali da lui veduti in più incontri, 
stringeva loro con grande affetto la mano, e diffondeva in essi 
un’ebbra letizia, da cui non sapeva egli stesso difendersi, alla 
presenza di questi valorosi clic lo avevano si validamente aiu- 
tato col cieco loro abbandono ad operare quei fatti di tanta 
maraviglia, de’ quali egli gioiva, e gioivano tutta Francia con 
lui. Il che avveniva fra le ruine della piazza Belle.eour, c nc 
facea sdimcnlicarc le tristi memorie.- a quella guisa che la glo- 
ria cancella ogni ricordanza di sofferta sciagura. 

Al tornarsi eh’ egli fece ai palazzo di città in quel di stesso, 
trovò la deputazione della consulta italiana; il desiderio nc ac- 
colse,, dichiarò di averlo caro, e. clic nel dì seguente avrebbe 
risposto a quest’ alto novello di confidenza della nazione ita- 
liana. 

Il dì 26 gennaio (6 piovoso) recossi nell’aula delle sedute, 
generali della consulta, eh* era un gran tempio disposto ed or- 
nato a tal uso. Ogni fatto ivi fece perfetta imagi ne. d’uua se- 
duta reale di Francia o d’ Inghilterra. 11 primo console, cir- 
condato dalla sua famiglia, dai ministri francesi, da un gran 
numero di generali e di prefetti, era sopra un palco; c fece 
in italica favella, eli’ egli assai bene pronunciava , una breve, 
semplice e precisa aringa, nella quale annunziò la sua accctta- 
zione, i suoi pensamenti pel governo c per la prosperità della 
nuova repubblica; c proclamò le principali scelte per lui fatte 
conformi ai voli della consulta. Proruppero, udite le sue parole, 
gridi di viwa Donaparlo\ viva il primo console della repubblica 
francese 1 viva il presidente della repubblica italiana 1 Si lesse 
poscia la costituzione o la lista de’ cittadini d'ogni ordine che 
doveano concorrere a porla in allo. Lunghe acclamazioni palcsaro- 
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no P accordo dei voleri tra il popolo italiano e l’eroe clic V aveva 
reso libero. Questa seduta fu solenne e grave ad un tempo , 
e diede degno cominciamento alla nuova repubblica, clic da 
quel giorno in poi doveva dirsi Repubbuca Italiana. In que- 
»'a, siccome in tant’ altre occasioni, non rimaneva ad augurarsi 
ni generale Bonaparte che una sol cosa, cioè: che il genio che 
conserva si accompagnasse col genio che crea, in questo fa- 
vorito della fortuna. 

Il primo console era già da venti giorni in Lione, e le fac- 
cende della Francia lo chiamavano a Parigi, dove, Ira l’altro 
cose, doveva mandare gli ultimi ordini per la stipulazione della 
pace difinitiva nel congresso di Amiens. Durante questo tempo 
il console Cambaeérès ed il senato davano opera all’esclusione 
degli oppositori inconsiderati che avevano con tanta foga at- 
tra versata la via al primo console in quella carriera che meri- 
tava piena approvazione. Questi adunque disponevasi al suo ri- 
torno a Parigi per intendersi a quella lunga serie di lavori che 
formar dovevano la principale felicità c la vera grandezza della 
Francia. Troppo gli tardava il tornare alle consuete sue occu- 
pazioni, per riceverne probabilmente una grandezza novella, 
giusta ricompensa della più nobile, della più feconda ambi- 
zione che siavi stata giammai. 

Si partì di Lione il giorno 28 gennaio (8 piovoso), lasciandovi 
gl’ Italiani strabiliali e pieni di speranze, e i Lionesi alteri di 
aver ospitato per alcuni giorni l’ uomo straordinario clic il mondo 
riempiva del suo nome , e che significava per la loro città lina 
sì aperta predilezione. Egli avea ricevuto dall’ imperatore Ales- 
sandro una risposta ad una sua lettera, nella quale chiedeva a 
questo monarca alcuni vantaggi pel traffico lionesc. Questa ri- 
sposta, che annunziava le migliori disposizioni della Russia, fu 
pubblicata non Iittcralmenlc, ma in sunto, e produsse la più 
viva soddisfazione. Il primo console nell’ alto di partire, donò 
tre ciarpe ai tre podestà di Lione, in memoria di questa visita 
gloriosa. Gli abitanti di Bordò gli avevano inviata una depura- 
zione per pregarlo di passare per la loro città ; ed egli promise 
loro di andarvi tosto che la pace difinitiva gli avesse couseu* 
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tifo un po’ di riposo. Passò, nel ritorno, per Saint-Etienne o 
Nevers, o giunse il 51 di gennaio (il piovoso) a Parigi (4). 



(i) ficchiamo qui in nota alcuni stratti della corrispondenza 
del primo console durante il suo soggiorno in Lione. 

u di connoti Cambacérès e Lebvun. 

« Lione, 24 nevoso, anno X ( 4 gennaio 1802). 

et Giuntemi in questo punto , cittadini consoli , la vostra 
del ai. Qui fa un frodilo eccessivo, ed io passo le mattine., 
da mezzodi alle sei, a ricevere i prefetti e i maggiorenti de- 
gli sparlimeli! i vicini. Voi ben sapete che in siffatle confe- 
renza conviene parlar lungamente. 

<• Questa sera la città di Lione di un concerto cd un hal- 
le; e Ira un’ora v'andrò. 

« 1 lavori della Consulla sono ben avviati. 

« Le t ruppe dell’ esercii o (l’Oriente guingono a glandi mar- 
ce in Lione; e do ordini per farle vestire. Penso passarle iu 
rassegna il giorno 28. 

« Sempre più mi contcnlo di quanto veggo; sono conten- 
tissimo del popolo liouese , contentissimo del mezz/odi della 
Francia. 

« Le negoziazioni d’Amicns parmi che camminino bene. 

te Allegroni! del modo con cui procede ogni cosa per opera 
vostra. 

« Giuseppe mi scrive da Amiens: avergli detto il lord Corn- 
wallis cheli gabinetto britannico avea ricevute novelle da San 
Domingo favorevoli all’esercito francese, e che scissure eransi 
manifestate nell’esercito di Ognissanti ». 

u dgli stessi. 

h Lione, 26 nevoso, anno X (iG gennaio 1802). 

« Ho ricevuto, cittadini consoli, i vostri dispacci dei 22 c 2 j 
nevoso 1 Lionesi ci hanno data una magnifica festa. Voi 
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ne troverete q*»i unita la relazione, in ano eoi versi che fu- 
rono cantati, 

« Precedo assai a rilento nello mie operazioni, per dovere 
spendevo tolte le mie mattine nel ricevere deputazioni dei 
vicini sparti menti 

« Oggi è un bellissimo sole, ma il freddo è grandissimo . 

« I.a prospera condizione della repubblica è b»n palese da 
due anni in cpia. Lione nel corso degli anni Vili e IX ha ve- 
duto aumentarsi la *ua popolazione di oltre ventimila anime; 
e tutti' li manifattori per me veduti di Saint- É ienne , d’ An- 
nonay, ec , m* hanno detto che le loro fjbbriche sono opero- 
sissime. 

*« Ogni uomo mi pare pieno di operosità, non già di quella 
che sfascia gl’imperi, ma sibhene di quella che ricrea, ed è 
sorgente di prosperità, di ricchezza. 

« Tra pochi di passerò in rassegna sei mezze brigate all’in- 
circa dell* esercito d’Oriente*». 

(•Al conio te Cambacèrès. 

a Lione, a8 nevoso, anno X(i8 gennaio i8ea). 

’ : 

« Ho poco fa, cittadino console, dato udienza alla deputa- 
zione di Bordò. Hammi presentata una petizione per richie- 
dermi di visitare quella città; e gliene ho data promessa, ma 
allora soltanto che il loro commercio colle Antille c coll'isola 
di Francia sarà in pieno fervore. 

m La vostra del a 5 mi dà a conoscere le deliberazioni del 
senato. Pregori di dar mano a sbarazzarci precisamente dei 
venti e de’sessanta tristi membri che abbiamo nc'corpi delle 
autorità costituite. La volontà della nazione si è che il go- 
verno non sia impedito nel fare il bene, e che il teschio di 
Medusa non faccia di sé mostra nelle nostre tribune, nelle 
nostre assemblee. 

h La condotta di Sieyès in questa circostanza prova pie- 
namente ch’egli, dopo aver concorso alla distruzione di tutte 
le costituzioni succedutesi dal 91 in poi, vuol fare un ten- 
tativo anche contro la vigente. Fa maraviglia eh’ egli non si 
avvegga della sua follia. Dovrebbe far ardere un cero a No- 
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stri» Honna per esserne cosi felicemente tratto funri e in nn 
rao<io tanto inopinato; ma più m’inoltro negli anni, più m’ac- 
cor;ro flover ogni nomo compiere il suo «festino. 

« Pen so che avrete date di quest’ora le necessarie disposi» 
lioni per la demolizione del Castelletto. 

« Se il ministro della marineria abbisogna delle fregate del 
re di Napoli , se ne serva. Sarebbe anche meglio che le fa- 
cesse partire al più presto per l’America. Tutto si aggiusterà 
col re di Napoli. 

« Oegi il freddo è diminuito d* assai. 

« TI generale Jourdan, giunto or ora dal Piemonte, mi dà 
novelle di quella provincia che mi fanno contento. 

•« Le operazioni della consulta progrediscono; tutte le loro 
leggi organiche si distendono. 

« Una parte della mattina l’ho pasiata in conferenze eoi 
prefetti. 

« Vi raccomando d’ indettarvi col ministro della marineria 
per accertarvi se siano partite le vittuaglie alla volta di San 
Domingo ». 

« Ji consoli Cambacèrès t Lebt'un. 
u Lione, 3o nevoso, anno X (ao gennaio i8oa). 

h Desidererei, cittadini consoli, che il ministro del tesoro 
pubblico mandasse il cittadino Roger nella i6. a divisione mi- 
litale per verificarvi le ragioni del pagatore e de’ principali 
ricevitori degli sparLiincnti che compongono questa divisione. 

« Desidererei ugualmente che il ministro del tesoro pub- 
blico mandasse a Kennes un uomo della fatta del cittadino 
Roger per far la stessa operazione nella i3. a divisione mi- 
litare. 

« Fate, inoltre, partire i consiglieri di Stato Thibaudcau e 
Fourcroy, l’uno per la i3. a divisione militare, e l’altro per 
la i6 a , per rassegnare queste divisioni, siccome già fecero in 
altre loro visite precedenti. Uua parte dei richiami che mi si 
fanno, nascono dal non aver il ministro della guerra fatto pa- 
gare agli ufficiali quanto è loro dovuto pel foraggio e per l’al- 
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Ioggio del primo trimestre dell’anno X, dal tenersi che fan- 
no per lungo tempo i ricevitori il danaro nelle mani, e dal 
far lo stesso i pagatori, solvendo sempre più tardi che pos- 
sono. 1 pagatori ed i ricevitori sono in sostanza la maggior 
piaga dello Stato ». 

« Agli stessi. 

u Lione 3 o nevoso., anno X (20 gennaio 1802). 

« Ricevo, cittadini consoli, la vostra lettera del 26 e 27. 
In Lione, come in Parigi, la stagione si c falla mite.... 

« Visitai ieri parecch e fabbriche; e sono stato contento 
dell'' industria e della severa economia che ho creduto scor- 
gere usarsi dalla fabbrica lionesc inverso i suoi operai. 

.« lo doveva passar oggi a rassegna le truppe, ma I10 do- 
vuto differire la cosa al 5 piovoso; che le truppe d’ Oriente 
non sono ancora vestite. Spero che tutto sarà pronto pel 5 , 
e la mostra offrirà mi colpo d’ occhio da recar gran diletto. 

« Ilo veduto con gran gusto quanto avete stanziato riguardo 
al Castelletto. Se i freddi si faranno grandi, penso che la prov- 
videnza per voi presa di distribuire quattromila franchi per 
me»e alle officine si raoi dinarie , non possa bastare. 

•* Sarebhe necessario che vi ordinaste che , oltre i cento- 
mila trancili che il ministro da ogni mese alle congregazioni 
«li beneficenza, se ne pagassero altri vcnticinqiieniila di straor- 
dinario, per dispensate legne Se il freddo tornasse a infie- 
rire, converrebbe pensare a far accendere fuochi nelle chiese 
e in altri grandi edilizi siccome fecesi nell’ anno 89, affinchè 
molla gente si possa riscaldare. 

u Fo conto di restituirmi costà entro la decade corrente. 
Pregovi di considerare se tornasse a proposito di pubblicare 
nel Moniteur I' ultimo di>paccio al senato , e di aggiugnervi 
due linee per dire che il senato ha nominato una commissio- 
ne, e che dopo la relazione fatta da essa nella seduta del 

egli si è determinato di procedere al rinovamento, in confor- 
mità dell articolo 38 .° della costituzione, ec , ec. 

tt Parecchi ragguagli giuntimi sin qui darebbermi a credere 
che Capraia voglia che certi preti soscrivano formule o pro- 
fessione di fede a un di presso in questo modo: 
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•• Ci gode r animo , per altra parte, di poter fare qui una 
solenne professione di figliale rispetto, di piena sammessionc , 
di stretta ubbidiamo verso 

« Questi ragguagli mi giungono, Ira gli altri luoghi, di 
Macslriclit. Vi prego d’ indettarvi in proposito con Portali». 
Questa formula mi sembra affatto inconcepibile ! ». 

* Agli stessi. 

m Lione, a piovoso, anno X (aa gennaio 1801. 

" ( -So l soltanto Ilo ricevuta, cittadini consoli , la vostra 
del 39 nevoso, calle Ire pomeridiane. Lo squagliarsi delle ne- 
vi, le iunondaziODi hanno tardalo di alcune ore il vostro cor- 
riere. 

w II servigio dei foraggi è interamente disordinalo nello 
8 partiniento della Diurna; converrebbe ritenere diecimila fran- 
chi agl’impresari sul mandato di piovoso, e ciò insino a tan- 
to che questo servigio sia in corrente. 

« Gli spedali civili , a’ quali non si danno che quattordici 
soldi al giorno per ogni militare infermo, lamentatisi di non 
aver ricevuto un obolo per l’anno X. Quello di Valenza oltre 
l’anno X, reclama la mesata di fruttidoro dell’anno IX. 

m II lavoro dell’ ordinamento delle truppe piemontesi, da 
me soscrillo un mese fa c forse più, noti è ancora giunto a To- 
rino, il che fa titubanti quelle truppe, tu universale scorgo ri- 
tardi e poca operosità nei ministero della guerra; e così la 
pensano eziandio tulli Coloro che hanno con questo ministe- 

10 qualche faccenda da sbrigare \ 

È indispensabile che il ministro della guerra mandi un 
provetto e buon ordinatore a Torino. .. 

« Tutte le principali disposizioni della Consulta sono stan- 
ziate; e penso tuttavia ch’entro questa decade potrò tornare 
a Parigi. 

m Sarebbe a desiderarsi ,che il senato nominasse dodici tra 
i prefetti a membri o del tribunato o del corpo legislativo. 

11 prefetto del Monte-bianco vorrei che fosse del numero. 

« Desidererei che faceste porre ne’ giornali parecchi ar- 
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♦jcili per propalare la giunteria rii Fotiilloux, e per volgeie 
in rirlieolo i ererlnl issimi stranieri che propagano assurdi ru- 
mori tutti fondali sul bollettino manoscritto d’un meschinis- 
simo ciurmadore, ohe non ha di ehe mangiare, e clic li ha 
ingannati. Sarebbe bene ribattere più volte questo chiodo •*. 

, ", * , » . f 

m Agli tltSSÌ. 

• ♦ . » ' . »f 

" Lione, 5 piovoso, anno X {»5 gennaio i8oa). 

w Ficcvo, eittadini consoli, la vostra del i piovoso» 

« Oggi ho passate in rassegna le truppe sulla piazza Bel- 
lerour. Bellissima era la giornata; il sole splendeva siccome 
suole nel mese di fiorile. 

« La consulta ha nominato un comitato di trenta membri, 
da cui le fu fatta una relazione, la quale eonchiudeva; che, 
considerate le circostanze interne ed esterne della Cisalpina, 
era indispensabile lasciare a me la suprema magistratura, sino 
a tanto ehe le circostanze consentano, e che mi sembri op- 
portuno di nominare il mio successore. Domani fo conto di 
presentarmi alla consulta riunita. Vi sarà letta la costitu- 
zione, poi le nomine vi saranno proclamate, e tutto sarà ter- 
minato. Sarò a Parigi il decimo della decade....»* 

** Agli stessi. 

tt Lione, 6 piovoso, anno X (*6 gennaio 8ua). 

« Ilo ricevuto, ri 1 1 ariini consoli, la vostra del 3 piovoso. 
Estimo che sia bene aspettate la soscrizione del trattato di 
Ainiens prima di sciogliere dello stato d’assedio la città di 
Brpst. 

h Alle due pomeridiane mi sono recato nella 6ala delle sedute 
della Consulta straordinaria; e vi ho recitato un breve discor- 
so in lingua italiana , del quale vi mando una versione in 
franrese. Vi si è letl a la costituzione , la prima legge or- 
ganica , ed una che risguarda il clero. Le varie nòmine vi 
sono state proclamale.' * 
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« Domani fi spedirò il processo Ter!» ile di tutti la con- 
stili*. nel (piale sarò pur compresa la costituzione, l due mi- 
nistri, quattro consiglieri di Stato, venti prefetti, e parecchi 
generali e ufficiali superiori , in’ hanno accompagnato. Que- 
sta seduta è stata maestosa vcram ente, e grande l’unanimità 
che vi regnò, sicché dal congresso di Lione spero ottenere 
tulio il risultam'nto eh’ io ne aspettava. 

« Se pur non corrono bugiarde voci intorno il congresso 
di Lione, direi che tornasse indarno il pubblicar cosa alcuna 
in proposito prima che giunga costà il corriere che vi spedi- 
rò domani, òla se il rumore fosse mai sparso che la consulta 
mi ha nominato presidente, in tal caso potreste far pubbli- 
re i due documenti che vi spedisco, i quali danno pienamente 
a conoscere il vero andamento preso dalle cose. 

- Passerò intero a Lione il giorno di domani per dar ad 
ogni fatto l’ultima mano, poi mi porrò iu cammino nella 
notte, e sarò nell'ultimo della decade restituito a Parigi... *»• 
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COSSOLATO A VITA. 



Arrivo del primo console in Parigi. — Squilfinio del sentilo 
che esclude sessanta membri del corpo legislativo c venti 
del tribunato. — Gli esclusi fan luogo a membri devoti 
al governo. — Fino del congresso d'Amicns. — Alcune 
difficoltà insorgono nell' ultimo momento della negozia • 

2 ione per sospetti destatisi in Inghilterra. — Il primo 
console le vince con la sua moderazione , con la sua far- 
mezza. — La pace di fin it iva inscritta il 2o marzo 1 802. 
— Sebbene sopito in Francia ed in Inghilterra il primo 
entusiasmo della pare, nondimeno è accolla con novella 
gioja Iti speranza d' una riconciliazione sincera e. dure- 
vole. — Sessione straordinaria dell' anno X destinata a 
convertire in leggó il concordato , il trattato d'Amicns , 
c varie proposte d' una capitale importanza. — Legge 
di regolamento pei culli aggiunta al concordato sotto ti- 
tolo ti’ Articoli Organici. — Presentazione di questa legga 
e del concordato al. corpo legislativo ed al tribunato già 
riformali. — Freddezza con cui sono accolte queste due 
proposte , anche dopo V esclusione degli opponenti. — 
Accettazione di esse. — ■ Il primo console prefigge il giorno 
di Pasqua per la pubblicazione del concordato, e per hi 
prima cerimonia del culto ristabilito. — Ordinamento 
del nuovo clero. — Come sia contemplato il clero costi- 
tuzionale nella nomina de’ vescovi. — Il cardinale Ca- 
proni ricusa, in nome della santa Sede, d' inslituire i 
costituzionali. — Fermezza del primo console , e som- 
messiouu del cardinale Ca prora. — ÌUcevimento officiale 
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del cardinale qual legato a latcrc. — Consacrazione dei 
quattro principi! li vescovi nella chiesa cattedrale di Pa- 
rigi la domenica dulie Palme. — Curiosità ed emoziono 
del pubblico. — Im vigilia stessa di Pasqua e del solenne 
Te Deum clic deve cantarsi nella cattedrale di Parigi , 
il cardinale Caprara vuol imporre ai costituzionali l'ob- 
bligo di so scrivere una ritrattazione umiliante della pas- 
sata loro condotta. — Nuova resistenza in proposito del 
primo console. — Il cardinale Caprara non si arrende 
che nella notte precedente la Pasqua. — Ripugnanza 
dei generali a recarsi alla chiesa di Nnslra-Dounn. — 
Il primo console ve li obbliga. — - Te Deum solenne e 
ristoramento officiale del cullo. — Approvazione del pub- 
blico, e contento del primo console nel veder coronati i 
tuoi sforzi. — Pubblicazione del Genio «lei cristianesi- 
mo. — Proposta d' una generale amnistia in favore de- 
gli emigrati. — Questa disposizione discussa nel consi- 
glio di Stato, fossi argomento d' un senato consulto. — 
Pensieri del primo console intorno il civile ordinamento 
in Francia. — Sue opinioni relativamente alle distin- 
zioni sociali ed alla educazione della gioventù. — Due 
proposte di legge di somma importanza intorno F insti- 
tuzione della legion d'onore e intorno la pnt>blicn istru- 
zione. — Discussione di queste proposte nel consiglio di 
Stato. — Carattere della discussione di questo gran cor- 
po. — Parole del primo console. — Presentazione delle 
due proposte al corpo legislativo ed al tribunato. — 
iccettazione della proposta legge sulla pubblicazione con 
gran maggioranza di suffragi. — Gran numero di voci 
contrarie all’ altra proposta legge risguardante la legion 
d'onore. — Il trattato d' Ami ens presentalo l’ultimo, quale 
corona dell * opere del primo console. — Accoglienza fatta 
a questo trattato. — Prendendosi da ciò occasione , si 
pispiglia da tulle parli , doversi dare una ricompensa 
nazionale all’ autore di tulli i beni dì cui gode la Fran- 
cia. — / partigiani e i fratelli del primo console pen- 
sano a ristabilire la monarchia. — Il pensiero sembra 
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troppo immaturo. — L’ altro del contolato a vita pre- 
vale universalmente. — Il console Cambacéròs offre i 
suoi uffizi presso il senato. — Dissimulazione del primo 
console , che non vuol mai dire quanto egli desideri. — 
Imbarazzo del console Cantbacéròs. — Suoi sforzi appo 
il senato per ottenere che il consolalo sia deferito a vita 
al generale Bona parie. — Gii occulti nemici del gene- 
rale profittano del suo silenzio per dar a credere al se- 
nato ch’egli sarà contento della prorogazione del suo con- 
solato per dieci altri anni. — Deliberazione in proposilo 
del senato. — Disjiiucere del primo console. — V uol ri- 
fiutare. — Il suo collega Cambucóròs nel dissuade , e 
propone, quale spedicntc, di ricorrere alla sovranità na- 
zionale, c interrogare la Francia : Se il generate Bona - 
parte debba esser console a vita. — Il consiglio di Stato 
è incaricalo a stendere tale proposta. — Apertura dei 
registri per iscrivervi i suffragi, nelle podesterie , nelle 
cancellerie de' tribunali, negli scrittoi de' notai . — Sol- 
lecitudine d' ogni cittadino nel dar il suffragio afferma- 
tivo. — Mutamenti recali alta costituzione di Sicyès. — 
Il primo console , ottiene il consolato a vita e colla fucoltb 
di nominare il suo successore. — Il senato è investito 
del potere costituente. — Le liste de’ maggiorenti sono 
abolite e surrogati in loro vece collegi elettorali a vita. 
— Il tribunato ridotto a non essere che tuia sezione del 
consiglio di Stato. — La nuova costituzione è suonar - 
chica all’ intatto. — Lista civile del primo console. — 
Egli è proclamalo solennemente dal senato. — Soddis- 
fazione generale nel veder finalmente fondato un potere 
forte e durevole. — Il primo console prende il nome di 
Napoleone BuNAPAiirs. — Suo potere morale giunto al 
sommo. — Riassunto di questo periodo di tre anni. 



Hi viaggio del primo console a Lione ebbe per intendimento 
di costituire la repubblica italiana, e di assicurarne a lui il rcgx’t- 
inenlo pel commi prò deli’ Italia e della Francia. Kbbc in oltre 
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per line di porre in imbarazzo 1’ opposizione, di screditarla col 
lasciarla oziosa, e di provare come fosse con essa impossibile 
P operare il bene ; come pure di dar agio al console Cambaeé- 
rès d’escluder dal corpo legislativo e dal tribunato i membri 
più incomodi, più turbolenti. 

Tutto quanto si era voluto, erosi recato in atto. La repub- 
blica italiana, costituita eon tanto fasto , trovavasi annodala 
olla politica della Francia, senza perdere la propria esistenza, 
(ìli oppositori nel tribunato c nel corpo legislativo, colpiti dal 
messaggio che ritirava il codice civile, e lasciati scioperali in 
Parigi senza una sola proposta di legge da discussarc, non sa- 
pevano a qual modo trarsi vi’ impaccio. Biasimati ed esosi da 
per tutto perchè accagionali dell’ interrompimenlo degli egregi 
lavori del governo, senlivansi da per tutto tacciare di una goffa 
ed inopportuna imitazione degli agitatori del passato tempo. In 
tal condizione di cose Cambaeérès diè loro I’ ultimo scrollo col- 
l'ingegnosa combinazione per lui immaginata. Fece a sè venire 
il dotto giureconsulto Tronchet , in grazia sua fatto già se- 
natore , ed uomo di gran seguilo nel senato per la doppia 
autorità «lei carattere e della dottrina. Indettatosi con lui , 
gli aperse il suo diviso c riuscì a sederglielo pienamente. 
Nel libro precedente si disse già quale fosse questo diviso, 
e come fosse intieramente fondato sul modo d’ interpretare 
l’articolo 38.° della costituzione, che prefiggeva l’anno X per 
l’uscita d’ un primo quinto del tribunato e del corpo legisla- 
tivo, e sul conferire al senato la facoltà di designare questo 
quinto. V’ erano più ragioni prò e contro Y accennata inter- 
pretazione di quest’ articolo ; la migliore di tutte era il biso- 
gno di supplire al difetto della costituzione, che non avea con- 
ferito al potere esecutivo la facoltà di sciogliere le assemblee le- 
gislative. Tronchet, uomo savio e buon cittadino, che ammira- 
va e temeva ad un tempo il primo console, ma avvisavalo in- 
dispensabile, c per altra parte riconosceva con Cambaeérès che- 
ov’esso non fosse deliberato dalla molesta opposizione del tri- 
bunato , vi correva il rischio di vederlo scagliarsi nella vi» 
della violenza, anche per l’ umore stesso del bene che voleva.** 
Thiers. Voi. III. 7 



Digitized by Google 




OS LIBRO quattordicesimo 

impedirgli (li operare, Tronche!, si dicco, sposò la causo del go- 
verno, e si assunse l’impegno di disporre il sonalo ad accettare # 
le propostegli provvidenze. Vi riuscì senza stento; chè il senato 
ben s’ addava il’ essere stato sedotto e fatto complice c zimbello 
dalla mala disposizione degli opponenti. Questo corpo, come si 
disse, s’era già con gran ressa, cd anche con sua poca dignità arre- 
trato, nel fatto delle candidature. Vinto da quell* amore del riposo e 
del potere, eli’ crasi indonnato di ognuno, ei consentì a stia- 
ntare gli oppositori, de* quali aveva da prima secondato gl’ in- 
tendimenti. Il diviso essendo stato accolto dai principali sena- 
tori Lacépcde, Laplace, Jacqueminot ed altri, proccdcltcsi senza 
indugio all’ esecuzione con un messaggio del 7 gennaio 4802 
(17 nevoso anno X). 

a Senatori (diceva), 1* articolo 58.° della costituzione vuole 
che il rinnovellameuto del primo quinti#del corpo legislativo 
c del tribunato si faccia nell’ anno X, e siamo ormai nel quarto 
mese di esso. I consoli hanno creduto di dovere ramine Dorarvi 
questo fatto; e la vostra saviezza scorgerà la necessità d’ im- 
prendere senza dimora le operazioni che devono precedere que- 
sta rinnovazione n. 

Questo messaggio, I’ intenzione del quale era agevole ad in- 
dovinarsi, fece strabiliare gii oppositori delle due assemblee le- 
gislative e gl’ irritò fortemente. Per levità, per violenza di na- 
tura s’ erano scagliati alla cieca io quella via di contraddizione, 
senza prevederne 1’ e#'to; ed erano fuormodo sorpresi del colpo 
che li minacciava; colpo che stato sarebbe più aspro, se Cam- 
baccrès non si fosse intramesso. Si unirono per distendere una 
memoria da presentarsi al senato : ma Cambacéròs, che quasi 
tutti li conoscea, si rivolse ai meno pericolanti, e diede loro 
ad intendere che, facendosi essi vieppiù scorgere con la loro 
contumacia, trarrebbersi addosso 1’ animadversione del senato 
c l’esclusione dai corpi cui pertenevano ; esclusione ch’era 
prerogativa del senato medesimo. Tanto. bastò a rendere più 
mansueto il maggior numero; ond’ è che silenziosi aspettarono 
i la decisione di quest’autorità suprema. Nelle sedute dei Ili e 
18 gennaio (2S c 28 nevoso) il senato risolvette la quislione 
recatagli davanti dal messaggio de’ consoli; c con grandissima 
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maggioranza di voci decise che il rinnovamento del primo quinto 
nelle due assemblee legislative sarebbe tosto operalo, e che 
gli uscenti sarrebbersi designati per isquiltiuio, c non tratti a 
sorte. Ma si accettò un certo quale temperamento di modo : 
sicché, invece di sottoporre allo squittinio i nomi di coloro che 
volevansi esclusi, vi si sottoposero i nomi di coloro che do- 
ve\ano rimanere in carica. La disposizione veniva ad avere, 
per tale guisa, un aspetto di preferenza, e non di esclusione; 
e con questa lieve mitigazione di forma procedettesi senza in • 
dugio alla designazione di dugcntoqunrantn menhri del corpo 
legislativo, e di ottanta del tribunato destinati a rimanere in 
seggio. A’ senatori più li^i eran itoti i nomi di coloro clic vo- 
Icvansi salvi dall’esclusione; elicgli ultimi giorni di gennaio 
(fine di nevoso e, principio ‘di piovoso) gli squittini. incessante- 
mente ripetuti dal senato, operarono la separazione dei parti- 
giani c degli avversari del governo. Sessanta membri irai corpo 
legislativo, eh’eransi mostrati più riluttanti alle piòmisffe del 
primo console, e precipuamente a quella del ristoranrahto dei 
culti, e venti membri del tribunato, i più operosi fccl contrad- 
dire furono esclusi, o, come dissesi allora, (‘liminoti.' I prin- 
cipali tra questi furono Cbénier, Giuguené, £hnzal, BafHcul, 
Cou»*tois, tìanilb, Datinoli e Beniamino Constant. Gli altri nien 
noli, erano uomini letterali, trafficanti, antichi cotivcnzionali'v 
preti spretati, i telali non per altro titolcwerni*» stati ammessi 
nel tribunato, che per l’amicizia di Sie^’s c della fazione di 
lui; titolo pei quale appunto tic furono falli uscire. 

Tale fu la fine, n^i diremo de) tribunato, che tennesi in 
piede qualche tempo ancora, ma della momentanea importanza 
da questo corpo acquistata. Stato sarebbe a desiderarsi che il 
primo console, si carico di gloria c cotanto ricompensato dal- 
l’universale approvazione della- Francia contro una sconvene- 
vole opposizione, avesse saputo rassegnarsi a tollerare alcuni 
sparlatori impotenti. Questa rassegnazione stata sarebbe più de- 
gna c meno dannosa a quella maniera di libertà che egli avrebbe 
allora potuto lasciare alla Francia, per prepararle più tardi 
una libertà vera. Ma in questo basso mondo la saviezza è più 
rara che l’abilità, più rara che il genio stesso; scndocliè ri- 
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rbiegga la vittoria contro le proprie passioni, vittoria mala- 
gevole ai grandi uomini del pari clic ai piccioli. Vuoisi 
confessare clic il primo console mancò di saviezza in que- 
st u occasione , nè a sua difesa si può mettere innanzi altra 
S'tisa clic questa: un’opposizione, confortata dalla sua <pa- 
y.icnza, potea divenire non solo fastidiosa, ma sibbene pe- 
ricolosa e insuperabile , so la maggioranza del corpo legisla- 
tivo e del senato ad essa fosscsi accostata; fatto possibile ve- 
ramente. Questa escusazionc è in certa guisa ben fondata; c 
fa prova clic dannosi tempi ne’ quali è ad ogni modo neces- 
saria la dittatura, anello ne’ paesi liberi o destinali a divenir 
I.beri. 

Questa imposizione del tribunato non meritò certamente le 
la idi ebe spesso le furono tributale dapoi. Sragionala c tur- 
bolenta, si oppose al codice civile, al ristoramelo degli altari, 
agli alti migliori del primo console ; c aveva, all’ incontro, sop- 
portilo silenziosa l’atto della proscrizione degli sventurati che 
erano spiti confinati oltremare senza processo, per quella mac- 
« bòia infernale di cui non erano gli autori. Tacquersi allora i 
tribuni per essere stati soprapprcsi da un gelido spavento per 
la terribile esplosione del 5 nevoso , c per non aver avuto 
ardire di difendere i principi della giustizia a prò d’individui 
in maggior parte bruttali di sangue civile. L’animo, clic loro 
falli por biasimare una flagrante illegalità, tornò poi in loro 
sventuratamente per sospingerli ad attraversare ottime prov- 
videnze! Se pure in taluno di loro bolliva un sincero deside- 
rio di libertà, in altri scorgere si poteva quello smisurato sen- 
timento d’ invidia , die stigava il tribunato contro il consiglio 
di Stalo, gli uomini ridotti a musare contro quelli che aveva- 
no il privilegio di tutto fare. Caddero adunque in gravi falli , 
c per isciagura ne provocarono altri non mono gravi dal lato 
del primo console. Deplorabile concatenazione, dall’istoria sì 
spesso osservata su questo globo perpetuamente agitato dal- 
l’ impulso delle passioni ! 

Conveniva pensare a riempiere il vuoto lasciato dagli esclusi 
nel corpo legislativo c nel tribunato. La maggioranza del se- 
nato, che aveva pronunciale le esclusioni, pronunciò le nuove 
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ammissioni ; c focelo nel modo più soddisfacente al governo 
consolare. Per le novelle elezioni si richiamarono in uso le 
liste de’ maggiorenti immaginate da Sicyès, qual base princi- 
pale della costituzione. Con tutti gli sforzi fatti dai consiglio 
di Stalo per trovare un convcncvol modo di formar queste li- 
ste , ninno degli immaginati sistemi potè cessare l’ inconve- 
niente del principio. Lunghissima e mulugevol bisogna era il 
formarle , sendochè poco vi fossero infervorati i cittadini, i 
quali in sì larga messe di candidati non Scorgevano alcun 
modo diretto ed immediato d'influire, nella composizione delle 
prime autorità. Non erano in sostanza clic un modo di salva- 
re le apparenze, c di dissimulare la necessità, inevitabile al- 
lora, della composizione dei grandi corpi dello Stato per ope- 
ra di loro stessi ; perocché ogni elezione volgeva al male, vo’ 
dire, agli estremi. Durala erosi un’ improba fatica a terminar 
queste liste ; e di centodue sparliincmi che componevano al- 
lora la Francia, due de’ quali (quelli della Corsica) erano posti 
fuor della legge, e quattro { quelli della riva sinistra del Reno) 
non ancora ordinati, ottantitrè solamente avevano inviate lo 
loro liste. Prevalse 1* avviso di scegliere sulle liste ricevute , 
riservandosi di ricompensare con posteriori scelte gli sparti- 
menti che non avevano ancora eseguita la legge. 

Chiamaronsi al corpo legislativo molti di quo’ grandi possi- 
denti che la nuova sicurezza di cui si godeva avea tratti fuora 
degli oscuri ritiri, dove per l’addietro eransi studiali di rima- 
nere tranquilli. Vi si chiamarono pure parecchi prefetti, pa- 
recchi magistrali, impratichitisi in tre anni delle pubbliche fac- 
cende sotto la direzione del governo consolare. Tra i perso- 
naggi introdotti nel tribunato Irovavasi Luciano Bonapartc , il 
quale, tornato di Spagna , dopo un 'ambasceria più agitata clic 
proficua, ostentava solo il desiderio di vivere giorni riposati e 
di spenderli in servigio del fratello in alcuno de’ grandi corpi 
dello Stato. Con lui vi si era introdotto anche Carnot, da po- 
co tempo uscito dal ministero della guerra , nel quale i' urte 
non ebbe di gradire al primo console. Quest’ ultimo non era 
più favorevole al governo consolare di quel clic fossero i tri- 
buni esclusi; ma era uomo grave, universalmente rispettato; 
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nè la sua opposizione dovea esser gran fatto operativa. La ri- 
voluzione non potea lasciare sdimenlicato un tant’uomo senza 
un’ odiosa ingratitudine; e la sua nomina era insieme un ulti- 
mo omaggio che rendevasi alla libertà. Dopo questi due no- 
mi, il più notevole era quello di Daru , perito cd integro am- 
ministratore, e savio e collo ingegno. 

Duranti queste operazioni, il primo console era tornato, do- 
po un’assenza di ventiquattro giorni, a Parigi, ove rientrò la 
sera del 51 gennaio ( il piovoso). Ovunque regnava la som- 
missione ; e quel singolare movimento di resistenza, stalo sì 
vivo poc’anzi nelle due assemblee, crasi compiutamente attu- 
tato. La novella autorità della quale il primo console tornava 
rivestito , aveva pure fatto un gran senso negli animi. Certa- 
mente non era gran giunta al suo potere l’unione della repub- 
blica italiana a quella repubblica francese che aveva vinto e 
disarmato il mondo ; ma quest’ esempio di deferenza al genio 
del generale Bonaparte dato da un popolo alleato, avea pro- 
dotto un grand’ effetto. 1 corpi dello Stato corsero lutti con 
ansia a complimentarlo, a recitargli discorsi, da’ quali traspariva 
a lato dell’ enfasi ch’egli ordinariamente ispirava, un non so 
che di rispettoso tanto sensibile , che parca già vedersi dagli 
oratori cinto quel capo dominatore della doppia corona di Fran- 
cia e d’Italia. 

Il primo console poteva ormai tutto operare a sua posta, 
tanto per l'ordinamento della Francia, sua principe! cura, quan- 
to per la propria grandezza , suo secondo intendimento. Non 
aveva più a temere che i codici eli’ egli avea fatti stendere o 
quelli eh’ ei facea stendere ancora , che gli accordi conchiusi 
col papa per la restituzione degli altari, franger dovessero agli 
scogli o della mala volontà e dei pregiudizi dei grandi corpi 
dello Stato. Nè queste erano le sole cose per lui meditale; 
ehè da parecchi mesi stava preparando un vasto sistema di 
pubblica educazione, per allevare la gioventù francese in mo- 
do consentaneo col reggimento derivato dalla rivoluzione. Ru- 
minava inoltre un sistema di nazionali ricompense, il quale, 
sotto una forma militare, quale addicevasi al tempo e alla guer- 
resca immaginativa de’ Francesi, valer potesse a remunerare i 

I 
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eri l i civili e militari. Parlo della lcgion d’onore, no- 
bile inslituzione da lungo tempo ruminala in secreto, e non la 
meno difficile di quelle sue opere eli’ ci voleva far accettare 
alta Francia repubblicana. Desiderava, inoltre, di rammarginare 
una delle piaghe più profonde della rivoluzione, qual’cra l'emi- 
grazione. Molli Francesi vivevano ancora in estranio contrade, 
dominati da malvagi sentimenti che suol l’esilio ispirare, lon- 
lani .dalle loro famiglie, spogliati dei loro averi, privati della 
loro patria. Nel fermo proposito di togliere in Francia ogni 
traccia delle crudeli discordie , di mantenere quanto di buono 
era emerso dalla rivoluzione, c di abolire quanto essa avea 
prodotto di malvagio, l’emigrazione non si potea lasciar sus- 
sistere. Ma anche quest’atto richiedeva gran coraggio, ed era 
malagevole mollo adoperarsi a cagione de’ compratori dei beni 
nazionali, ch’orano molti, sensitivi e malfidenti. Ad ogni modo 
il momento s'approssimava, nel quale un tal atto dovea possi- 
bile riuscire. Da ultimo, se, come andavasi allora dicendo da 
ogni parte, conveniva consolidare il potere nelle mani dell’uo- 
mo che in sì mirabil modo l’aveva esercitato, se conveniva 
conferire alla sua autorità un carattere nuovo, più eminente, 
più durevole che quello di una magistratura decennale, di cui 
erari già scorsi tre anni, egli era ormai tempo di farlo. Citò la 
pubblica prosperità, frutto dell’ ordine , della vittoria e della 
pace, era giunta al suo colmo ; cd era sentita allora con una 
intensità che il tempo poteva più presto allentare clic accre- 
scere. 

Frattanto questi divisamcnli di ben pubblico e di propria 
grandezza che il primo console aveva all’animo tutti ad un 
tempo, abbisognavano, per essere recati in alto, del prestigio 
di una grande opera, che andasse loro innanzi ; intendo a par- 
lare della difinitiva conclusione della pace marittima che sta- 
rasi negoziando nel congresso d’ Amicns. I preliminari di Lon- 
dra avevano poste le busi di questa pace; ma finché essi non 
erano convcrtiti in trattato difinilivo , gli uomini interessati a 
destar inquietudini , a turbare il pubblico riposo , non tenevan- 
si, dallo sparger voce ogni settimana: clic l’accordo era rollo, 
clic ben presto riarderebbe la guerra marittima, e che questa 
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nalmente ad un accordo su questo punto. L’ Ordine dovca es- 
sere restituito senza ciic vi fosse introdotta alcuna lingua nuova. 
Un altro gran- mastro doveva esserne nominato; che gl’inglesi 
più non volevano il signor di Hompcscb, per aver egli nel 
!70S consegnata 1’ isola al generale Bonaparlc. In attenzione 
che 1’ Ordine si rifacesse, crasi stanzialo d’ indurre il re di 
Napoli ad occupare, con un presidio di duemila uomini, quel- 
T isola all’atto che dagl’ Inglesi sarebbe abbandonata, onde cu- 
stodirla. Per giunta di cautele, volevasi che qualche granile po- 
tenza guarentisse questo aggiustamento, onde porre Malta in 
sicuro da’ que’ subitanei tentativi che nel corso di cinque anni 
l’avevano falla cadere in possesso ora de’ Francesi ed ora de- 
gl’inglesi. Si pensò a fare mnllcvadrice la Russia, fondandosi 
sul zelo palesalo da Paolo I in favore dell’ Ordine di Malta. In- 
torno a lutti questi punti i negoziatori s’ erano già accordali 
quando il primo console parti per Lione. Le pesche ristabilite 
sull’antico loro piede, il ricompenso promesso in Alemagna 
alla casa di Orange per la perdila della sua dignità di statoder, 
la pace e l' integrità del territorio assicurale tanto al Porto- 
gallo, quanto alla Turchia, erano già punti risoluti. Ad ogni 
modo , dopo il ritorno del primo console a Parigi, la negozia- 
zione stavasi languente, e il lord Cornwallis, inquieto, pareva 
arrestarsi ad ogni nuovo passo fatto verso lui dal negoziatore 
francese. Sospettar non potevasi del lord Cornwallis, buono e 
rispeltabil guerriero, che non desiderava altro che di rimuo- 
vere all’ amichevole le difficoltà della negoziazione, e di aggiu- 
gnere a’ suoi servigi guerrieri un gran servigio civile, quello 
cioè di curar la pace alla patria sua. Ma le istruzioni ultime 
per lui ricevute erausi fatte rigide d’improvviso, e il dispia- 
cere ch’egli ne provava, male dissimulato, gli si leggeva sul 
viso. Il suo gabinetto ingiungevagli di mostrarsi men trattabile 
c più svegliato nella stesa del trattalo, e gli prcscrivea certe 
particolarità che malagevolmente avrebbe ammesse l’umore, al- 
tero c diffidente del primo console. Questo prode guerriero di 
mare, che aveva sperato di chiudere la sua carriera con un 
aito memorabile, era caduto in condizione di temere offuscata 
I' antica sua riputazione con la parte che gli si voleva far so- 
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stcnere in un negoziato scandalosamente rotto. Nell’ affanno 
che (lavagli si gran martello si aperse con sincero animo a Giu- 
seppe Bonaparte, sforzandosi con lui a tutto potere di superare 
gli ostacoli che s’andavano opponendo alla conclusione delia 
pace. 

Si domanderà qual cagione potesse essere sopraggiunta a di- 
struggere si bruscamente, od a freddare almeno le pacifiche dis- 
posizioni del gabinetto retto da Addington ? Non è .difficile 
l’ indovinarla. Erosi fatto in Londra un non so qual mutamen- 
to peculiare ue’ paesi liberi. I preliminari erano soscritti già 
da sei mesi, e nello spazio di tempo scorso di poi, lo sialo 
delle cose non crasi gran fatto mutalo, somigliando ad uno 
Stato di guerra, sebbene 1’ artiglieria non tuonasse, nò, in so- 
stanza, cransi goduti i benefizi della pace. L'ordine dei gran 
trafficanti, che in Inghilterra desiderava la continuazione delle 
ostilità, sendochè la guerra gli curasse 1’ universale monopolio, 
aveva però creduto di ricattarsi alla pace di quanto perdeva 
col far grandi spedizioni nei porti della Francia; ma quivi 
avea trovato in vigore quei regolamenti inibitori cui avea dato 
occasione la fiera contesa passata, c che non crasi avuto il 
tempo di mitigare. Il popolo, che sperava bassuli i prezzi delle 
derrate alimentari, crasi veduto deluso, che bisognava un trat- 
talo difiditi vo per fiaccare i monopolisti, che tenevano tuttavia 
altissimi i prezzi dei cereali. Filialmente i gran possidenti, clic 
desideravano alleviati i tributi, l’ordine medio, che chiedeva 
l’abolizione dell* incomc-lax , non avevano ancora raccolti i 
frutti promessi da uni pace universale. Uno sconforto era 
adunque succeduto a quell’ inaudito entusiasmo per la pace 
che sci mesi prima aveva cotanto inebriato il popolo inglese ; 
popolo suscettivo di subita accensione del pari che il francese. 
Ma più di tulio questo le scene di Lione avevano gl' Inglesi 
adombrato. Quel modo di prender possesso dell’ Italia, si pa- 
lese, si solenne, nvvisavasi per la Francia c pel suo capo un 
fatto di tanta importanza , da ridestare intera la britannica 
gelosia. Era questo un novello argomento pei fautori della 
guerra, i quali non la rifinivano mai di lamentare ed esclamare: 
clic la Francia sempre più s’ingrandiva nel mentre che F In- 
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gliillerra s’ impiccioliva in proporziono. Una notizia recente c 
divulgatissima sorgiungeva a crescere la mala disposizione 
degli animi, ed era quella di un ragguardevole acquisto che di- 
crasi fatto dai Francesi in America. Erasi veduta la Toscana 
conferita ad un infante di Spagna sotto titolo di regno di Etru- 
ria, senza conoscere a qual prezzo fosse stata fatta questa con- 
cessione alia corte ispanica ; cd ora clic il primo console recla- 
mava a Madrid la cessione della Luisiana, eli’ era 1’ equiva- 
lente stipulato della Toscana, la condizione dell’accordo trova- 
vasi divulgata ; e questo fatto, unito alla spedizione di San Do- 
mingo, disvel.iva nuovi c vasti disegni della Francia nelle 
Americhe. A tutto questo aggiugnevasi, che un porto consi- 
derevole la Francia avea acquistato nel Mediterraneo, ed era 
quello dell’ isola d' Elba, commutata col ducato di Piombino. 

Questi diversi roinori sparsi lutti ad un tratto, in tempo che 
la consulta di Lione dava al generale Bonnparle il reggimento 
dell’Italia, avevano in Londra afforzata la fazione della guerra, 
la quale era stata da prima costretta a starsene zitta c riguar- 
dosa, ed anche a plaudirc ipocritamente alla pace universal- 
mente desiderata. 

Pitt, uscito del gabinetto nell’ anno precedente, ma sempre • 
più possente nel suo ritiro clic noi fossero gli onesti c deboli 
suoi successori, crasi rimaso silenzioso intorno ai preliminari. 
Nulla aveva detto intorno alle condizioni, ma avea approvato il 
fatto stesso della pace. I suoi antichi colleghi, a lui troppo in- 
feriori, c perciò meno moderali, Windham, Dundas e Grcnville, 
avevano biasimata la fiacchezza del gabinetto d’ Addington, o 
tacciate le condizioni de’ preliminari come dannose alla Gran 
Bretigna. Udendo la spedizione d’ una flotta recante ventimila 
uomini da sbarco a San Domingo, aveano gridato contro la 
dabbenaggine di Addington , che lasciava passare sì di leggicr 
una squadra destinata a ristorar la potenza francese nelle An- 
lille, senza essere certo della pace difinitiva; e presagivano 
di’ egli vittima rimarrebbe della sua imprudente confidenza. 
All’ intendere gli avvenimenti di Lione, la cessione della Lui- 
siuua c l’acquisto dell’isola d’ Elba, menarono maggior romore, 
e il lord Carlisle si lasciò trasportare a dir fiere parole contro 
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la gigantesca ambizione della Francia e contro la debolezza del 
novello gabinetto inglese. 

Piti continuò a tacere, avvisando clic si dovesse lasciar pas- 
sare intero quel desidero di pace da cui era presa in Londra la 
moltitudine , c che fosse d’ uopo proteggere ancora per qual- 
che tempo il gabinetto destinalo ad appagare un desiderio pro- 
babilmente fuggevole. Il gabinetto stesso mostrava moltu ab- 
prensione di quel tentennare della pubblica opinione ; ma te- 
meva assai più ciò che direbbesi se la pace appena saggiata 
fosse rotta, e se un trattato in forma non prendesse il luogo 
dei capitoli preliminari. Strinscsi per ciò ad allestire alcuni 
bastimenti armati, eli’ erano stati troppo presto richiamati nei 
porli, cd a mandarli alle Antille per vigilarvi la squadra fran- 
cese spedita a San Domingo. Mandò intanto al lord Cornwal- 
lis nuove istruzioni, le quali senza mutar lu sostanza de’ pat- 
ti , aggravavano certe condizioni, e sopraccaricavano la sles » 
difìitili va dei trattalo di cautele o vane o disdicevoli alla di- 
gnità del governo francese. Voleva il lord Hawkesbury che si 
stipulasse con precisione la somma di danaro da pagarsi al- 
F Inghilterra pel numero de’ prigionieri eh’ essa avea alimen- 
tali ; voleva che 1’ Olanda pagasse alla casa d’ Grange un’ al- 
tra somma di danaro , e che questa casa ottenesse inoltre il 
ricompenso di territorio promessole in Alemagna ; voleva sti- 
pulato formalmente , che 1’ antico gran-mastro uon sarebbe ri- 
pristinato alla testa dell’ Ordine di Malta. Avrebbe sopra ogni 
cosa desiderato di far intervenire un plenipotenziario turco nel 
congresso d’ Amiens ; sendocliè , scosso dalle memorie d ‘.gli 
occorsi casi nell’ Egitto , il gabinetto britannico tornea tuttora 
uu audace tentativo del primo console in Oriente c mirava ad 
incatenarne 1’ audacia. Desiderava , da ultimo , una stesa che 
consentisse al Portogallo di schermirsi dal tenore dei patti del 
trattato di Badajoz : palli pei quali era quella corte privala 
di Olivenea in Europa c di una certa porzione di territorio 
nell’ America. 

Tali furono le istruzioni inviate al lord Cornw.diis ; ma un’ 
altra proposta fu fatta dallo stesso lord Hawkesbury diretta- 
mente al signor Otto; e riguardava l’ Italia, u Noi ci aecorgiu- 
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mo( disse il lord Hawkcsbury ad Olio) nulla polcrsi ottenere 
dal primo console riguardo al Piemonte ; e voler domandare 
alcunché in proposito, sarebbe lo stesso che domandar l’impos- 
sibilc. Ma conceda egli al re di Sardegna almeno un qualche 
ricompenso di dominio in qualsivoglia angolo dell’ Italia, e in 
cambio di tal concessione noi subito riconosceremo lutto che 
la Francia ha fallo in quella contrada; riconosceremo il regno 
di Etruria, la repubblica ligure c la repubblica italiana a. 

1 mutamenti domandali tanto dal lord Cornwallis , quanto 
dal lord llawkesbury , essendo cose più presto di forma clic 
di sostanza, non avevano in sé nulla di tanto spiacevole da 
poter offendere alla potenza, all’alterezza della Francia. Fa 
pace era in se troppo gran cosa , per doverla accettare lai 
quale si proponeva. Ma il primo console, non potendo ben co- 
noscere se queste nuove domande fossero una mera cautela 
«lei gabinetto inglese per rendere il trattalo più accettevole dal 
parlamento . o veramente se quel dare indietro sopra punti di 
giù conceduti, accompagnalo com’era da marittimi armamenti, 
nascondesse un secreto intendimento di rottura, operò siccome 
sempre solea, dirizzandosi, cioè , difilato allo scopo. Concesse 
(pianto gli parve che fosse ad ammettersi , e negò risoluta- 
mente il rimanente. In quanto ai prigioni, rifiutò la precisa sti- 
pulazione di una somma da pagarsi all’Inghilterra; ma accordò 
che si nominasse una commissione per regolare il conto delle 
spese, considerati però in favore della Francia quai prigionieri 
inglesi i soldati alemanni od altri militanti al soldo dell’ In- 
ghilterra. iNon consentì che 1’ Olanda désso un sol fiorino allo 
statoder; ma approvò in modo formale la nomina d’ un altro 
gran-mastro dell’ Ordine di Malte. , senza però permettere una 
sola espressione che fosse applicabile al signor di Hompcsch , 
e dalla quale potesse inferirsi clic la Francia lasoiavasi costri- 
gncrc all’ abbandono di persone che 1’ avevano servita. Volle 
clic fosser chiamate mallevniiriri delle cose concordate intor- 
no a Malta, oltre la Russia, l’Austria eziandio , la Prussia c 
la Spagna. Da ultimo , senza ammettere un plenipotenziario 
turco o portoghese , assentì ad un capitolo , col quale 
I’ integrità de' territori turco c portoghese fosse formalnienlo 
guarentita. 
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Per quanto spettava la ricognizione per fatto dell’ Inghilter- 
ra delle due repubbliche ligure ed italiana ed il regno di Etru- 
ria , dichiarò volerne far senza , e non esser disposto a com- 
perarsela con veruna concessione fatta al re di Piemonte , del 
quale aveva già risoluto lo sfratto difinilivo. 

Dopo aver mandate queste risposte al fratello Giuseppe , 
dandogli libertà sufficiente in fatto di dettalo, gli raccomandò 
di condursi con somma prudenza , onde potere in ogni caso 
provare che il rifiuto di soscrivere la pace venisse dall’ Inghil- 
terra e non dalla Francia. Fece inoltre dichiarare tanto a Lon- 
dra , quanto ad Amicns : che se l’Inghilterra non voleva ac- 
cettare quanto egli proponeva, doveva essa manifestarlo tosto 
apertamente ; chè egli , dal canto suo , dava ordini acciò si 
armasse di bel nuovo la flottiglia «li Doulogne, c foriuasscsi un 
campo dirimpetto alle coste dell’ Inghilterra. 

Una rottura non desidera vasi nè in Londra, nè in Amicns, 
nè in Parigi ; c il gabinetto inglese si accorse clic gli tocche- 
rebbe succumbcre avvilito c deriso ove la tregua di sci mesi, 
conseguenza de’ preliminari, ad altro non dovesse riuscire die 
all’ aver aperti i mari ad una flotta francese. Il lor Cornwal- 
lis , clic sapeva lutto il torlo venire dall’ Inghilterra , e che la 
britannica legazione non avrebbe potuto agli occhi del mondo 
giustificarsi della rottura dell’ accordo per essere state que- 
st’ ultime difficoltà sollevale dal solo gabinetto inglese, si mo- 
strò correntissimo nella stesa del trattalo. Giuseppe Bonaparte, 
dal canto suo , feccne altrettanto ; e alla sera del dì 25 mar- 
zo 4802 (4 gcrmile , anno X) fu soscritta la pace con la 
Gran Bretagna sopra un istrumenlo zeppo di correzioni d’ogni 
maniera. 

Si assegnarono trentasei ore per la versione del trattato in 
tante lingue quante erano le potenze interessate ; c il dì 27 
marzo ( 0 gcrmile ) i plenipotenziari si riunirono nel palazzo di 
città. II primo console avea voluto clic ogni cosa procedesse 
con grande apparalo. Da lungo tempo aveva fatto partire alla 
volta d’ Amicns un distaccamento delle sue più fiorile truppe, 
vestite di nuovo; avea l'alto ristorar le strade da Ainiens a 
Culais c da Amicns a Parigi, e mandato suvvcuinienti agli ope* 
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rai del paese eh’ erano senza lavoro, affinchè nulla cosa potesse 
dar occasione al negoziatore inglese di formarsi un concetto 
svantaggioso della Francia. Aveva, finalmente, prescritti appre- 
stamenti nella stessa città <F Amiens a fine che la stipulazione 
si facesse con una certa quale solennità, il dì 27, alle undici 
antimeridiane, distaccamenti di cavalleria rccaronsi alle dimore 
de’ plenipotenziari, e loro furono scorta sino al palazzo di città 
dov’ erasi preparata una sala pel loro ricevimento. Spesesi un 
po’ di tempo nel rivedere le copie del trattato, ina compiuta 
verso le due pomeridiane questa revisione, furono lasciate en- 
trare le autorità e la folla, ansiosa di assistere a questo gran- 
dioso spettacolo delle due prime nazioni della terra, che ricon- 
ciliavansi alla vista del mondo ; riconciliazione di corta durata 
pur troppo! I due plenipotenziari soscrissero il trattalo, poi si ab- 
bracciarono coralmente tra le acclamazioni delia commossa tuoi» 
litudinc, ebbra veramente di tutta gioia. Il lord Cornwallis c 
Giuseppe Bonapurte furono ricondotti ai loro alberghi tra le 
dimostrazioni più ronaorose del popolo festante. Il lord Coni- 
vvallis ui!l benedetto il suo nome dal popolo francese, c Giu- 
seppe udì da ogni parte quel grido che doveva essere un lungo 
tempo lipetuto, c che poteva esserlo per sempre, il grido della 
Francia: Viva lìonapartel 

Partissene tosto il lord Cornwallis alla volta di Londra, seb- 
bene fosse stato invitato a Parigi. Temeva clic certe sue age- 
volezze nel dettalo non fossero approvato dal suo governo, e 
volle con la sua presenza accertare la ratificazione del trattalo. 

11 fortunato successo del congresso di Amiens, se non valse 
a ridestare quell’ immenso giubilo che i preliminari svegliarono 
nel popolo inglese, fu nondimeno accolto con romorosa esul- 
tazione. Disscsi allora a quella popolazione: che avrebbe cólti 
veramente i frulli sperati dalla pace, che le vitluaglie sarebbero 
amile prezzo discese, che l’i/icowie-fux sarebbe abolito; ed 
essa sei credette, c si mostrò contentissima. 

L’effetto in Francia fu quasi lo stesso, minori dimostrazioni 
esterne , ma non minore soddisfazione sincera ; tale si fu lo 
spettacolo offerto in quella occasione dal popolo francese. Crc- 
devasi «l’aver ottenuta lavora pace , quella de’ mari, condi» 
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zinne certa e necessaria nella pace del coni incute. Dopo dicci 
anni della più grande c più terribile tenzone che fosse mai 
veduta dagli umani, posavansi 1* armi, c cbiudevasi il tempio di 
Giano. 

Chi aveva tulio questo operato? Chi aveva resa la Francia 
sì prospera, sì grande, e l'Europa sì quieta? Un sol nomo 
con la possa della sua spada, colla profondità della sua politica. 
Li Francia gridavaio ad alta voce, ed eco a lei faceva 1’ Europa 
intera. Trionfò egli poscia ne’ campi d’ A ustori iiz, di Jena, di 
Fricdlnnd , di Wngram, vinse altre cento battaglie, abbarba* 
g’iò, atterrì, soggiogò il mondo; ma non fu mai, siccome al* 
lori, sì grande, sendochè non fosse mai più ugualmente savio! 

Tutti i corpi dello Stato corsero di nuovo a congratularsi con 
lui, dicendogli con arringherie piene d’ un sincero entusiasmo, 
eh’ egli era stato il vincitore, ed era ormai il benefattore del- 
1‘ Europa. Il giovane autore di tanti beni, il possessore di tante 
glorie , era ben lontano dal credersi giunto al termine della 
sua impresa; appena gioiva del bene per lui operato; tanto ar- 
deva impaziente di far cose ancora maggiori. Passionato come 
era allora per le opere della pace, senza essere ben certo di 
una pace duratura, tardavaglì troppo di compiere ciò eh’ egli 
chiamava l’ordinamento della Francia, c di gitignere a con- 
ciliare tutto il vero, tutto il buono della rivoluzione con quanto 
erav,i d’ utile, di necessario in ogni tempo , nella caduta mo- 
ri, ircbia. Ciò che allora più slavagli all’animo era il ristorarnento 
della pubblica istruzione, il richiamo degli emigrati c l’ iustilu- 
zione della legione ^ d’ onore. Queste orano le cose, ch’egli 
meditava, le sole non già, ma sibbenc le più urgenti. Signore 
oramai degli animi ne’ corpi dello Stalo , fece uso delle costi- 
tuzionali prerogative per ordinare una tornata straordinaria dei 
diversi corpi dello Stato. Erasi da Lione, come si disse, resti- 
tuito in Parigi il 51 di gennaio 4802 (Il piovoso); il trattato 
d’Amiens crasi soseritto il 25 di marzo dell’anno slesso (4 
germile ) , le promozioni al corpo legislativo ed al tribunato 
erano già terminate da parecchie sci limane, c i nuovi eletti 
oransi già recali al loro posto. Convocò egli pertanto una tor- 
nata straordinaria per il 5 di aprile ( 15 germile ), la quale do- 
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reva durare un mese e mezzo, cioè sino al 20 di maggio ( 50 ' 
fiorile). Tanto bastava a’ suoi disegni, per grandi che fossero; 
rhè la contraddizione non potea più sopragiungere a indurre 
sprecamento di tempo. 

La prima proposta sottomessa ai suffragi del corpo legisla- 
tivo fu il concordato. Era essa la più malagevole da farsi ac- 
cettare, se non dalle masse popolari, almeno dagli ufficiali così 
civili, come militari che facean codazzo al governo. La santa 
Sede, ch’era andata sì a rilento nelle sue concessioni, ora per 
la sostanza del concordato , ora per la bolla delle nuove cir- 
conscrizioni diocesane, ora per la facoltà d’ istituire nuovi ve- 
scovi, avea già da qualche tempo spedita ogni cosa al cardinale 
Caprara, a fine di metterlo in condizione di porre in opera le 
facoltà della santa Sede toslochè il primo console lo giudicasse 
opportuno. Questi aveva con ragione pensalo che la pubblica- 
zione della pace difinitiva era il momento più opportuno per 
offerire per la prima volta , col franchcgginmcnto della pub- 
blica letizia, io spettacolo dei governo repubblicano genuflesso 
appiè degli altari, a render grazie alla provvidenza de’ ricevuti 
benefizi. 

Il primo console dispose ogni cosa per consacrare a questa 
grande solennità il dì stesso della Pasqua maggiore. Ma i quiii - 
dici giorni che precedettero questo grand’ atto non furono i 
meno critici, nè i meno laboriosi. Conveniva, anzi tutto, oltre 
il concordato, il quale, per la natura sua di trattato, dovea ra- 
serò sottoposto al piacilo del corpo legislativo, conveniva di- 
stendere e presentare una legge regolatrice della polizia dei 
culti, e che fosse in un accordo coi princìpi del concordato c 
con quelli della chiesa gallicana. Conveniva comporre il nuovo 
clero, destinato a prendere il luogo degli antichi Vescovi tito- 
lari, la rinuncia de’ quali era stata chiesta dal papa, c quasi da 
lui universalmente ottenuta. Eranvi sessanta sedi vacanti a cui 
dovevasi provvedere; e dovevasi fare la scelta Ira preti d’ ogni 
fazione, preferendo i più rispettabili, e cessando il pericolo di 
urtare le credenze religiose e di far rinascere lo scisma col* 

P eccesso in quel zelo che si poneva per estinguerlo. 

Queste difficoltà, già gravi di loro natura, per la pervicacia» 
Tinca». Val. HI. 8 
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avvolta nel manto della dolcezza, del Cardinal Caprara, e por 
le passioni del clero, grandi come quelle degli altri uomini, si 
resero assai più gravi c molto inquietanti sino all’ ultimo mo- 
mento , sino alla stessa vigilia del giorno nel quale fu com- 
piuto il grand’ allo del ristoramonto degli altari. 

11 primo console prese lo mosse dalla legge destinala a re- 
golare la polizia dei culli; od c quella che ne’ codici fran- 
cesi porta il titolo di articoli organici. Voluminosa era que- 
sta legge e regolava le relazioni del governo con tutte le reli- 
gioni, ebraica, cattolica e protestante. Fondandosi sul principio 
della libertà de’ culti, a tutti accordava sicurtà e protezione, a 
tutti prcscrivca riguardi c tolleranza tra loro, e sommessione 
al governo, in quanto alla cattolica religione, come quella che 
era professata da quasi l’ intera popolazione, procedea la legge 
secondo le massime della romana Chiesa, consacrate nel concor- 
dato , e secondo quelle della chiesa gallicana, proclamate da 
Bossuet. Cominciava essa a stabilire: che niuna bolla, o breve, 
o scritto qualunque della santa Sede, non potrebbe essere pub- 
blicato in Francia senza il permesso del governo ; che niuno 
delegato di Roma , trattone quello eli’ essa mandava pubblica- 
mente qual suo rappresentante officiale, non sarebbe ammesso, 
nè riconosciuto , nè tollerato ; disposizione che facea sparire 
que’ secreti mandatari di cui erasi servita la santa Se.de per go- 
vernare clandestinamente la chiesa francese durante la rivolu- 
zione. Ogni violazione, quale che fossè , alle regole risultanti 
o da’ trattali con la santa Sede, o dalle leggi francesi, com- 
messa da un membro del clero, era qualificata abuso , e defe- 
rita alla giurisdizione del consiglio di Stato, corpo politico cil 
amministrativo, animato da un vero spirilo di governo , e che 
non poteva nudrire contro il clero l'odio antico giuratogli dalla 
magistratura sotto l’antica monarchia, fiiun concilio generale o 
particolare poteva essere tenuto in Francia senza l’ordine for- 
male del governo. Esser vi doveva un solo catechismo, ed ap- 
provato dall’ autorità civile. Ogni ecclesiastico preposto all’ am- 
maestramento del clero, doveva professare le massime della 
dichiarazione del 1082, note sotto il titolo di Proposizioni ni 
Bossuet. Queste proposizioni, coni’ è noto, contengono quegli 
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egregi princìpi di sommessione e d’ indipendenza che formano 
il singoiar carattere della chiesa gallicana ; la quale , sempre 
sommessa all’unità cattolica , eh’ essa avea fatto trionfare in 
Francia e difesa in Europa, ma indipendente nell’ interno suo 
reggimento, e fedele a’ suoi re, non cadde mai nel protestante- 
simo, come nelle chiose alemanna ed inglese, nè sotto la in- 
quisizione, come la chiesa spagnuola. Sommissione al capo della 
chiesa universale in quanto allo spirituale, sommissione al capo 
dello Stato in quanto ai temporale; tale fu il doppio principio 
sul quale il primo console volle che rimanesse stabilita la chiesa 
francese. Questa fu la cagione che lo condusse a volere in modo 
formale che s’ insegnassero nelle scuole del clero le proposi- 
zioni di Bossuct. Fu poscia stanziato negli articoli organici , 
clic i vescovi, nominati dal primo console ed instituli dal papa , 
scegliessero i curati ; ma prima di porli in possesso, fossero ob- 
bligati di curarne 1 ’ approvazione del governo. Fu conceduto 
ai vescovi di formar capitoli di canonici nelle cattedrali, e di 
fondar seminari nelle loro diocesi. Tutte le scelte de’ profes- 
sori nei seminari dovevano essere approvate dall’autorità ci- 
vile. Niun allievo de’ seminari poteva essere ordinato prete se 
non avea venticinque anni, se non esibiva prove di possedere 
tanto da avere una rendita annuale di trecento franchi, se non 
era approvato dall’ amministrazione dei culti. La delta condi- 
zione di proprietà non potò mantenersi in vigore nell’ alto 
pratico ( 4 ); ma era a desiderarsi che praticabile fosse, chè in tal 
caso lo spirito del clero sarebbe in Francia meno scaduto dap- 
poi. Stanziavasi per gli arcivescovi uno stipendio di quindici- 
mila franchi, pei vescovi di diecimila, pei parocchi di prim’or- 
dine di millecinquecento , e per quelli di secondo di mille, 
con obbligo però di rinunciare alle pensioni ecclesiastiche, di 
cui molti preti godevano in ricompenso de’ beni ecclesiastici 
venduti, (il’ incerti, vo’dire le retribuzioni de’ fedeli per l’ am- 
ministrazione di certi sacramenti, lasciavansi in uso , a condi- 
zione però che i vescovi pubblicassero in proposito un rego- 
lamento. Rimaneva t ciò non pertanto, stipulato che lutti i 

(i) F.u abolita nel mese di febbrajo del 1S10. 
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soccorsi della religione sarebbero gratuitamente ministrali. Le 
chiese erano restituite al nuovo cirro. I presbiteri ed orli at- 
tinenti, cbe soglionsi dire nel contadi la casa del parroco , 
dovevano essere le porzioni degli antichi beni di chiesa che 
restituivansi al clero, se però non erano stali venduti. Il suono 
delle campane era rimesso in uso , per chiamare i fedeli alla 
chiesa; ma divietato per ogni fatto civile, se pure non se ne 
otteneva la permissione dall* autorità temporale. Questa cau- 
tela era la conseguenza della funesta ricordanza lasciala dal so- 
nare le campane a stormo. Niuna festa, dalla domenica in fuori, 
polcvnsi restituirò senza la permissione del governo. Il culto 
non doveva essere esterno, cioè, celebrato fuori delle chiese, 
nelle città ov’ erano templi di diverse religioni. Finalmente 
il calendario gregoriano trovavasi in parte conciliato col re- 
pubblicano. Era questa la maggiore difficoltà ; chò non pote- 
vasi abolire all' intuito il calendario che ricordava, più d’ogni 
altra insliluzione , la memoria della rivoluzione, e ch’era sta- 
to applicato al nuovo sistema dei pesi c misure. Ma era im- 
possibile del pari il restituire il culto cattolico senza resti- 
tuire la domenica e la settimana con essa. Per altro verso i 
costumi avevano già fatto ciò che la legge non aveva osato 
operare, cosicché la domenica era già da per tutto tornata giorno 
di festa religiosa, più o meno osservata, ma universalmente 
ammessa qual dì di riposo. Il primo console accettò un termine 
di mezzo, e stanziò che Fanno e i mesi sarebbero nominati 
come nel calendario repubblicano, e il giorno e la settimana 
come nel calendario gregoriano ; che direbbesi, per esempio , 
pel dì della Pasqua di resurrezione domenica 28 geruiile an- 
no X, che rispondeva al 18 aprile 1802. Volle inoltre che niuno 
potesse contrarre matrimonio in chiesa senza esibirvi I’ alto 
del matrimonio civile ; e per ciò che concerneva i registri di 
nascile, di morti, di matrimoni, registri cbe il clero continuava 
a tenere in conseguenza delle sue abitudini, fece dichiarare che 
questi registri uon avrebbero avuto mai alcun valore in giudi- 
zio. Prescrisse, da ultimo, che ogni donazione testamentaria od 
altra qualunque fatta a] clero, dovesse essere costituita in ren- 
dite pagale dallo Stalo, e non altramente. 
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Tal' ora, in sostatila, la savia ed appcnsata legge che porta 
il nome d’ articoli organici . Essa era pel governo francese 
un atto lutto interno , che lui solo riguardava, e che perciò 
non dovea essere sottoposto alla santa Sede. Bastava che non 
contenesse cosa contraria al concordato, affinchè la corte ro- 
mana non avesse occasione di muover lamento, li volere ad 
essa sottoporre questa legge sarebbe stato un andar in busca 
d’interminabili difficoltà, più gravi anzi c più numerose di 
quante erano surte in occasione del concordato. Il primo con- 
sole si guardò bene dal porsi a quella pruova, persuaso che , 
ristabilito una volta il culto pubblicamente, la santa Sede non 
verrebbe a rottura colla Francia per capitoli riguardanti la po- 
lizia interna della repubblica. Vero è che più tardi questi arti- 
coli divennero uno disgravami della romana corte contro Napo- 
leone; ma valsero più presto di pretesto, che di giusta lamen- 
tala. Essi furono ad ogni modo presentati al cardinale Caprara, 
il quale dalla lettura loro non si mostrò punto stomacato (1 sé 
vogliamo farne giudizio da quanto ne scrisse alla sua corte. Fece 
Dicline riserbe, e consigliò al santo padre di non affliggersene, 
sperando, diceva, che questi articoli non eseguirebbersi a tutto 
rigore. 

Distesa c discussala la logge degli articoli organici nel con- 
siglio di Stato, era d* uopo pensare alle nomine del clero ; opera 
assai scabrosa, sendochè moltissimi fossero i proposti, e conve- 
nisse esaminarli minutamente prima di accettarli difinitivamcntc. 
Portalis , preposto dal primo console all* amministrazione dei 
culti, e uomo sommamente acconcio tanto a trattare col clero, 
quanto a sostenerne le parti presso i corpi dello Stato, c a 
difenderlo con una eloquenza dolce , splendida e elio sentiva 
di unzione religiosa, Portalis , si diceva , solca ordinariamente 
resistere alla santa Sede con una rispettosa fermezza. In que- 
st’ occasione egli crasi fallo , in certa qual guisa, alleato del 
cardinale Caprara, per sostenere una prelenzione della corte di 
Roma, quella cioè di escludere compiutamente il clero costitu- 
ti) Queste affermazioni sono fondate sulla corrisp >ndeoza 
licita del cardinale Caprara 
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atonale dalle nuove sedi. 11 papa , tulio scosso ancora dall’at- 
to, die tanto esorbitante pareagli, della rimozione degli antichi 
vescovi titolari, voleva almeno ricattarsene coll’ esclusione dal- 
F episcopato de’ ministri del culto clic avevano patteggiato colla 
rivoluzione francese e prestalo giuramento alla costituzione 
civile. Dopo la soscrizione del concordato, che è quanto dire 
da otto o nove mesi, il cardinale Caprara, che sosteneva inco- 
gnito F ufficio di cardinale a laterc, e che trovavasi spesso col 
primo console, non cessava mai di esporgli con dolcezza e co- 
stanza ad un tempo i desideri della romana Chiesa, tenendo 
questo modo: di spignersi arditamente innanzi quando il primo 
console era in umore di lasciarlo dire, o di ritirarsi precipito- 
samente e con umiltà quando scorgevalo di umore contrario. 
Questi desidèri della romana corte non si slrigncvano unica- 
mente a respingere dalla nuova composizione del clero fran- 
cese i preti eh’ ella chiamava intrusi, ma eslendevansi anche 
alla ricuperazione delle perdute province di Bologna , di Fer- 
rara c della Romagna, u li santo padre ( diceva il cardinale) 
è poverissimo dacché fu spogliato delle sue più fertili provin- 
ce ; egli è tanto povero da non poter pagare uè truppe a sua 
guardia, nè I’ amministrazione de’ suoi Stali, nè il Sacro Col- 
legio. figli ha perduto, per mala giunta, una parte delle sue 
rendite al di fuori. Fra tanti suoi adunili, il ristoramento del 
cullo cattolico in Francia è il massimo de' suoi conforti; ma 
non vi piaccia ad esso mescolare amarezze coll’ obbligarlo a 
instiluir preti rei di apostasia, in detrimento d’ un clero rimaso 
fedele, tanto più che le sedi vacanti sono ormai poche in con- 
seguenza della nuova circonscrizione «. — u Sin, rispondeva 
il primo console , u povero è il santo padre ; e m’ ingegnerò 
di migliorarne la condizione. Tutti i confini degli Stati d’Italia 
non sono irrevocabilmente segnati ; quelli dell’ Europa stessa 
non sono ancora dilinitivamenle stanziali. Ma adesso io non 
posso toglier province alla repubblica italiana, che liammi no. 
minato suo capo, iu questo mentre bisogna pensare a crescer 
la rendita del santo Padre; gli occorrono alcuni milioni , ed io 
sono pronto a fornirglieli. Per quanto concerne gl’ intrusi , il 
fatto è ben dilleieule. li papa ha promesso, ottenute clic fos- 
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scro le rinunzie, di riconciliare con la Chiesa, e senza ecce- 
zioni, lutti coloro che sommetterebbersi al concordato. Egli ha 
promesso, e conviene che mantenga la sua promessa; rieorde- 
roglicla , ed egli non è uomo , nè pontefice da potersene scu- 
sare. Per altro verso , non venni a regger lo Stato per far 
trionfare questa o quell’ altra fazione ; vennivi per riconcilia- 
re gli uni cogli altri, tenendo tra loro in bilico la bilancia. Da 
qualche tempo ini avete obbligato a leggere l’istoria della Chie- 
sa; e vi ho scòrto che le contese religiose non tengono cam- 
min diverso dalle politiche; ohè voi altri preti c noi militari o 
magistrati, siamo tutti d’una pasta, siamo uomini tutti. Esse non 
terruinansi mai che col frammettersi d’ una autorità forte a 
bastanza per costrignere le fazioni a ravvicinarsi , a mesco- 
larsi insieme. Mescolerò adunque alcuni vescovi costituzionali ai 
vescovi che voi chiamate fedeli; gli scioglierò bene, nc scieglierò 
pochi, nia bisogna clic ve n'abbia. Sarà vostra cura di ricon- 
ciliarli colla romana Chiesa ; io li obbligherò a rimanere som- 
messi al concordato, c tutto andrà bene. Nel rimanente , lu 
cosa è risoluta, nè voi dovete più tornarvi sopra li. Il Gran 
Console , conte solea chiamarlo il cardinale, se inslavasi, tosto 
s’ incolleriva ; e il cardinale si arretrava ; citò lo ammirava , lo 
amava, lo tcnieva egualmente, e al santo padre scriveva : « Non 
irritiamo quest’ uomo ! egli è il solo che ci sostenga nel paese 
dove ogni altro ci è nemico. Se il suo zelo si freddasse un sol 
momento, o se per isciagura ei venisse a morire, più non sa- 
rebbevi religione in Francia u. Quando il cardinale non riusciva 
nel suo intendimento, sforzavasi, nondimeno, di mostrarsi ap- 
pagato; cbè il primo console volca veder le persone contente, 
e ponevasi in umore quando alcuno slavasi alla sua presenza 
imbronciato. Il cardinale mostravasi pertanto sempre dolce , 
sempre ilare, c a tal modo ovea trovata I’ arte di piacergli. 
Conosceva, da un altro lato, i fastidi che al primo console cu- 
ravano queste faccende, e guarduvusi bene dall’ accrescerli. Il 
primo console alla volta sua sforzavasi di spiegare al cardinale 
1’ irritabilità, il facile adombrarsi degli animi in Francia ; c, con 
tutta la sua possanza, facea tanti sforzi per convincerlo, quanti 
poteva farne il cardinale dal canto suo per condurlo ne’ propri 
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intendimenti. Un giorno , dato in impazienza per le istanze del 
legato, gli chiuse la bocca con questa risposta graziosa ad un 
tempo c di gran sentimento, u Ditemi, cardinale, possedete 
voi il dono di far miracoli? lo possedete voi? Ove «io sia, valc- 
tevenc adesso, c mi renderete un solenne servigio; ma se tanto 
non potete, lasciatemi fare; e poiché sono ridotto a dovermi 
valere di argomenti umani, concedete eh’ io me ne valga per 
salvare la Chiesa ti. 

Spettacolo veramente curioso e sorprendente si è questo, 
onde fa piena fede la corrispondenza del cardinale Caprara, di 
un uomo di guerra si possente , clic dispiega a volta a volta 
una sottilità, una grazia, una veemenza straordinaria, a per* 
suaderc il vecchio cardinale teologo c politico ! Erano giunti 
entrambi al momento della pubblicazione del concordato senza 
che I’ uno avesse potuto convincere 1’ altro. Portali» , che in 
quest’ unico punto era della opinione della santa Sede , non 
osò, siccome prima volea, escludere tutti i costituzionali dalle 
sessanta sedi, ma si strinse a presentarne due soli. Indettatosi 
con 1’ abate* Bernicr per le scelte da farsi tra il clero ortodosso, 
uvea proposti i membri più esimii e più savi doli’ antico epi- 
scopato , e moltissimi parrochi stimabili e segnalati per pietà, 
per moderazione, pel coraggio di aver continuati i servigi di- 
vini durante il terrore. Dicevo egli di conserva con 1’ abate 
Bcrnier, che il non chiamare alcun membro dell' antico epi- 
scopato e il nominare solo dei parrochi, sarebbe stato creare 
un clero troppo novizio, troppo sprovveduto di autorità, che, 
per altro verso, il nominare unicamente antichi vescovi , sarebbe 
stata una soverchia trascuranza del clero inferiore, che avea 
resi veri servigi durante la rivoluzione , c l’ ambizione del 
quale sarebbesi di soperchio umiliala. Questi pensamenti erano 
ragionati, c furono approvati dal primo console ; ma in quanto 
ai duo prelati costituzionali non seppe questi contentarsene, 
u Di sessanta sedi ( diss’ egli ) voglio che dodici siano desti- 
nate al clero della rivoluzione. Vi saranno duo arcivescovi 
costituzionali dei dieci che hannosi a nominare e dieci ve- 
scovi costituzionali tra i cinquanta che devonsi instituire, e 
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non sono troppi! n Indettatosi con Portalis e Bcrnier, fece 
con essi le scelte migliori, se unno due voglionsi eccettuare. Il 
signor di Belloy , già vescovo di Marjig'ia , il più rispettabile, 
il più vecchio tra i membri dell’ antica chiesa di Francia, de- 
gno ministro d’una religione di carità, il quale a venerando 
aspetto univa la più assennata pietà , fu nominato arcivescovo 
di Parigi. Il signor di Cicé, stato guardia-sigilli sotto Luigi XVI, 
cd arcivescovo di Bordò, uomo di fermo e politico intelletto, 
fu promosso all’ arcivescovato di Aix. il signor di Boisgtlin, 
uomo di gran casato, prete illuminato , dotto cd umano, stato 
già arcivescovo d’ Aix, fu promossso all’arcivescovato di Tours. 
11 signor de la Tour-du-Pin, già arcivescovo d’ Auch, ebbe il 
vescovado di Troyes. Questo degno prelato, illustre, del pari 
per dottrina e per nascimento, fu modesto a bastanza per ac- 
cettare un posto inferiore a quello che aveva rinunciato; o il 
primo console seppe ricompensarlo più tardi colla dignità car- 
dinalizia. 11 signor di Roquelaure , già vescovo di Senlis , e 
l’uno de’ prelati più chiari dell’antica chiesa per bell’accordo 
d’ amenità e di buoni costumi, ottenne l’arcivescovado di Ma- 
lincs. Il signor Cambacérès, fratello del secondo console, fu 
chiamato all’ arcivescovado di Roano. L’ abate Fesch , zio del 
primo console, e prete orgoglioso , che tenne poscia a suo 
vanto il resistere al nipote, fu fatto arcivescovo di Lione, ch’ò 
quanto dire, primate delle Gallie. Il signor Lecoz, vescovo co- 
stituzionale di Rcnnes, prete morigerato, ma giansenista ardente 
e molesto, fu nominato arcivescovo di Bcsancon. Il signor 
Primat, vescovo costituzionale di Lione, stato prete dell’ Ora- 
torio, uomo dotto e d’ indole mite , che avea dati incrcscevoli 
scandali in quanto allo scisma, ma niuno in quanto ai costumi, 
fu promosso all’ arcivescovado di Tolosa. Un parroco di buona 
nominanza, il signore di Paticcmor.t, mollo adoperato nella fac- 
cenda delle rinunzie, fu tratto dalla parrocchia di San Sulpizio 
di Parigi, per esser mandato vescovo a Vannes. Finalmente , 
l’ abate Bernier. il celebre parroco di San Laudo d’ Angers , 
stato occulto agitatore della Vandea, poi pacificatore di quell» 
e negoziatore del concordato sotto il primo console , chbe il 
vescovado di Orléans Questa sede non era proporzionala al- 
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l’ alta influenza lasciatagli esercitare dal primo console nelle 
faccende della chiesa di Francia ; ma Bernier ben s’ addava 
che le memorie della guerra civile rappiccantisi al suo nome , 
non consenlivagli un innalzamento troppo improvviso e da dare 
nell’ occhio; e che l’autorità di cui godeva nel fatto era a pre- 
giarsi assai più che gli onori esterni. Il primo console non lo 
{•dimenticava, e destinavalo alla sacra porpora in suo pensiero. 

Quando queste nomine (stanziate, ma da non pubblicarsi 
clie dopo la conversione del concordato in legge dello Stato ) 
furono comunicate al cardinale Caprara, questi gagliardamente 
vi si oppose, e fu veduto iagrimarc: dissesi sfornito di facoltà 
sufficienti, sebbene da Roma avesse ottenuto assoluta pieni- 
potenza, e persino la facoltà straordinaria d’ instituirc i nuovi 
prelati senza ricorso alla santa Sede. Ma Portalis e Bernier 
gli dichiararono : essere la volontà del primo console irrcvo- 
bile: essere forza l’accoinodarvisi, o rinunciare al ristoramento 
solenne degli altari da recarsi in alto fra pochi giorni. Il car- 
dinale si sottomise ; e scrisse al papa : di essere stato vinto 
dal riguardo della salute dell’ anime, private della religione s’e- 
gli persisteva , e condotto a preferirla all’ interesse del clero 
fedele, a Sarò biasimalo n, diceva egli al santo padre; u ma 
io ho ubbidito a quella che parvemi voce del cielo n. 

Consentì adunque, riservandosi però di esigere dai costitu- 
zionali novellamente eletti un’ abiura , che fosse scudo a que- 
st’ ultima condiscendenza della santa Sede. 

Essendo ormai ogni cosa apparecchiata, il primo console fece 
presentare il concordato al corpo legislativo, perchè fosse vo- 
lato qual legge, secondo il prescritto dalla costituzione. Al con- 
cordato eransi uniti gli articoli organici ; e nel primo giorno 
della tornata straordinaria, 5 aprile 4802 (lì) germile), i con- 
siglieri di Stato Portalis , Régnier c Regnault de Saint-Jean- 
d’Angély , presentarono il concordato al copo legislativo. Non 
sedea questo corpo , quando il trattalo d’Amiens , soscritto il 
25 di marzo , fu conosciuto in Parigi ; e per ciò non fu nel 
numero delle autorità recatesi a complimentare il primo con- 
sole in occasione della pace generale. Si propose per ciò anzi 
tutto di mandar venticinque de’ suoi membri a complimentare 
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il primo console ; ma in questa proposizione non si fece motto 
del concordato; fatto clic prova qual fosse lo spirilo del tempo 
anche nel seno del corpo legislativo riformato. La deputazione 
fu presentata il dì C aprile ( IO germile). 

Il presidente del corpo legislativo disse : « Cittadino conso- 
le, il primo bisogno del popolo francese, assalito da tutta Eu- 
ropa, era la vittoria e voi avete vinto. Dopo la vittoria il suo 
più caldo desiderio era la pace, c voi glicl’ avete curata. Quanta 
gloria pel tempo passato , quanta speranza pel tempo a veni- 
re ! 'l’utto questo ò opera vostra ! Godete pure dello splendore 
e della felicità di cui la repubblica vi va debitrice ! h 11 presi- 
dente terminò il suo dire colla più calda espressione della na- 
zionale riconoscenza, ma nulla disse del concordato. Il primo con- 
sole colse l’ occasione di dargli in proposito un buon ricordo 
col parlare unicamente del concordato a persone che non gli 
ragionavano d’ altro che della pace d’Amiens. a Vi ringrazio n, 
diss’ egli agl’inviati del corpo legislativo, u de’ sentimenti che 
mi esprimete La vostra sessione comincia coll’operazione la più 
importante di tutte, quella che ha per fine di porre un termine 
alle contese religiose. La Francia intiera reclama la fine di que- 
ste deplorabili scissure, reclama il rislornmento de’ suoi altari. 
Spero che nei vostri suffragi sarete unanimi confessa; e la Francia 
vedrà con tutta gioja che i suoi legislatori hanno votata la pace 
delle coscienze , la pace delle famiglie , la pace le cento volte 
più importante alla felicità dei popoli di quella che vi condusse 
a rallegrarvi col governo it. 

Queste nobili parole produssero 1’ effetto desiderato. La pro- 
posta, recata immediatamente dal corpo legislativo al tribuna- 
to , vi fu esaminata con gravità , ed anche con favore , e 
fuvvi discussa senza veemenza. Uditane la relazione fatta da 
Siméon , fu accettala nel tribunato con setlant’ otto suffragi 
propizi, contro sette negatori ; e sul corpo legislativo con du- 
gcnl’otto suffragi favorevoli contro ventuno. 

Il di 8 aprile (18 germile), fu quello in cui le due proposte ven- 
nero convertite in leggi. Ogni ostacolo era superato. Era il giovedì 
che. precede la domenica delle palme, e la domenica dopo era quella 
d.-lla maggior Pasqua. Il primo console volle consacrare questi 
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giorni solenni della cattolica religione alla gran festa del ristora- 
mento dei culti. Non aveva egli ricevuto ancora formalmente il 
cardinale Caprara qual legato della santa Sede ; e gii assegnò il 
venerdì 9 aprile (19 germile), per questo solenne ricevimento. 
L’uso dei legati a latere era di farsi precedere da una croce d’o- 
ro, segno della podestà straordinaria della santa Sede delegata 
a siffatti suoi rappresentanti. Il cardinale Caprara volendo, in 
conformità dei pensamenti della sua corte, che I* esercizio del 
culto fosse in Francia possibilmente pubblico ed esterno, do- 
mandava clic, standosi alla consuetudine, nel giorno in cui an- 
drebbe alle Tuileries , gli fosse recata dinanzi la croce d’oro 
da un ufficiale a cavallo c vestito di rosso. Temcvasi che que- 
sto spettacolo facesse un male effetto sul popolo parigino ; e 
si dibattè la cosa tra le parti, le quali conclusero : che la croce 
d’ oro sarcbhe portata in una delle carrozze che dovevano 
precedere quella del legato. 

Nel prefisso giorno il cardinale legato con gran fasto recossi 
alle Tuileries nelle carrozze del primo console, scortato dalla 
guardia consolare , e preceduto dalla croce d’ oro , portata in 
una di quelle carrozze. Il primo console , avendo a’ fianchi i 
suoi colleglli , molti consiglieri di Stato, e un magnifico stato- 
maggiore, lietamente 1’ accolse. Il cardinale Caprara , persona 
d’ un aspetto dolce e grave ad un tempo , indirizzò al primo 
console un discorso, nel quale la dignità mescolavasi all'espres- 
sione della riconoscenza. Prestò il giuramento convenuto di 
nulla operare contro le leggi dello Stato , e di cessar dal suo 
ufficio tosto che gli venisse intimato. Il primo console gli ri- 
spose con dignitose parole, destinate principalmente a risuonare 
altrove che nel palazzo delle Tuileries. 

Era questa la prima dell’ esterne manifestazioni che stavansi 
preparando ; e fu poco avvertita ; chè, non saputasi dal popo- 
lo, non potè esso cedere alla sua comunale curiosità. Aveva 
già il primo console fatto accettare dal cardinale alcuni de’prin* 
cipali prelati, de’ quali era già stanziata la nomina ; e voleva che 
la loro consacrazione fosse fatta nella domeuica delle Palme, a 
fine che potessero ufficiare la domenica seguente, giorno di Pa- 
squa, nclla.grunde solenni' à ch’egli aveva divisata. Erano i signori 
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(li Bclloy, nominato arcivescovo di pnrigi, Cambncérès. arcive- 
scovo di Roano, Bernicr, vescovo di Orléans, e do Paneemont, 
vescovo di Vonnes. L i chiesa di Nostra Donna ora ancora occu- 
pida da preti costituzionali, clic ne avevano le chiavi, e fu neces- 
saria una formale intima per obbligarli a restituirle. Questo bel 
tempio trovavasi in ben misero stato, e nulla cosa v’era apparec- 
chiata per la cerimonia della consacrazione dc’quattro prelati. A 
tulio si provvide con moneta fornita dal primo console, c con tanta 
ressa, che venne il giorno della cerimonia senza che fosse stalo 
ancora apparecchiato un luogo proprio a servire di sagrestia, 
e dovettesi far valere a tal uso una vicina casa. I novelli 
prelati vestirono in quella i loro ornamenti pontificali, e in tal 
apparato traversarono la piazza posta dinanzi alla cattedrale. 
11 popolo, avvertito che una gran cerimonia sfavasi apparec- 
chiando , ivi era accorso, e si mosto quieto c riverente. L’ a- 
spetto del venerando arcivescovo Belloy era sì nobile, sì pre- 
stante, che commosse gli animi semplici di quella moltitudine; 
sicché uomini e donne alteggiaronsi in atto di riverenza. Pieno 
era il tempio di quel numeroso ordine di cristiani, che per sì 
lungo tempo uveali lamentate le sciagure della religione, e che 
non essendo di parte, grati accoglievano il presente che il pri- 
mo console faceva loro in quel giorno. La sagra fu commo- 
vente per la mancanza medesima di pompa, c pel sentimento 
che vi si recava. I quattro prelati furono consacrati con tutte 
le cerimonie dalla Chiesa prescritte. 

Dal quel momento, convien dirlo, la soddisfazione si palesò 
universale nella massa popolare, e diede certezza della pubblica 
approvazione per la grande manifestazione già prefissa per la 
domenica seguente. Trattine gli uomini di parte ullro-repub- 
blicana, incaponiti ne’ loro sistemi, ed i faziosi di parte regia, 
che vedevansi astiosi fuggir dalle mani la leva della rivolta, 
tutti gli altri plaudivano a questi fatti; c il primo console po- 
teva già avvisare essere suoi divisamenti i più giusti di quelli dei 
suoi consiglieri. 

La domenica che venne, giorno di Pasqua, fu destinata ad 
un Te Deum solenne, che dovevasi cantare per celebrare ad 
un tempo la pace generale e la riconciliazione con la Chiesa. 
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Questa cerimonia fu annunciata dalla pubblica autorità qual 
vera festa nazionale, e la descrizione degli apparecchi e il pro- 
gramma uc vennero divulgati. Il primo console volle recarvisi 
in gran pompa, accompagnalo da tutti coloro che formava» la 
parte più ragguardevole dello Stalo. Prescrisse alte dame del 
palazzo di far assapere alle mogli de’ magistrati ed ufficiali ci- 
vili più eminenti, che gli farebbero cosa assai cara se andas- 
sero ad assistere al Tc Deum. La maggior parte non fecersi 
tanto pregare; c ognuno sa quante frivole cagioni si eongitin- 
gono alle più pie, per crescere 1’ affluenza in siffatte solennità 
della religione. Le più leggiadre donne di Parigi ubbidirono 
all’invito del primo console, e le principali di loro recaronsi 
prima allo Tuileries, ov’ erano state chiamate per accompa- 
gnare madama Bonaparte nelle carrozze della nuova corte. 

Il primo console aveva dato ordine formale a’ suoi generali 
di accompagnarlo ; ed era questa la cosa più difficile ad otte- 
nersi, scndorhò vocifcrassesi ovunque ch’essi ne mormoravano 
con parole disoneste e quasi rivoltuosc. Abbiamo di già fatto 
parola dello straniarsi di Lanncs ; Augereau, tollerato in que’ 
giorni in Parigi, era i’ uno di coloro che strillavano più alta- 
mente : e i suoi compagni Io incaricarono a presentarsi al 
primo console, e di fargli intendere il loro desiderio di non an- 
dare a Nostra Donna. Volle il generai Bonaparte dar udienza ad 
Augereau in seduta consolare, in presenza de’ suoi colleglli c 
dei ministri. Disse questi la sua ambasciata; ma il primo con- 
sole lo richiamò al dovere con quell’ alterezza che sapea porre 
nel comando, e precipuamente eoi guerrieri. Fccegh intendere 
la sconcezza d: un tal passo; ricordogli che il concordato era 
già divenuto legge dello Stato; che le leggi erano obbligatorie 
per ognj ordine di cittadini, tanto pei militari, quanto pe' citta- 
dini più umili, più deboli ; eh’ egli intanto veglierebbe a farle 
eseguire nella sua doppia qualità di generale c di primo magi- 
strato deila repubblica; clie non toccava agl» uffiziali dell’ eser- 
cito, ma sibbene al governo a far giudizio della cerimonia or- 
dinata pel giorno di Pasqua , che tutte le autorità aveano 
ordine di assistervi, le militari, del pari che le civili, c tutte 
dovevano ubbidire; clic in quanto alla dignità dell’esci'cito 
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egli n’era tanto tenero, tarilo buon giudice, quanto i generali 
suoi commilitoni, ed era per ciò sicuro di non comprometterla 
menomamente coll’ assistere in persona alle cerimonie della re- 
ligione; che in ogni coso essi non aveano a deliberare, ma ad 
eseguire un ordine, e che aspettavasi di vederli tutti domenica 
al suo fianco nella chiesa metropolitana. Augereau non parlò più, 
e tornossene a coloro che lo aveano mandato, umiliato dalla 
persuasione di aver commessa una leggerezza, e determinato 
ad obbedire. 

Tutto era in pronto; ma nell’ ultimo istante poco mancò che 
le mire secrete del cardinale Caprara non mandassero falliti i 
divisumcnli del primo console. I vescovi scelti nel clero costi- 
tuzionale eransi presentati al cardinale Caprara per lo processo 
informativo cui viene assoggettato ogni vescovo proposto alla 
santa Sede. Il cardinale voleva da loro un’ abbiurazionc for- 
male dei loro antichi errori, nella quale qualifìcavasi nel modo 
più disonorante il loro aderimento alla costituzione civile del 
clero. Era questo un passo umiliante, non solo per essi, ma 
per la stessa rivoluzione ; e il primo console, che ne fu subito 
edotto, non volle sopportarlo. Ingiunse ai vescovi nominati di 
non cedere menomamente, e promise di far loro valido aiuto, e 
di costringere il rappresentante della saula Sede a rinunciare a 
pretensioni sì poco cristiane II cardinale Caprara non sapeva 
trovare altra scusa alla sua condiscendenza nell’ ammettere al 
vescovado uomini ch’egli chiamava intrusi , se non un’ ammi- 
razione formale della passata loro condotta ; ma il primo console 
non la intendeva in tal modo, u Quand’io accetto per vescovo 
(diceva egli) l’abate Bernier, l’apostolo della Vandea, il papa, 
dal canto suo, può ben approvare giansenisti, o chierici del- 
l’Oratorio, ì quali non hanno altro torlo che d’essersi accostali 
alla rivoluzione n. Ingiunse loro di stringersi ad una semplice 
dichiarazione, consistente nel dire : clic aderivano al concordalo 
ed ai voleri della santa Sede registrali in quel trattato. Soste- 
neva a ragione che, rinchiudendosi nel concordato tulli i prin- 
cìpi nei quali la chiesa francese e la chiesa romana eransi ac- 
cordale, non si poteva porre innanzi verun’ altra prcntensione» 
senza palesare l’ intendimento di voler umiliare una fazione a 
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pi o d’ un' altra, c dichiarava che lutilo non avrebbe egli ma! 
consentito. 

Il sabbato santo, alla sera, questa controversia non era an- 
cor terminata; e Portalis fu incaricato di recarsi ad annunciare 
ni cardinale-legato clic la cerimonia non farebbesi più nel dì 
vegnente; che il concordato non sarebbesi pubblicato e ri- 
marrebbe nullo, se ancora s’ instava per la chiesta abbiurazionc. 
Da senno crasi fatto questo proponimento; e il primo console, 
che in molte cose crasi mostralo tanto condiscendente verso 
la Chiesa, non voloa cedere in quell’ ora sopra punti che gli 
parevano contrari al singolur suo intendimento, quello cioè di 
conciliar le fazioni, Sapeva che per esser conciliatore in siflatti 
casi richiedesi grande energia; che troppo convien sudare per 
condurre le parti a transazione , c in ciò quasi tanto si suda 
quanto nel debellarle. 

Il cardinole si arrese alla fine; ma la notte era ben oltre 
corsa. Convenitesi che i nuovi eletti presi nel clero costituzio- 
nale, subirebbero da lui il loro processo informativo; che pro- 
fesserebbero ad alta voce la loro sincera riunione colla Chiesa 
e che poscia dichiarerebbcsi eh’ eransi riconciliati, senza toccar 
del modo nè del tenore della dichiarazione- Certo è di’ essi non 
fecero la chiesta abbiurazionc. 

Il dì clic seguitò, 18 aprile d802 (28 germile), ricorreva la 
Pasqua; e in tulli i quartieri di Parigi si pubblicò il concordato 
con grande apparato dalle autorità principali. Nel mentre che 
facevasi questa grida per le vie della capitale, il prim oconsolc, 
die voleva solennizzare nel giorno stesso quanto polca con- 
tribuire alla felicità della Francia, scambiava nelle Tuileries le 
ratificazioni del trattalo di Amiens. Compiuta quest’ importante 
formalità, reeossi alla chiesa di Nostra Donna, seguitato dai prin- 
cipali corpi dello Stato c da un gran numero di magistrati d'ogni 
ordine, da un magnifico stato-maggiore, e da una folla di donne 
della più alta condizione che accompagnavano madama Boua- 
parte. Un lungo seguito di carrozze componevano questa splen- 
dida comitiva; e le truppe della prima divisione militare riunita 
in Parigi, le facevano ala dalle Tuileries sino alla cattedrale. 
L’ arcivescovo di Parigi recossi processionalmeute a ricevere il 
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primo oonsola allo porle ilei tempio, e gli offerse F acqua saola. 
Il nuovo capo dello Stalo fu condotto col baldacchino al posto 
destinatogli. II senato, il corpo legislativo, il tribunato stavano 
schierali di qua e «li là dell 1 altare. Dietro al primo console 
stavano in piedi i generali in grande assisa, più obbedienti die 
convertiti, affettando anche taluni un contegno poco decente. 
Il generale Bonapartc vestito dell’ abito purpureo de’ consoli, 
stavasi immobile, con volto severo, c senza mostrare nè la di- 
strazione degli uni, nè il raccoglimento degli altri. Era manso 
e grave ad un tempo c atteggiato qual capo d’ impero che 
opera un grand’ atto di volere, c che col suo sguardo intima ad 
ogni uomo la sommessione. 

Lunga e degna fu la sagra, in onta della mala disposizione 
del maggior numero di coloro che vi furono traili ; c F effetto 
In sostanza essere doveva decisivo; che dato una volta il buon 
esempio dal maggior uomo del mondo, tutti gli antichi abili 
religiosi doveano rinascere, c venir meno ogni contumacia. 

Due cagioni avea la festa : il ristoraineuto del culto e la pace 
generale. La letizia regnava perciò nell’universale, e chiunque 
non covava in suo cuore le malvage passioni di parte, avvisa- 
tasi beato nel vivere riposalo della nazione. Fumavi in quel 
di splendidi banchetti presso i ministri, a cui vennero convitati 
i membri principali dell’ amministrazioni. 1 rappresentanti 
delle potenze recaronsi a convito dal ministro degli affari este- 
ri. Uno splendido banchetto fu dato alle Tuilerics, a cui furon 
dal primo console invitati il cardinale Caprara, l’arcivescovo 
di Parigi, i principali eletti del nuovo clero, e i più cmi»enti 
personaggi dolio Stato. Il primo consola intertennesi lungo 
tempo col cardinale , c , tutto altèro del suo coraggio e del 
de’ suoi successi, gli palesò il suo gran contento d’avere quel- 
l’opera compiuta. Una lieve nube aveva però adombrato un 
istante lo splendore della sua fronte,, e fu al vedere alcuni 
generali tener linguaggio c ' portamenti poco dicevoli alla 
solenne circostanza. Palesò loro il suo malcontento con una 
tale fermezza da chiuder loro la bocca, c ili togliere ogni ti- 
more d’ una recidiva. 

Tuieivs. Voi. III. y 
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A render eompiuto l’efTelto oli»; il primo console voleva pro- 
durre in quel giorno , il signor di Kontanes dava ragguaglio 
nel Moniteur di un nuovo libro ohe in quid momento faceva 
gran romore: era intitolato il Genio del Cristianesimo. Que- 
sto libro, scritto da un giovane gentiluomo bretone, il signore 
di Chateaubriand , affine dei Maleslierbes , e ila lungo tempo 
lontano dalla sua patria, descriveva con infinito splendore le 
bellezze del cristianesimo , e mostrava dal lato morale c poe- 
tico il pregio delle pratiche religiose che da venti anni vede- 
vansi fatte bersaglio alle più acerbe c bclTarde ironie. Criticato 
fieramente da Chenior e da Ginguené, che rimproveravangli 
falsi od esagerati colori, e difeso con granile ardore d.ii parti- 
giani del ristoramento religioso , il Genio del Cristianesimo , 
siccome interviene a tutte l'opere gravi, fu laudato, fu biasi- 
mato assai, ma produceva un’ impressione profonda, sendocbò 
esprimesse un sentimento vero c universalissimo allora nella 
società francese: quell* increscimento, vogliam dire, singultire, 
indefinibile di ciò che non è più , di ciò che fu spregialo 
o distrutto quando si possedeva , di ciò che con rammarico 
si desidera quando si ò perduto. Tale è fumai) cuore! Ciò 
che esiste lo infastidisce o l’opprime, c ciò clic ha cessato 
di essere, acquista in un attimo una possente attrattiva. I co- 
stumi sociali e religiosi del passalo tempo, ahbominati e tenuti 
per ridicolosi nel 1781), per essere allora nella piena loro vigo- 
ria, e per essere inoltre in quel tempo non di rado oppressivi, 
tornavano, ora che il diciottesimo secolo, mutato verso la sua 
fine in torrente impetuoso, li uvea travolti nelle sue onde de- 
vastatrici, tornavano alla mente d'unn generazione agitata , c 
le toccavano il cuore, già disposto alle commozioni ila quin- 
dici anni ili tragici spettacoli. L’opera del giovane scrittore, 
che. recava l’ impronta di questo profondo sentimento, gli ani- 
ini validamente scuoteva, ed era stata accolta con gran favore 
dall’ uomo dispensatore in quel tempo d’ogni gloria. Se nou 
iscorgcvasi in quest’opera il gusto puro, la fede semplice c 
solida degli scrittori del secolo di Luigi XIV, vi si trovavano 
però descritta con grazia csqnisita gli antichi costumi religiosi 
clic più non erano. Certamente vi si polca biasimare l’abuso 
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d’ una leggiadra fantasia; ma dopo Virgilio, ma dopo Orazio, 
è rimaso nella memoria degli uomini un posto onoralo per 
l’ingegnoso Ovidio, per lo splendido Lucano; e forse solo tra 
i libri del Icmpo di cui scriviamo il Genio del Cristianesimo 
vivrà, distrettamente legato com’csso è ad un’’ epoca memora- 
bile; vivrà, a quel modo che i fregi sculli sul marino d’un 
edilìzio vivono eoi monumento die li reca. 

Col richiamare i preti all’ altare, col farli uscire dagli oscu- 
ri ricoveri ove praticavano gli uffizi religiosi, e dove spesso 
congiuravano contro il governo, il primo console avea ripara-, 
to ad uno de’ più funesti disordini di quel tempo , ed appa- 
galo l’ uno de' maggiori bisogni morali dell’ intera società. 
Ma rimaneva un altro disordine sommamente tristo c tale da 
lasciare la Francia nella condizione apparente d’ una contrada/ 
lacera dalle fazioni: era l’esilio d’un gran numero di France- 
si , che vivevano in estere contrade nell’ indigenza, e taluni 
altresì nell’ odio contro la patria loro, c l icevcauo dai governi 
nemici un pane che molli di loro pagavano con atti indegni 
ronlro la Francia. L’ esilio è pure uno spaventevole trovato 
della discordia ! esso rende F esule molto infelice , ne snatura 
il cuore , lo rende schiavo della limosina dello straniero , e 
reca di lontano I’ affliggente spettacolo delle turbolenze inte- 
stine. Di tutte l’orrne impresse dà una rivoluzione , questa ò 
la prima da doversi cancellare. Il generale Donaparte conside- 
rava il richiamo degli emigrali qual indispensabile complemen- 
to della pace, del riposo universale ; ed era questo per lui un 
alto riparatore cui non vedea 1’ ora di poter operare per vin- 
cerne le difficoltà, per averne tutta la gloria. Esisteva già per 
gli emigrati un sistema ili richiamo soverchiamente imperfetto, 
parziale e irregolare, che offeriva tutti gl’inconvenienti d’una di- 
sposizione generale, e che non aveva la splendida impronta del 
benefizio. Era il sistema «Ielle cancellazioni , che accordavansi 
agli emigrati sorretti da alte proiezioni, sotto pretesto d’essere 
stati ingiustamente inscritti nelle liste; cosicché l’amnistia non 
favoriva i più scusabili , i più degni di compianto. 

Il primo console si propose pertanto di richiamare in gene- 
rale gli emigrati , fatte alcune eccezioni ; ma gravi obbiezioni 
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gli si paravano innanzi. Primieramente tutte le costituzioni, c 
precipuamente la consolare , dicevano espressamente clic gli 
emigrati non sarebbero mai richiamati ; e tanto avevano dis- 
posto principalmente a cagione de’ compratori de’ beni nazio- 
nali , eh’ erano assai sospettosi, e che avvisavano l’esilio de- 
gli antichi possessori dei loro beni come necessario per la lo- 
ro propria sicurezza. Il primo console, estimandosi il più sal- 
do appoggio di questi compratori, per aver sempre palesato il 
suo fermo volere di difenderli, ed essendo solo nel mondo po- 
tente da tanto , si credea cosi sicuro della confidenza clic ad 
ognuno di loro ispirava , «la poter senza pericolo aprir le por- 
te della Francia agli emigrati. Fece pertanto preparare una ri- 
stduzionc , la prima clausola della quale era la nuova cd irre- 
vocabile consacrazione delle vendite fatte dallo Stalo ai com- 
pratori de’ beni nazionali. Fccevi poscia seguire una disposizio- 
ne , in vigore della quale gli emigrali erano richiamali in ge- 
nerale , ma sottoposti alla sopravegghianza dell’ alta polizia ; 
sopravegghianza die durata sarebbe per tutta la loro vita per 
quelli che ne avessero una sol volta provocata I’ applicazione. 
A questo richiamo generale erano fatte parecchie eccezioni , 
negandosi questo benefizio : ai capi di bande armate contro la 
repubblica, a coloro che avevano accettato gradi negli eserci- 
ti nemici, o conservato uffici o titoli nella casa dei principi di 
Borbone ; ai generali o rappresentanti «lei popolo che aveau 
patteggiato col nemico , il che riguardava Piclwgru c parec- 
chi membri dell* assemblee legislative ; finalmente, ai vescovi 
ed arcivescovi clic nvean ricusata la rinunzia chiesta loro dal 
papa. Il numero degli esclusi era di pochissima considerazione. 

Ili»' altra quislione, e più malagevole a risolvere, era quel- 
la che riguardava i beni degli emigrati non per anco venduti. 
Se a ragione dichiara vansi inviolabili Ip vendite fatte dallo 
Stalo, poteva, da un altro lato, parer pura cosa il non resti- 
tuire agli emigrali i beni loro rimasi intatti nelle mani del go- 
verno. a Darò in nonnulla « , diceva il primo console , « se 
a questi emigrati rendo la patria e non il loro censo paterno. 
Voglio cancellare ogni traccia delle nostre guerre civili , e col 
riempiere la Francia di emigrati rivenuti, che troverannosi 
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nell* indigenza , nel rucnirc che i loro beni rimarranno seque- 
strati nelle mani dello Stato, non furò altro che creare un or- 
dine. di malcontenti , che non ci lascieranno un' ora riposata. 
E questi beni rimasi sotto sequestro chi sarà per comprarli in 
presenza dei loro antichi proprietari ? » Il primo console ri- 
solse adunque di restituire lutti gli stabili non venduti agli an- 
tichi loro proprietari, sai ve le case o i fabbricati già disposti a 
qualche pubblico uopo.. 

Questa risoluzione distesa in tale intendimento fu sottopo- 
sta ad un consiglio privato, composto dai consoli, dai ministri 
e da un certo numero di consiglieri di Stato c di senatori. In 
questa riunione fu caldamente discussala, e parve eccitarvi gravi 
apprensioni ; ad ogni modo I' universale iuchiunmento verso 
ogni disposizione riparatrice e intesa a cancellare ogni traccia 
delle passate turbolenze , il prestigio della pace generale , cd 
il fermo volere del primo console , tutte queste cagioni insie- 
me valsero all'acccttazione del principio posto innanzi del ri- 
chiamo degli emigrali. Ma nella risoluzione avvisatamele si 
volle adoperar la parola amnistìa, per conservare all’ emigra- 
zione il carattere di ini atto colpevole clic la nazione vittorio- 
sa c felice voleva di buon animo sdimenticarc. Il primo con- 
sole , desiderando di far le cose compiute e in magnanima 
guisa, sentiva ripugnanza per quella voce amnistìa, e dice- 
va : non doversi umiliar persone che desideravasi riconcilliare 
colla Francia, cd il trattarli du rei graziati essere un umiliarli 
altamente. Gli si rispondeva: che l’emigrazione nella sua origine 
era stata un delitto, sendochè fosse suo precipuo intendimento 
il muover guerra allo Stato, e che bisognava ch’essa fosse pur 
sempre dalle leggi condannata. Viepiù s'accese la controversia 
quando si venne a toccare dei beni noti venduti degli emigrati. 
I consiglieri chiamati a consulta si opposero ostinatamente al- 
la restituzione dei boschi e delle foreste , dichiarati inalienabi- 
li dalla legge del 2 nevoso , anno IV. Era , in loro sentenza, 
un riporre immense ricchezze nelle mani dei principali fra gli 
emigrati , un privare d’ un enorme valsente lo Stato , e preci- 
puamente di foreste d’ un’ utilità indispensabile per l’uopo 
della guerra e della marineria. A mal grado di tanti suoi sfor- 



Digitized by Google 




454 unno QlATTOflDlClSIMO 

zi, il primo console fu obbligato di cedere ; • senza pensarvi 
conservò cosi uno de’ mezzi più possenti per vincer gli animi 
dell’ antica nobiltà francese, quello che gli valse da poi a gra- 
tilieursela quasi tutta. Era questo modo lu -restituzione eh’ egli 
fece più tardi dei loro boni a coloro tra gli emigrati che si 
sommisero al suo imperio. 

Modificata a tal guisa la risoluzione , rimaneva a decidersi 
in qual modo procedere si dovesse per conferirle un carattere 
legale. Non volevasi farne una legge ; ma bensì , ove pur fos- 
se possibile , un carattere più eminente ; ondechè s’ immaginò 
di farne un scnato-consnllo organico. La risoluzione cozzava 
in certo qual modo con la costituzione , c appunto per questo 
pareva pertenere di preferenza al Senato. Questo corpo con 
due atti assai notevoli , vo’ dire con la proscrizione de’ gia- 
cobini falsamente accusali all’ occasione della macchina infer- 
nale , e con 1’ esclusione degli opponenti dalle due assembleo 
legislative , avea acquistato una certa qual potestà superiore 
a quella della stessa costituzione; cbè , a dir vero, egli ave- 
va per tal modo legittimato o disposizioni straordinarie , o no- 
velle disposizioni costituzionali, di cui il governo avea cre- 
duto abbisognare. Dopo aver dato opera ad alti di rigore , 
doveva assai gradire al senato il compito d’un alto di clemen- 
za nazionale. Stauziossi pertanto che la risoluzione richiamante 
in patria gli emigrati , sarebbe prima discussala nel consiglio 
di Slato , come i regolamenti , le leggi, i senato-consulti , per 
esser poi al senato sottomessa qual disposizione che intaccava 
la costituzione. 

Cosi fu fatto ; e la proposta d’ amnistia discussala nel Cou- 
glio di Stato il 16 di aprile (2(1 germile ) , unti -vigilia della 
pubblicazione del concordato , fu recata dieci giorni dopo al 
Senato , il dì 20 aprile 1802 (6 fiorile ì, ed accettata senza ve- 
runa contradizione , c con notevoli motivi. 

u Considerando ( diceva il senato ) che la proposta disposi- 
zione è comandata dalla odierna condizione delle cose , dalla 
giustizia, dall’interesse nazionale, e ch’cssa ò conforme allo spi- 
rito della costituzione ; 

Considerando che ne’di versi tempi ia cui furono promulga- 
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taleggi riguardanti 1’ emigrazione , la Francia, lacera da dù 
scordie intestine , sosteneva contro quasi intera l’Europa una 
guerra di cui le istorie non offrono esempio, e che richiedeva di- 
sposizioni severe e straordinarie. 

u Che oggidì, fatta la pace al di fuori, importa assai di assi- 
curarla al di dentro con tutti quegli argomenti che possono 
riunire fra loro i Francesi, restituire la tranquilità nelle fami- 
glie, e far dimenticare i mali inseparabili da una lunga rivo- 
luzione; 

u Che nulla cosa può tanto giovare a fermar la pace al ili 
dentro quanto una provvidenza che temperi la severilà delle 
leggi, e faccia cessare le incertezze e i ritardi emergenti dalle 
forme stabilite per cancellazioni ; 

u Considerando clic questa provvidenza non può esser altro 
che un* amnistia che faccia grazia al maggior numero, sempre 
più sviato che colpevole , c lasci cadere ia punizione solo 
sui più rei col mantenerli difmitivàmentc sulla lista degli 
emigrati ; 

a Che quest’amnistia, ispirata dalla clemenza, non è per al- 
tro accordata che a condizioni giuste in sè stesse, tranquillanti 
per la pubblica sicurezza, e saviamente ordinate coll’ interesse 
nazionale ; 

o Che disposizioni singulari di quest’ amnistia, col rendere 
inviolabili gli atti stipulati con la repubblica , consacrano di 
nuovo la guarentigia delle vendite de’ beni nazionali , li ser- 
var la quale sarà sempre obbiello precipuo della sollecitudine 
dei senato conservatore, siccome della sollecitudine de’ con- 
soli , il senato adotta la proposta risoluzione » . 

a Quest’animoso alto di clemenza dovea meritare l’approva- 
ziinic di tutti i savi , che sinceramente desideravano iu fine 
delle scissure civili. In grazia della confidenza clic il primo 
console loro ispirava quest’ ultima disposizione del governo non 
gli adombrò gran fatto, e contentò la massa onesta, c per 
fortuna la più numerosa, della parte regia, che riceveva sen- 
za dispetto il bene che 1’ era fallo. Ingrati a quella benefica 
provvidenza furono solo i principali fra gli emigrali che vive- 
vano nelle conversazioni parigine , pagandovi con triste paro- 
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fo i benefizi dal povera!» ricevuti. Al loro dire, Tatto era ir- 
rilevante , incompiuto ed ingiusto, per le persone, per la di 
folta della restituzione agli emigrati dei beni venduti o non 
venduti; era forza rassegnarsi a • far senza dell’ approvazione 
di questi vani linguacciuti ; ma il primo console era tanto as- 
setato di gloria, che queste critiche sciaurate gli amareggiava- 
no pur qualche volta il piacere clic gli dava T universale ap- 
provazione della Francia e dell’ Europa. .. » 

Ma il suo ardore nell’ operare il bene non dipendeva nè dal- 
la laude , nè dalla critica ; e appena compiuto il grand’ alto 
or ora toccato, altri ne preparava di più alta importanza po- 
litica e sociale. Diiibcrato dagli ostacoli che frapponeva alla 
feconda sua operosità la contradizionc del tribunato , egli, du- 
rante questa sessione straordinaria di germile e di fiorile, vo- 
leva compiere o vantaggiar almeno di assai l'ordinamento 
della Francia ; conviene sporre in proposito i suoi pensamenti. 

Dagli atti già noti del primo console , e precipuamente 
da quello della restituzione degli altari , era agevole il far 
giudizio dclT ordinario iuch ina mento di lui c del suo siugular 
modo di pensare riguardo alle quislioui di sociale ordina- 
mento. In universale, egli era naturai niente tratto a contra- 
dire ai sistemi o troppo stretti o troppo esagerali della rivolu- 
zione, o, per parlare più esattamente, ai sistemi di taluni dei 
novatori. Chè, a voler dir vero, la rivoluzione nelle sue prime 
mosse, era stata sempre vera e generosa. Era stato suo inten- 
dimento T abolire l’irregolarità, le stranezze, le ingiuste distin- 
zioni provenienti dal sistema feudale, in forza delle quali, per 
esempio, un ebreo, un cattolico, un protestante, un nobile; un 
prete , un borghese, un Borgognone, un Provenzale, un Bre- 
tone, non avevano gii stessi diritti, nè gli stessi doveri, non sop- 
portavano gli stessi pesi, non godevano degli stessi vantaggi , 
e, recandoci le molte parole in una, non vivevano sotto le stesse 
leggi. Fare di tutti questi Francesi, quale che fosse la loro na- 
scita, la loro religione, la loro provincia natale, tanti cittadini, 
eguali in diritti e in doveri, abili a tutto, a seconda del loro 
merito, ceco ciò che la rivoluzione aveva voluto ne’ suoi primi 
passi, prima clic la contradizione si frapponesse ad esacerbarla. 
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a provocare il delirio; ed ecco ciò che voleva il primo con- 
sole, dopo che (juesto delirio uvea fallo luogo alla ragione. Ma 
quella chimerica ugualità sognala un istante da’ demagoghi, che 
dovrà porre tulli gii uomini alla stregua, che ammetteva ap- 
pena la disuguaglianza naturale proveniente dalla differenza 
degl’ intelletti e dei talenti, questa ugualità egli spregiava o 
quii chimera dello spirito di sistema, o qual contumacia dell’in- 
vidia. 

Voleva egli adunque nella società mia gerarchia sui gradi 
della quale tutti i cittadini, senza distinzione di nascimento, 
andassero a sedere secondo il loro merito , • vi rimanessero 
nssisi coloro che dai loro padri vi fossero recati, senza però 
far impedimento agli avveniticci che intendessero ad innalzarsi 
per merito alla loro vòlta. 

A questa maniera di sociale vegetazione , emergente dalla 
stessa natura, osservala in lutti i paesi c in tutti i tempi, vo- 
leva il primo console aprire un libero corso nelle iustituzioni 
ch’egli inlendevasi a fondare. Come sogliono tulti i validi in- 
telletti che attendono a scuoprire nel sentimento delle molti- 
tudini i veri istinti dell’umanità, ed amano opporre questo 
sentimento alle corte viste dello spirito di sistema, egli cercava 
nelle disposizioni dal popolo slesso appalesate gli argomenti 
delle proprie opinioni. 

A coloro che in fatto di religione gli avevano consigliala l’in- 
dilfercuza, egli avea obbieltuta quella popolare agitazione po- 
c’anzi manifestatasi alle porte d’una chiesa per forzare i preti 
a dar sepoltura ad una attrice, u Osservate « , aveva egli ri- 
sposto a questi fautori dell’ indiilcrcnza, u osservate come que- 
sto popolo sia indifferente 1 E voi medesimi, per qual ragione, 
nel maggior fervore della febbre repubblicana, avete voi pro- 
clamato l’Essere supremo?... Ciò avviene da che nell’ intimo 
del cuore del popolo havvi qualche cosa che lo reca a darsi un 
Dio, quale che sia n. 

In quanto al modo di ordinare gli uomini nella società, di- 
ceva a coloro che abbonavano da ogni distinzione: « Per qual 
ragione, dunque, avete voi posto in uso i moschetti c le scia- 
bole d’onore? Questa è pure una distinzione, od è ridicolo - 
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*amen !c immaginata; chè non portasi un fucile od una scia* 
boia d’onore in sul petto, e in questo genere gli uomini 90110 
vaghi di ciò clic può scorgersi di lontano ». Aveva il primo 
console osservato un fatto singolare, e volentieri lo faceva no- 
tare a coloro co’ quali soleva inicrteuersi. Dacché la Francia, 
divenuta obhietto de* riguardi e delle premure di tutta Europa 
era piena di ministri di ogni potenza v di stranieri ragguarde- 
voli che venivano a visitarla, egli uvea posto mente alla curio- 
sità con la quale il popolo, ed anche persone che al popolo 
stavano al disopra, seguitavano questi stranieri, c vaghi" mo- 
struvansi «li vedere le ricche loro assise e le splendide loro in- 
segne cavalleresche. Spesso grande era la calca nel cortile delle 
Tuilcries per assistere al loro arrivo ed alla loro partenza, u Ec- 
covi », diceva, « queste vane cosercllc dagli spiriti forti co- 
tanto disdegnate! Il popolo non è «Iella loro opinione; egli è 
preso «li questi collari di tutti i colori, come è vago delle pompe 
religiose. 1 filosofi democratici danno a ciò il nome di vanità , 
d’idolatria. Sia pure così; ma quest’idolatria, questa vanità, 
sono debolezze comuni a lutto il genere umano, e dall' una e 
dall’altra si può far zampillare graniti virtù. Con queste di- 
stinzioni tanto spri'giate si può formare eroi ! Tanto all' lina, 
quanto all’ altra di queste pretese debolezze, convengono se- 
gni esterni; un culto è necessario al sentimento religioso; in- 
segne visibili sono necessarie al nobile sentimento della gloria. » 
Mosso da questo pensiero, risolvette il primo console di creòro 
un ordine, le cui insegne sotlent cassero aU'armi d’onore, potes- 
sero essere conferite tanto al soldato, quanto al generale , al 
dotto pacifico, come al militare, e consistessero in distintivi 
simigliatili nella forma a quelli che portavansi per tutta Europa, 
congiugnendovi dotazioni utili principalmente al soldato, quando 
«jueslo fosse tornato a’ suoi focolari, Parevagli questa inslitu- 
zionc un mezzo ulteriore per far che la Francia viepiù si ac- 
costasse all* altre nazioni, u Poiché in tutta Europa era co- 
stume di remunerare in tal guisa i resi servigi, per qual ra- 
gione non dovrassi » , diceva egli, u abbracciare in Francia un 
sì universale sistema? Le nazioni », soggiugneva, u non devono 
già cercare di rendersi singolari, come uol devono i singoli :e 
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lo scostarsi da ciò che gli altri fanno, è alienazione riprovata 
dagli uomini di senno, e principalmente dai modesti. I collari 
sono di usanza in tutti i paesi, e devonsi porre in uso anello 
fra noi ; e sarà questo per noi un altro vincolo coll’Europa. Ma 
in Francia non divansi, nè si danno nell* altre pirli di Europa 
che a persone d’ illustre casato; od io invece li darò a chi avrà 
meglio servilo nell’esercito e nello Stato, o clic avrà scritte 
opere di un gran merito n. 

A un fatto poneva mento soprattutto il primo console, e in 
mudo che potea dirsi per lui olibiclto d’ una vera preoccu- 
pazione; ed era che gli nomini della rivoluzione erano del lutto 
distilliti, senza vermi legame Ira loro, senza forza conira i co- 
muni nemici. Intanto che gli antichi nobili si dovari tutti In 
inailo, intanto clic i Vendessi , sebbene spossati e sommessi, 
stavano ancora distretti tra loro in secreto, e il clero, sebbene 
ili nuovo costituito , formava nondimeno un corpo possente, 
amico di dubbia fede verso il governo, gli uomini clic fatta 
avevano la rivoluzione, erano veramente divisi tra loro, e, con- 
vien dirlo, anche disapprovati dall’ opinione sconoscente cd in- 
gannata. Non appena I’ elezioni erano lasciate senza freno, che 
tosto vedeansi sorgere o persone nuove , alle quali non pote- 
vusi imputare nè male, nè bene, o, per l’opposito, novatori 
focosi, la memoria de’ quali ispirava il terrore. Agli ocelli di 
una nuova generazione, che non sapeva nè grado nè grazia dei 
laro sforzi a coloro che dal 1789 al 1800 avevano tanto sof- 
ferto per render libera la Francia, il merito maggiore era quello 
di non aver cosa alcuna operalo. Il primo console era convinto, 
c a ragione, che se il governo avesse francheggiata questa di- 
sposizione degli animi , bea presto tutti gli autori della rivo- 
luzione sarebber caduti nell’ oscurità, facendo luogo ad un nuovo 
ordine di persone, facile a lasciarsi inchinare verso la monar- 
chia; che tutto al più, in certi momenti sarebbevi stata una 
reazione repubblicana la quale avrebbe tornato in seggio uu 
qualche uomo sanguinario: che l' elezioni fattesi sotto il diret- 
torio, alternativamente regie ; siccome quelle procurate dalla 
congrega di Clichy, od ultra-repubblicaue, alla guisa di Bnbocuf 
a’ erano la prova: o che, passando d’agitazioni in agitazioni, 
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riuscirchbcsi a! trionfo dei Borboni, c dello straniero cioè alia 
mera contro rivoluzione. 

Avvisava pertanto indispensabile I* {direnare il movimento 
delle libere institu/ioni ; di assicurare per tal modo il potere 
alla generazione autrice della rivoluzione; trattine unicamente 
parecchi individui bruttali di sangue, ed anche a questi assicu- 
rar pane ed obblio; «li fondare con questa generazione uno 
Stato tranquillo, regolare e splendido, del quale sarebbe egli il 
capo, e i suoi commilitoni ed i suoi collaboratori civili no for- 
merebbero l’alto ordine, l'aristocrazia, se pur vuoisi, ma 
diversa dell’antica, ma sempre aperta al merito nascente, nella 
quale rimarrebbero pur collocati co’ loro figliuoli, coloro ehe 
resi avessero alla patria insigni servigi, c nella quale potreb- 
bero sempre essere ammessi gli uomini da tanto di renderne 
de’ novelli. Questo Stato, a tal mmlo ordinato, conformemente 
«H’eterne leggi della natura, voleva egli fregiare di tutte le glo- 
rie, e abbellire con tutte le arti , per opporlo ecn vantaggio 
all’ antico governo regale, sempre vivo nella memoria degli 
emigrati, sempre tenuto qual cosa vera in tutta Europa. Spe- 
rava, per giunta, «li aggregarvi gli emigrati stessi, corretti die 
fossero dal tempo, c quando la lusinga degli alti uffici tratti 
li avesse attorno a lui, a condizione però che gli si accostas- 
sero non a modo di protettori burbanzosi, ma di utili e som- 
messi servitori. Qual grado «li politica liberta «loveasi ino 1 con- 
cedere a questo Stalo cosi costituito ? Ei non sci sapea ; ma 
pensava che i tempi non ne pativano molta; che ogni libertà 
conceduta mutavasi tosto in crudeli reazioni; e per giunta ei 
credeva clic la libertà avrebbe impacciato il suo genio creatore. 
Ma in quel tempo ei poco pensava a questa quislionc; e la Fran- 
cia , avida allora unicamente dell’ordine, non dovagli occasiono 
di meditarvi. Il primo console voleva adunque fondare quello 
stato dietro i principi della rivoluzione francese, dargli buono 
leggi civili, una valida amminisl razione, ricche finanze e la gran- 
dezza esterna, vo’ dire tutti i beni, uno solo eccettualo, lasciando 
ad altri la cura «li dispensargli in processo di tempo o di la- 
sciargli pigliare quel Tanto di politica libertà eh’ esso potesse 
comportare. 



Digitized by Google 




CONSOLATO A VITA. 4 41 

Fu in conseguenza di siffatti pensamenti ci»’ egli concepito 
aveva il suo sistema di ricompense civili e militari , c il suo 
sistema di pubblica educazione. 

Le armi d’onore, immaginate dalla convenzione, non nvca- 
no fatta buona prova, per non essere accomodale ai costumi. 
Avevano esse, per altro verso, recalo con sè viluppi nell’ am- 
ministrazione assai fastidiosi, a cagione delle doppie paghe, con- 
cedute agli uni c negate agli altri. Il primo console immaginò 
un ordine militare quanto alla forma, ma non destinato ai soli 
militari. Diedegli il titolo di Legione d’ onore, volendo accennare 
ad una riunione d’ uomini dedicati al culto dell’onore c nella 
difesa di certi princìpi. Doveva la legione comporsi di quindici 
coorti, composte ciascuna di sette grandi-uffiziali, di venti com- 
mendatori , di trenta uiliziali , c di trccentocinquanta semplici 
legionari; in, totale seimila membri d’ ogni condizione. 11 giu- 
ramento accennava a qua! causa dovevasi consacrare chi era 
ammesso nella legion d’onore. Prometteva ogni membro di de- 
dicarsi alla difesa della repubblica, dell’ integrità del suo terri- 
torio, del principio delPugunlità, dell’inviolabilità de’ beni detti 
nazionali. Era per conseguenza una legione clic aveva a porre 
intero il suo vanto nel far trionfare i princìpi c gl’ interessi della 
rivoluzione. Insegne e dotazioni eranvi per ogni grado ; cinque- 
mila franchi annuali ai grandi uffiziali, duemila ai commendato- 
li, mille agli ufficiali, dugcnlocinquanta ai semplici legionari. 
Una dotazione in beni nazionali dovea bastare a questo spendio; 
ogni coorte doveva avere la sua sede nella provincia ove sa- 
rebbero i suoi beni ; e tutte le coorti riunite dovevano essere 
amministrate da un consiglio supremo di sette membri , cioè 
dai tre consoli c da quattro grandi-uffìziali, il primo de’ quali 
designato dal senato, il secondo dal corpo legislativo , il terzo 
il al tribunato , il quarto dal consiglio di Stato. 11 consiglio della 
legione d’onore a tal modo ordinato, aveva il carico di ammi- 
nistrare i beni di quest’ordine e di deliberare intorno la no- 
mina de’ suoi membri. Dava finalmente compimento all’ insti- 
tuzionc, c ne accennava lo spirilo, la disposizione, che i ser- 
vigi civili in qual si fosse carriera, nell’amministrazione, per > 
esempio, nel governo, nelle scienze, nelle arti, nelle lettere, 
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erano titoli per esservi ammessi lauto validi quanto i servigi 
militari. Per pigliare le mosse dallo stato delle cose allora 
corrente, era stanzialo : che i militari onorati prima con armi 
d’onore, sarebbero di diritto membri della legione d’onore, 
e vi avrebbero quel grado che addiccssesi a quello che occupa- 
vano nell’ esercito. 

Questa inslituzione non conta olirò i quarant’ anni; ma di- 
ventala nel corso «li quegli olio lustri guiderdone dell* eroismo , 
della dottrina, del merito d’ ogni maniera ; appetita dai grandi 
c dai principi dell’ Europa i più alteri per 1’ origine loro, essa 
è già consacrata come se avesse, il suggello de’ secoli. Il tempo, 
giudice delle instituzioni , ha dato adunque sentenza intorno 
1’ utilità e la dignità di questa. Lasciamo staro gli abusi che 
furono fatti di tale ricompensa no’ reggimenti politi»;! che in 
Francia si succedettero dappoi ; abusi inerenti a tulle le ir- 
compenso «iute dagli uomini ad altri uomini; e riconosciamo 
clic quanto v’ha «li spettabile, di nuovo, «li apponsalo nello 
umane instituzioni, è tutto ra«-collo in questa, che intendasi a 
porre in sul petto del semplice soldato, dell’ uomo modesto e 
saputo la croce stessa elio fregia il petto de’ capi d’ esercito , 
dei prìncipi, dei re! Riconosciamo clic questa creazione d'uno 
onorifica distinzione era il trionfo piu splendido «iella ugualità 
stessa, non di quella che gli uomini agguaglia coll’ abbassarli , 
ma sibhcne di quella elio li uguaglia innalzandoli ; riconosciamo 
finalmente, che se pei grandi dell’ ordine civile e militare, essa 
può essere un mero solletico della vanità, pel semplice sol- 
dato, che tornava a’ suoi campi , essa recava con seco 1’ agia- 
t«’zza «liecvolc al povero contadino, ed era ad un tempo stesso 
la parlante prova deir eroismo. 

Dopo questo bel sistema di ricompense , il primo consolo 
erosi inteso con sollecitudini non minori ad un sistema di pub- 
blica educazione por In gioventù francese. L’ educazione pub- 
blica era veramente quasi adatto negletta in quel tempo, e ab- 
bandonala in balia dei nemici della rivoluzione. 

Le società religiose destinate un tempo alla istruzione della 
gioventù, erano scomparso coll’antico ordine di cose. Queste socie- 
tà tendevano a ripullulare ; ma il primo consolo pensava a tutt’ul • 
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tro clic ad affidare loro la novella generazione , considerandole 
quali secreti operai de’ suoi nemici. Le istituzioni con le quali la 
convenzione pensò a supplire alla loro soppressione, erano stale 
prette chimere, e per ciò «piasi sparite. La convenzione avea vo- 
luto dare gratuitamente l’ istruzione primaria al popolo, c la sc- 
condaria agli ordini «ordii, per moilo clic potesse giovarsene 
ogni famiglia ; ed era data in nonnulla. I comuni nveatio dato ai 
primari istitutori le abitazioni, e in generale quelle lasciate diserte 
d ii parrocchi di contado; ma non li avevano stipendiali, o, fatto 
ciò avevano con assignati; e P indigenza sonarne perciò a di- 
sperdere questi infelici precettori. Le scuole centrali, in cui da- 
vasi la secondaria istruzione, poste in ogni capo-luogo di sparti-; 
mento, erano stabilimenti in certo qual modo accademici, dove 
si davano pubbliche lezioni, alle quali la gioventù poteva inter- 
venne per alcune ore del giorno, tornandosene poscia a casa 
sua, o ne’ convitti istituiti dalla privata industria. La natura 
degli studi era conforme all’indole de) tempo; gli studi classici* 
avvisati un rancidume di pratica antica, riansi abbandonati. Le 
scienze naturali e matematiche, e le lingue vive vi si coltiva- 
rono in quella vece: oravi pure in ognuna di quelle scuole uu 
musco di storia naturale. Siffatta maniera «l’istruzione era di 
poco effetto sulla gioventù ; chè una lezione di una o due ore 
»! giorno non basta ad indonnarsi delle menti giovanili. Era la 
gioventù, infalto, lasciata in. balìa «li odoro clic lencau convitto 
a modo di c«dlegi , gente per lo più nemica del nuovo ordine 
«li cose c avida di guadagno, che trattava la gioventù qual og- 
getto di traffico, non qual sacro deposito dello Stato c delle fa- 
miglie. Le scuole centrali, per altro verso, paste nei centodue 
spartimenli, una per capo-luogo, erano troppe, chè in Francia 
non v’era numero d’allievi che bastar potesse a centodue 
S'-uolc. Sole trentadue tratti aveano a sè uditori, ed erano fatte 
semenzai «l’istruzione. Insegnavano in quelle alcuni professori 
«li vaglia, che scrvavan lo spirito delle sane dottrine ; ma in 
esse pure, come altrove, le politiche vicende avean fatta sen- 
tire la trista loro influenza. 1 professori, scelti dai giurì d’ istru- 
zione, eransi succeduti a quel mòdo clic le fazioni imperniati, » 
mostrandosi e scomparendo alla volta loro, e gli allievi con 
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essi. Finalmcnlc queste scuole, senza legame , senza unità, 
senza direzione comune, erano quasi sparsi frammenti, c non 
già un grande edifìcio di pubblica istruzione. 

Il primo console immaginò, con quella risolutezza d’ animo 
eli’ ci porre solca in ogni fatto, un novello modo d’ istruzione 
d’un sol getto. 

Le finanze della Francia non consentivano ancora di dar 
gratuitamente in ogni luogo la primaria istruzione al popolo, 
il quale, per altro verso, non avrebbe, trovato il tempo per ri. 
ccverla, se anche il governo fosse trovato fornito a danari per 
procurargliela. Appena polevasi allora fare, le spese al clero 
novello, e tanfo polevasi in grazia d’una siugulare circostanza, 
in quanto, cioè, le pensioni ecclesiastiche supplivano allo stipen- 
dio del maggior numero dei parecchi. Fr i dunque impossibile, 
il pagare un istitutore primario per ogni comune ; c fu duopo 
contentarsi di stabilirne in que’ municipi ricchi abbastanza per 
farne essi stessi la spesa. Il comune concedette ivi I* alloggio 
all’istitutore ed il locale per la scuola; gli scolari vennero 
obbligati a pagare un tanto al maestro in proporzione de’ suoi 
bisogni. In altro modo non polevasi procedere in quel tempo. 

Quello che più importava allora si era l’ istruzione seconda- 
ria ; e il primo console nel suo diviso sop prese le scuole cen- 
trali, che non erano altro che lezioni pubbliche, senza connes- 
sione, senza azioni sopra le menti giovanili. Coutnvausi, come 
dicemmo, trentaduc scuole centrali che aveano più o meno pro- 
sperato; ed craquesto un indizio del bisogno d’istruzione nelle 
diverse parti della Francia. li primo console propose trentadue 
stabilimenti, cui diede il nome di Licei, nome tolto a pre- 
stanza dall’ antichità; ed erano convitti dove i giovanetti veni- 
vano alloggiati e nutriti durante gli anni migliori della loro ado- 
lescenza , c gli animi loro insinuiti con una solida istruzione 
letteraria, c una educazione maschia, severa, suffioenteniente 
religiosa e interamente militare, modellata sul reggimento del- 
1’ ugualità civile. Volle ristabilirvi I’ antica regola classica , che 
assegnava alio lingue antiche il prim » posto, dando il seconde 
alle scienze fisiche e materna' ielle, la «ciaub poi alle scuole spe- 
ciali la cura di compiere P insegnamento delle prime. Nel elu-. 
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siccome in folto il 'rimanente, il primo console avea ragione. 
Lo studio delie lingue morie non è unicamente uno studio 
di parole, ma ben anche di cose; è lo studio dell’antichità, 
delle sue leggi, de’ suoi costumi, delle arti e della sua storia si 
morale, si istruttiva. Non v’ è altra età adattata, dalla puerizia 
in fuori, per imparar queste cose; che, giunta l’età delle pas- 
sioni, la gioventù è inchinevole all’ esagerazione e al falso gu- 
sto ; giunto a virilità, l’nomo si applica alle faccende più gravi; 
e la vita passa cosi, senza che siasi consacrato un momento 
allo studio di un mondo morto, come le lingue che ce ne 
schiudono I’ entrata. Se una tarda curiosità vi ci riconduce, 
noi tutto troviamo scolorato da svenevoli e insufficienti ver- 
sioni, nè possiamo con quelle addentrarci nella bella antichità. 
E in un tempo in cui le idee religiose souosi affi voli le, se sva- 
nir pur dovesse la conoscenza dell’ antichità, noi saremmo ri- 
dotti ad una società priva di legame inorale col passato, istrutta 
rd occupata unicamente del presente; ignava, perciò, scaduta, 
adattata unicamente all’ arti meccaniche. 

Il primo console volle pertanto che nel suo diviso i clasric 
studi tornassero al luogo loro, al primo, cioè, per lasciare alle 
scienze il secondo. Dovevasi insegnare di queste quel tanto 
che utile torna in tutte le professioni della vita, e che riesce 
necessario per far passaggio dalle' scuole secondarie alle scuole 
speciali. L’ istruzione religiosa vi si doveva dare da cappellani, 
c la miiiture da vecchi uffizioli usciti dagli eserciti. Ogni mossa 
far si doveva al passo militare e a suono di tamburo. Questo 
modo di educazione addicevasi nd una nazione destinata tutta 
quanta a portar armi nell’ esercito o nella guardia nazionale. 
Otto professori di lingue antiche o di lettere, un censore degli 
studi, un economo od abbondanziere, un capo supremo col 
nome di provveditore, erano addetti a questi licei. 

Tali erano le scuole in cui il primo console voleva educata 
la gioventù francese. Ma in qual modo vi potea essere tratta ? 
La difficoltà era grave; e il primo console vi provvide con ar- 
dito e s curo spedienle, c come vuoisi operare, quando si brama 
da senno ottenere l’ intento. Immaginò di creare seimila e quat- 
trocento posti gratuiti a carico dello Stato, i quali a tassa tnc- 
Tir r*s. Voi. III. IO 
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dia di settecento ad ottocento franchi, avrebbero cagionata 
una spesa annuale di cinque a sei milioni ; somma in quel 
tempo considerevole. Questi seimila c quattrocento allievi ba- 
stavano a formare il nucleo della scolaresca de’ licei; eia con- 
fidenza «Ielle famiglie, che speravasi ottenere in processo di 
tempo, doveva poi sorvenire a sgravare lo stato da un tal sa- 
crificio. F^e somme pagate dall’ erario per questi posti formavano 
ad un tempo una provvidenza bastevole a sopperire in gran 
parte alle spese di fondazione de’ nuovi stabilimenti. 

Proponevasi il primo console di distribuire quo’ posti gra- 
tuiti a questo modo: duemila e quattrocento dar si dovevano ai 
figliuoli de’ militari in ritiro male agiati, degli ufficiali civili 
che aveano prestati utili servigi, c degli abitatori delle pro- 
vince di recente riunite alla Francia; e le altre quattromila ai 
convitti esistenti' Molti di questi erano stati fondati dall’ indu- 
stria privata; e parve al primo console che si dovesse lasciar 
sussistere, ma ci seppe annodarli al suo diviso col più semplice 
e più efficace modo. Volle, anzi tutto, che quei convitti non 
potessero più sussistere se non erano autorizzati dal governo, 
e dovessero ogni anno essere visitati dagli agenti dello Stato ; 
prescrisse, inoltre, che fossero obbligati a mandare i loro allievi 
alle scuole dei licei, corrispondendo una piccola retribuzione; c 
che i quattromila posti gratuiti venissero, dopo un esame an- 
nuale, distribuiti tra gli allievi dei convitti suddetti in propor- 
zione del merito riconosciuto e del buon governo di queste case. 
A tal modo questi privali istituti venivano a far parte del di- 
viso generale. 

Passando poscia all' istruzione speciale, il primo console 
s’ intese a compierne 1’ onlinnrnento. Lo studio «Iella giurispru- 
denza era caduto insieme coll’antico ordinamento giudiziario ; ed 
egli creò dicci scuole di diritto. Le scuole di medicina, meno ne- 
glette, erano tre, ed egli propose di crearne sei. La scuola Poli- 
tecnica era in piedi, c fu rannodata a quest’ ordinamento. S’ag- 
giunse una scuola relativa ai pubblici servigi, nota poscia sotto 
il titolo di scuola di ponti e strade ( jìnnls-cl-chauascc *), una 
scuola d’ arti meccaniche, stabilitasi allora a Compiègnc, poi a 
Cbàlon- sulln-Màtrona, clic fu il primo modello della scuola 
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d’ «rii c mestieri, oggidì tanto utili "indicate: c finalmente una 
scuola della grand’ arte che formava allora la potenza della 
Francia c del primo console, una scuola dell’ arte militare, cui 
'si destinò il palazzo di FonteneblO. 

Mancava a questo bel tutto un complemento, vo’ dire, un 
corpo ammaestrante, che desse maestri a questi collegi , e 
che tutti li sopravegghiasse; in una parola , quel corpo che 
poscia fu detto università. Ma il momento opportuno non era 
ancora venuto; edera anche troppo lo scampar dal naufragio 
gli stabilimenti di pubblica istruzione, e il creare, co’ professori 
che v’erano allora, collegi dipendenti dallo Stato, ne.’ quali la 
gioventù d’ngni condizione, tratta dall’allettamento di gratuita 
istruzione, snrebbesi formata dietro un modello comune, rego- 
lare, conforme ai princìpi della rivoluzione francese e alle sane 
dottrine letterarie. Il primo console disse allo scienziato Fotir- 
oroy: « Questo non è che un primo passo; più tardi faremo 
meglio e maggior cosa «. 

Queste due importanti proposte furono prima recate a! con- 
siglio di Stato, ed ivi caldamente discussa tc da quel corpo il- 
luminato. Il primo console , poco portato per la pubblica di- 
scussione, allora agitante gli animi da lungo tempo commossi, 
la desiderava, cd anzi provocavnla nel consiglio di Stato, ch'era 
il suo corpo rappresentativo. Ei vi si mostrava famigliare, ori- 
ginale, eloquente, tutto ivi consentiva a sò stesso, tutto ivi 
agli altri permetteva, c dal cozzo del suo ingegno con quello 
de’ suoi contraddittori, faceva uscire più lumi che ottenere non 
si possano da ina grande assemblea, nella quale la solennità 
della tribuna e gl’inconvenienti della pubblicità impacciano e 
comprimono incessantemente lavora libertà del pensiero. Que- 
sta forma di discussione sarebbe anche la migliore per chiarir 
meglio le pubbliche faccende, se non dipendesse da un signore 
assoluto 1’ arrestarla ai termini prefissi dal suo volere. Ma un 
tal corpo à pel dispotismo illuminalo la migliore delle istituì 
zioni, quand’esso voglia sinceramente esser chiarito. 

Nel consiglio di Stato, composto d’ uomini della rivoluzione 
e di alcuni più nuovi, vedeansi tutte le gradazioni diverse della 
pubblica opinione c poco scolorate clic se da una parte Por- 
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falij, Bnederer, Regnami do Samf-Jean d’ Angély, e Devaines 
ormivi gagliardi campioni del parlilo della reazione monareai'e, 
Thibaudeau, Berlior, Truguet, Emmery e Bérengcr vi sostene- 
vano quello rimaso fedele alla rivoluzione, talmente da difen- 
derne pur qualche volta i pregiudizi. Ma nelle discussioni a 
porle chiuse del consiglio di Stalo, la parola di ognuno era sin- 
cera ed utile in sommo grado. 

La proposta relativa alla legione d'onore fu gagliardamente 
contradelta. In questo fatto, siccome nell’altro del concordato, 
.il primo console preveniva per avventura i sentimenti dell’u- 
niversale. Quella generazione, che poco stette a correre a’ p : edi 
degli altari ed a fregiarsi con foga puerile di ordini cavallere- 
schi, resisteva ancora in quello stante al ristoramento de’ culti 
e all’ ^istituzione della legione d’ onore. 

Anche nel consiglio di Stalo fu detto: che l'inst it uzionc della 
legione d’onore offendeva all’egualità; eh’ essa tornava in vita 
la spenta aristocrazia : eli’ era un ritorno troppo manifesto verso 
la caduta monarchia. L’obbietto si alto, si positivo accennato 
dal giuramento, cioè l’osservanza delle massime della rivolu- 
zione, non suadeva gran fatto gli opponenti. Chiedevano seie 
obbligazioni contenute nella formolo del giuramento non fossero 
per avventura comuni a tutti i cittadini, se ognuno non fosse 
in debito di accorrere alla difesa .del territorio, del principio 
(l’ugualità, do* heui nazionali, cc.; se il pnrticolcggiare que- 
st’ obbligazione per gli uni non fosse un renderla meno stretta 
per gli altri. Domandavasi se questa legione non avesse più 
presto un fine malamente ristretto, quello, per esempio, di di- 
fendere un potere , al quale sarebbe distretta per gratitudine 
dei ricevuti benefizi. Altri, citando la costituzione, obbiet lavano 
eh ‘essa non avea parlato di un sistema di ricompense militari ; 
e oggiugnevano che l’ instituzione sarebbe più di leggieri com- 
presa, e darebbe luogo a minori obbiezioni, se avesse por fine 
di ricompensare esclusivamente le azioni di guerra ; perocché 
le azioni di tal natura ermi si positive , si facilmente apprez- 
zabili, si universalmente ricompensate in ogni paese, che niuno 
troverebbe a clic dire se. quest’istituzione si volesse stringere 
n questo solo chiaro e limitato obhielto. 
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Colla logica più stringente rispose iL primo console a tutta 
queste obbiezioni: a Che v’hn mai di aristocratico t», diceva, 

« in una distinzione affatto personale c meramente vitalizia , 
conceduta ad alcuno in guiderdone d’ un merito tutto suo pro- 
prio civile o militare, data a lui solo, c durante unicamente 
la vita sua, nè trasmissibile a’ suoi figliuoli ? Siffatta distinzione 
anzi è il contrario dell’ aristocrazia; scndoehè sia proprio di 
questa il trasmettere il premio di colui clic lo ha meritalo ad 
un figliuolo che nulla ha operato per acquistarselo. Un ordina < 
cavalleresco è P inslituzinne la più personale, la meno aristo- 
cratica che dar si possa. Ma, si risponde, dietro a quest’ istitu- 
zione verrà altra cosa. Il che potrebbe darsi «, aggiugneva il 
primo console; u ma vediamo prima ciò che vien dato ora , 
e del rimanente fa rem giudizio dappoi. Domandasi: che cosa 
significhi questa legione, composta di seimila individui, e quali 
ne saranno i doveri; domandasi se essa abbia altri doveri, ol- 
tre quelli imposti all’ universale de’ cittadini, tutti ugualmente 
tenuti a difendere il territorio, la costituzione, l’ ugualità. Puossi 
primieramente rispondere a questa domanda, che ogni cittadino 
deve difendere la patria comune; ma che frattanto havvi P e- 
sercito al quale s’impone più specialmente questo dovere. Po- 
trebbe mai far maraviglia che nell’esercito vi fosse un corpo 
di militi eletti, n cui si chiedesse maggiore alacrità nell’ adem- 
pimento de’ suoi doveri, maggior disposizione al gran sacrifi- 
cio della vita? Ma ad ogni modo », sciamava il primo consolo 
tornando al suo più caro pensiero , u vuoisi mo’ supere dio 
cosa sarà questa legione? Dirovvelo in brevità di parole. B 
un saggio d’ ordinamento per gli uomini autori o fautori della 
rivoluzione, per coloro che non sono nè emigrali, uè preti, nò 
Vandeesi. L’antico reggimento, si battuto dall’ariete della ri- 
voluzione, è più intero che non si estimi. Tutti gli emigrali 
si fanno spalla P un P altro, i Vandeesi lengonsi ancora in se- 
creto arruolati ; e con le parole di re legittimo e di religione 
puossi in un istante armar migliaia di braccia; e tanto accadreb- 
be, statene certi, se la loro lassezza e la gagliarda del governo 
non li affrenassc. I preti formano un corpo poco amico, in so- 
stanza, di tutti noi ; e bisogna elio i croati della rivoluziono 
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si uniscano, si rannotliiio tra di loro, per formare un lutto ben 
solido, nè sicno ormai ridotti ad una precaria esistenza, che 
può dipendere da un primo accidente che cader facesse una 
sola lesta. Mancò ben poco che ripiombati non foste nel caos 
dall* esplosione del 5 nevoso , c abbandonali senza difesa iu 
balia dei vostri nemici. In dieci anni non abbiam fatto che 
mine, ed ora è tempo di fondare uu edilìzio per ripararvici , 
per vivervi. Questi seimila legionari, composti di tutti gli uo- 
mini che hanno fatta la rivoluzione, clic l’hanno difesa, che vo- 
gliono continuarla in ciò clic ha di giusto, di ragionevole; que- 
sti seimila legionari, militi, ufficiati civili, magistrati, dotati coi 
beni nazionali, cioè col patrimonio della rivoluzione, sono una 
d Ile maggiori guarentigie, clic dar possiate al nuovo ordine 
di cose. Dirò, per giunta, c date retta a me, clic la tenzone 
coll’ Europa non è finita, e clic la vedremo ricominciare. E non 
è forse per noi gran ventura di aver nelle inani un modo sì 
f.icile, sì acconcio a sostenere, ad eccitare il valore de’ nostri 
soldati? In vece di que’ chimerici mille milioni, che voi non 
osereste più neanche promettere, voi potete con una rendila 
di tre soli milioni, cavata dui frulli dei beni nazionali, far sur- 
gere tanti croi per sostenere la rivoluzione , quanti nc trovò 
per imprenderla ». 

Tali furono gli argomenti del primo console, ma non i soli ; 
chò altri ne poso innanzi destinali contro coloro i quali vole- 
vano che quest’ordine fosse puramente militare e conferito 
unicamente all’ esercito. « Fondar non voglio (rispose loro) un 
governo di pretoriani; non intendo remunerare solamente i 
militari. Intendo che tutti i meriti siano fratelli, che il coraggio 
del presidente della convenzione nel resistere alla furia della 
bordaglia sia posto a lato del coraggio di Klebcr nel dar l’as- 
salto a san Giovanni d’ Acri. Si parla dei termini della costitu- 
zione! Rispondo che non dobbiamo lasciarci inceppar da parole. 
La costituzione ha voluto dir tutto, ina tanto non ha sempre 
potuto; e tocca a noi il supplire a tal suo difetto. E necessa- 
rio che anche le virtù civili abbiano, e al pari delle militari, 
la loro parte di ricompensa; e coloro che vi si oppongono ra- 
gionano a modo di barbari; citò questo è un co usigli arci a uou 
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far caso che della forza brutale ! Ma ai diritti della forza ogg dì 
stanno sopra i diritti dell’ intelligenza. Ne’ tempi eroici il gene- 
rale era P uomo il più agile , il più atante della persona ; nei 
tempi civili il generale è il più intelligente dei valorosi. Quando 
eravamo al Cairo, gli Egiziani non potevano intendere come 
Kleber, l’erculeo Kleber, non fosse il generale in capo. Ma 
quando Murad-Bey ebbe da vicino considerata la nostra tattica, 
s’avvide che io, c non altri, esser doveva il generale d’ un 
esercito a tal modo condotto. Voi ragionate come gli Egiziani, 
quando pretendete stringer le ricompense ai falli guerreschi ; 
e sovvi dire che i soldati ragionano meglio di voi. Recatevi 
tra loro quando serenano , c state ad ascoltarli. Credete voi 
che tra i loro ufficiali il più alto, il più ben disposto delle mem- 
bra sia quello che loro ispira maggior considerazione ? No ; 
eh è il più stimato da loro è il più valoroso. Pensate voi che il 
più valoroso sia poi proprio il primo nella loro opinione? No, 
veramente. Spregerebhero essi bensì quello cui essi sospettas- 
sero poco animoso ; ma al più strenuo sempre il più intelli- 
gente antepongono. Credete voi eh’ io sia giunto al supremo 
potere unicamente per la riputazione eh’ io godo di grand’ uo- 
mo di guerra? No; ma venni vi chiamato per esscrmisi attri- 
buite le qualità d’uomo di Stato e di pubblico amministratore. - 
La Francia non soffrirà inai un governo tutto militare ; e chi 
ciò pensa s’inganna a partito. Cinquant’ anni di obbiezione po- 
trebbero appena bastare a condurla in tal condizione. La Fran- 
cia è una nobile contrada e troppo illuminata per non sotn- 
niettersi mai alla forza materiale e per non inaugurar mai un 
culto a tal forza. Onoriamo l’ intelligenza, la virtù, in breve, lo 
qualità civili , in qualsivoglia professione , e ricompensiamolo 
ugualmente n. 

Queste ragioni, pòrte con calore, con impeto, c uscenti 
dalla bocca del più gran capitano de’ moderni tempi , vinsero 
il consiglio di Stato e trasserlo nella sentenza del dicitore. Esse 
erano siucere ed interessate ad un tempo ; chè il primo con- 
sole voleva dar bene ad intendere, c precipuamente ai militari, 
ch’egli non era divenuto capo della Francia unicamente per 
esser uomo di spada, ma sibbene per esser uomo di genio. 
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Chi si opponeva al suo diviso, non potendo smuoverlo dal 
suo proposto, volle impegnarlo a differirlo col fargli conside- 
rare ch’era troppo affrettato; che avendo egli già fitta un po’ 
di violenza alla pubblica opinione col concordato , conveniva 
sostare, alquanto per dar un po’ di rispitto all’agitata opinione; 
ma egli stette fermo nella presa risoluzione; chè in ogni fatto 
la natura sua rendevalo impaziente del risultomento. 

La proposta riguardante il sistema di pubblica educazione, 
fu pure argomento di gravi obbiezioni nel consiglio di Stato. 
La fazione monarcale pendeva verso il risioramento delle scuole, 
religiose, c la contraria favoriva le scuole centrali , chiedendo 
die migliorato e non abrogato si fosse questo sistema , e per 
giunta mostrando una certa qual diffidenza di que’ seimila e 
quattrocento posti gratuiti clic il governo avrebbe da distri- 
buire. ■ < i • 

u Le scuole nelle mani degli ecclesiatici « , rispondeva il 
primo console, u non convengonsi a questo tempo, tanto più 
che il clero regolare ci è nemico. Il clero si sta contento al- 
I’ odierno reggimento, per preferirlo a quelli della convenzione 
e del direttorio ; ma i Borboni gli stanno più all'animo^ e fa- 
rebbero meglio al fatto suo. In quanto alle scuole centrali, ri- 
sponderò che non esistono, e sono un nulla veramente. Convien 
creare un vasto sistema ed ordinare di pianta in Francia la 
pubblica educazione. Sospettasi forse , che , nell’ intendimento 
di curarsi maggior seguito, abbia il governo immaginato seimila 
e quattrocento posti gratuiti ? È questo, a vero dire , un con- 
siderar la quistioue da un lato troppo meschino. In fatto d’ in- 
fluenza il governo oggidì ne gode assai più che non gli biso- 
gna, assai più che non desidera; c principalmente se reagire 
volesse contro la rivoluzione , distruggerne 1’ opera e riedifi- 
care ciò clf essa distrusse. Questo gli si viauo chiedendo da 
ogni parte ; a questo è continuamente esortato da innumerevoli 
scritti confidenziali, in cui si propone il risioramento d’una par- 
te del governo monarcale; e conviene tenersi ben saldi per 
non cedere a un tale impulso. I seimila e tanti posti gratuiti 
sono necessari per ordinare una società novella, per riempierla 
ilcllo spirilo del secolo. È necessario, anzi lutto, pensare ai fi. 
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palinoli dei militari; chè a questi la nazione va debitrice d'ogni 
cosa. Un obolo non toccarono de’ mille milioni che loro furono 
promessi ; e il meno che si possa fare ppr essi, egli è di as- 
sicurar loro il necessario. Questi posti gratuiti sono un indi- 
spensabile snpplimonfo al povero loro soldo. Gli uffizioli civili 
meritano pure d’essere ricompensati e confortali quando avranno 
hon servito; e sono aneli* essi tnnlo poveri quanto i militari. 
Gli uni e gli altri danninoci i loro figliuoli ad allevare , ad 
educarli siccome richiedcsi dal noslro modo di governo. I quat- 
tromila allievi che prenderemo nei convitti di educazione sa- 
ranno per noi un altro vivaio di persone da allevare secondo 
il nostro intendimento. Ci conviene fondare una nuova società 
seguitando i princìpi dell’ ugualità civile , nella quale ognuno 
trovi il suo posto, che non offra nè le ingiustizie del reggi- 
mento feudale, nè la confusione dell’ anarchia. Egli è urgente 
il fondare questa società , sendochò non esista ; per fondarla 
occorrono materiali, e i soli che siano buoni sono i giovanetti. 
Conviene adunque indurci a chiamarli a noi, e se ciò non fac- 
ciamo coll’esca dell’ educazione gratuita , i loro genitori non ce 
li vorranno spontanei confidare. Noi tutti, autori, e complici , 
o difensori della rivoluzione, siamo agli occhi loro sospetti; 
tanto mutevoli sono le nazioni ! tanto sono venute ad incresccre 
le illusioni dell’ 89! Non sarà agevole che le famiglie vengano 
ad offerirci i loro figliuoli , se non troviamo un qualche modo 
che le lusinghi, ie insliluiremo licei senza posti gratuiti, rimar- 
ranno ancor più; deserti delle scuole centrali, e forse le cento 
volle piu; chè i genitori possono mandare senza sospetto i 
loro figliuoli alle lezioni pubbliche , dove si professano le let- 
tere latine e ie matematiche; ma non manderebberli sì di leg- 
gieri a* collegi di educazione dipendenti in ogni cosa dal go- 
verno. Ripeto, non esservi che un modo per trarveli, ed esser 
questo i posti gratuiti- Convien pensare inoltre a renderò 
francesi gli sparlinienli da poco riuniti alla Francia, nè so ve- 
der miglior via die di premierei i loro figliuoli, anche un po’ 
contro lor grado, e mescolarli eoo quelli de’ nostri militari , > 
de’ nostri ufficiali civili c di quelle famiglie, nostrali male agiate 
cli« pei* godere il vantaggio di una gratuita educazione, s’ iu- 
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fluiranno a porre in uni una confidenza che non porrebbero al- 
tramente. Allora questi fanciulli traiti dai novelli sparlinienti , 
impareranno la nostra favella, si accosteranno al nostro modo 
di pensare. Mischieremo per tal modo insieme i Francesi di un 
tempo co’ Francesi d’ oggigiorno, i Francesi del centro co’ Fran- 
cesi delle rive del Reno, della Schelda e del Po u. 

Queste ragioni appensate , replicate in più sessioni sotto 
mille forme, queste ragioni di cui non abbiam fatto che spre- 
mere il concetto , fecero prevalere la legge proposta ; e Four- 
croy fu incaricato di presentarla al corpo legislativo, e di so- 
stenerne la discussione. 

Questa proposta c l’altra della legione d’onore furono quasi 
ad un tempo stesso presentale al corpo legislativo ; che il pri- 
mo console non voleva lasciar passare questa breve tornata sen- 
za aver poste le basi principali del suo vasto edilizio. La legge 
per la pubblica istruzione non fu gran fatto contradclla; e so- 
stenuta da Fourcroy , che ii’cra in parte l’autore, ottenne una 
gran maggioranza di voci. Nel bitumato ebbe ottanta suffragi 
favorevoli, e nove contrari, e nel corpo legislativo dugentocin- 
quantuno contro ventisette. Ma ugual favore non trovò l’ultra 
della legiou d' onore ; la quale fu anzi caldamente combattuta 
nell’una e nell’altra assemblea. Luciano Bouapartc ne fu nomi- 
nato il relatore; e l’enfasi per Ipi posta nel difenderla', mani- 
festò ch’egli propugnava un pensamento di famiglia. Fu gran- 
demente combattuta nel tribunato da Suvoie-llollin e da Chau- 
vclin, l’ultimo de’ quali poneva con ostentazione un certo quale 
calore nel difendere il principio dell’ugualità ancorché fosse no- 
bilissimamenle nato. Luciano, per natura facondo, ma non abba- 
stanza esercitato nel parlare, rispose con animo poco sedato e 
in termini poco discreti; il che lutto valse a indisporre viepiù 
il tribunato. Con tutto lo sceveranaento fatto in questo corpo, 
la proposta non ottennevi che cinquantasei palle bianche con- 
tro trentotto nere. Nel corpo legislativo , sebbene la discus- 
sione fosse tutta rivolta nel medesimo senso, dacché il tribu- 
nato, accettata la proposta, avea mandati al corpo legislativo 
i suoi oratori solo per francheggiarla, pure non molti membri 
rimasero persuasi ; sicché i suffragi favorevoli non furono che 
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ccntosessentasoi contri) centodieci contrari. La legge adunque 
passò ; ma la maggioranza non fu mai, o ben di rado si de* 
bolo, anche prima che uc fossero esclusi gli opponenti. Dal 
che appariva che il primo console aveva urtato di fronte il 
sentimento dell'ugualità, il solo ancor vivo in ogni cuore. Que- 
sto sentimento a torto veramente si adombrava ; chè non v* ha 
cosa meno aristocratica di una istituzione che avea per fine di 
conferire a soldati, a dotti, a persone benemerite d’ogni con- 
dizione un fregio onorifico puramente vitalizio, e quello stesso 
che portare dovevano principi c generali. Ma ogni sentimento, 
quando è forte , diventa schivo c sospicioso , e il primo con- 
sole doveva in quel fatto andare a minor fretta. Se ne avvide, 
e il confessò, u Era d’uopo, diceva, procedere più a bell'agio , 
gli ò vero. Ma noi avevamo ragione, c quando ne francheg- 
gia una tale compagnia , deesi pur correre un qualche rischio. 
Del resto non si è saputo far uso dei buoni argomenti, i quali 
se fossero stati posti innanzi con ordine, con verità, con vigo- 
re l’opposizione sarebbesi arresa » 

Avvicinavasi il termine di questa si feconda tornata, c non- 
dimeno il trattato di A.uiens non crasi ancora mandalo al cor- 
po legislativo, per esservi convertilo in legge. Questo grande 
allo serbavasi per ultimo, volendosi ch’egli valesse in qualche 
guisa d’incoronazione ali'opere del primo console c alle delibera- 
zioni di questa sessione straordinaria. Era inoltre considerato 
qual occasione di dar molo nllu pubblica riconoscenza in prò 
dell’autore di tutti i beni de’ quali godeasi. 

Già da qualche tempo unduvasi ragionando dell’ obbligo di 
offerire una grande testimonianza di gratitudine nazionale al* 
l’uoino il quale in due anni e mezzo uvea tratta lu Frauda 
dal caos, riconciliata coll’ Europa, colla Chiesa e con se stes- 
sa , ed ordinata quasi compiutamente. Universale e giusto era 
questo sentimento di riconoscenza , e ugevol cosa il farlo riu- 
scire al compimento de’ segreti voli del primo console ; voli 
che consistevano neU’olteuere per tutta la vita il potere che 
gli si era affidato per soli dicci armi. Gli animi erano già si 
fermi in questa disposizione, che, se vegliamo ccceltuarue po- 
chi regii c pochi giacobini, nessuno avrebbe di buona voglia 
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palilo die il potere passasse dalle inani del generale Bonapar- 
tc in quelle di un altro, f/ indeterminata continuazione della 
sua autorità risguurdavasi qual cosa la più semplice e la più 
inevitabile ad un tempo. Era adunque facile il convertire in 
un atto legale questa disposizione degli animi ; c se diciotto 
mesi prima, quando il famoso Pam tinto tra Casate , Crom- 
svelto ed il generai Bonaparte provocò intempestivamente la 
discussione su questo punto , si manifestò una qualche rilut- 
tanza, nel tempo di cui ora scriviamo le cose erano ben muta- 
te. Bastava pronunciare una parola perchè tosto venisse of- 
ferta al primo console una vera sovranità sotto quel titolo e 
sotto quella forma che a lui piacessero ; bastava cogliere un’ 
opportunità quale che fosse , e mandar fuori la proposizione 
perchè venisse subitamente accolta. 

Il momento in cui tanti memorabili fatti andavansi l’un l’al- 
tro succedendo , era veramente quello che il primo consolo 
ne’ suoi divisi, i suoi amici nella loro interessata impazienza, 
e gli accorti nelle loro previsioni avevano designato, e quello 
pure che il pubblico, bonario c sincero ne’ suoi sentimenti, 
era pronto ad accettare per una solenne manifestazione. Il ge- 
nerale Bonaparte desiderava il supremo potere ; desiderio scu- 
sabile e naturate. Coll’operare il bene, egli avea al suo genio 
obbedito, e nell’opera rio ne uvea sperato il guiderdone; il che 
nulla acchiudeva di reo ; aggiuntocliè egli era convinto, oda 
ragione, che per compiere questo bene facea mestieri per lun- 
go tempo ancora d’ un capo onnipossente. In una contrada 
che non poteva far senza d’un’autorità forte e creatrice, legit- 
tima cosa era l’aspirare al supremo potere per chi era vera- 
mente il maggior uomo del secolo, e l’ uno de’ più grandi del* 
ruinanità. A Washington, in una contrada democratica, repub- 
blicana, interamente dedita al traffico e per lungo tempo pa- 
cifica, bene stava il mostrare poca ambizione. Ma in uno Stato 
repubblicano per caso, monarcato per natura , circondato da 
nemici e per ciò tutto militare e bisognoso, per governarsi c 
per difendersi , di unità d’azione, ai generai Bonaparte bene 
stava l’aspirare al supremo potere, sotto qual titolo si volesse. 
11 suo torto non ò già quello d’aver assunta la dittatura, ch’era 
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allora necessaria, ma sibben l’altro di non. averla sempre eser- 
citata siccome far seppe ne’ primi anni della sua carriera. 

Il generai Bonaparte si tenea profondamente chiuso nell’ani- 
mo un desiderio da ogni uomo e sin dal popolo più semplice 
chiaramente avvisato ; c se pure il mandò fuori, Io aperse solo 
a’ suoi fratelli. Mai non si lasciava intendere di non esser più 
pago del titolo di primo console per dicci anni. Certamente, 
quando la quistione si offeriva sotto forma teorica, quando par- 
lavasi in universale della necessità d’ un’autorità forte, ci vi 
dava dentro ed appalesava in proposito il suo pensamento; ma 
non giunse mai alla conclusione di chiedere per sè una pro- 
rogazione di potere. Dissimulante e fidente ad un tempo , agli 
uni certe cose confidava, agli altri ceri’ altre, e a lutti poi na- 
scondeva una qualche cosa. A’ suoi colleghi, e a Camhacérès 
precipuamente, del quale apprezzava l'alto senno, a Fouclié 
c a Talleyrand, a’quali lasciava parte nel maneggio della cosa 
pubblica, parlava senza reticenze di tutto quanto risgUardavu 
i pubblici negozi, c più assai eh’ egli non soleva co’ suoi fra- 
telli, a’quali era ben lontano dal confidare i secreti delio Stato. 
Per ciò poi che riguardava lui particolarmente teneva altro 
modo; poco ne diceva a’ suoi colleghi e a’ suoi ministri, e 
molto a’ suoi fratelli. Ad- essi, cionnonpertanto , non avea mai 
aperta per intiero la secreta ambizione dell’ animo suo; ma era 
sì agevole l’indovinarla, erano i suoi congiunti tanto solleciti 
di farla riuscire, da risparmiargli la pena di palesar la sua vo- 
glia. Lo andavano in su questo particolare continuamente in- 
lertcnendo, e Inscio valigli la più comoda condizione, quella cioè 
di aver a moderare più presto che ad eccitare il loro zelo per 
la sua grandezza. Gli ragionavano adunque : esser venuto il mo- 
mento di costituire in suo prò ben altra cosa che un potere effi- 
mero e precario ; doversi ormai pensare a conferirgliene uno che 
fosse ad un tempo solido e durevole. Giuseppe , con tutta la 
mansueta dolcezza del suo carattere, Luciano, con tutta la petu- 
lanza della sua indole, intendevansi apertamente allo stesso fi- 
ne: ed avevano per confidenti e per cooperatori i loro gran fa- 
migliar!, i quali tanto nel senato, quanto nel consiglio di Stato, 
divideva!) con essi siffatti sentimenti o per sincero convinci* 
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mento, o per desiderio «li gradire. Regnaud, Laplace, Talley* 
rami, c sopratutti Roedercr sempre il più ardente in questa 
via , erano sinceramente di opinione che si dovesse tornare 
alla monarchia al più presto possibile e nel modo più compiuto. 
Tallcyrand, il più pacato, ma non il meno operativo tra loro, 
amava grandemente la monarchia, e precipuamente una corte 
splendida ed elegante, come era stata quella della reggia di Ver- 
sailles ; ma non voleva i Borboni, credendosi allora incompa- 
tibile con essi. Andava di continuo ripetendo con quella auto- 
revolezza eh’ ci solo poteva arrogarsi: che per trattare, eol- 
1’ Europa sarebbe riuscito assai più agevole il farlo in nome 
d’ una monarchia che in nome d’una repubblica; essere ormai 
i Borboni ospiti incomodi e screditali pei re; essere per que- 
sti il generale Bonapartc il più desiderato, il più aspettato dei 
monarchi per la sua gloria, per la sua possanza, pel suo corag- 
gio nel comprimere l’anarchia; poter lui in somma, qual mi- 
nistro degli affari esteri, accertare che l’ accrescere in qualun- 
que modo autorità ni primo console sarebbe un conciliarsi l’Eu- 
ropa, anzi che offenderla. Questi intimi confidenti della fami- 
glia Bonapartc avevano a lungo e fervidamente agitala questa 
quistioue. Ma intanto parve che il voler riuscire di balzo ad una 
sovranità ereditaria, impero o regno clic si volesse chiamare, 
fosse smodata temerità. E si avvisò miglior consiglio il giu- 
gnere a tanto per uno o per più gradi intermedi ; c senza mu- 
tare il titolo del primo console, fatto che comodo tornava, con- 
ferirgli 1’ c«|uivalcntc «lei potere regio ed anche l’equivalente 
dell’ eredità, facendolo consolo a vita, e dandogli la facoltà di 
nominarsi un successore. Con alcune modificazioni fatte alla 
costituzione, facili ad ottenersi «lai senato , divenuto in certa 
quale guisa un potere costituente, era possibile il creare, una 
vera sovranità, sotto un titolo repubblicano. Colla facoltà di 
designare il successore, procuravansi i soli vantaggi dell’ere- 
dità che fossero desiderabili in quell’ ora ; pcrocchò, non aven- 
do il primo console figliuoli, ma unicamente fratelli c nipoti, 
meglio giovava il confidargli il diritto di scegliere tra loro 
quello ch’egli giudicasse il più degno di succedergli nell’im- 
perio. 
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Questo pensamento nvvisnvasi il più savio, il più prudente, 
c pareva che la famiglia Bonaparte vi si fosse fermata. Era 
essa in quel tempo grandemente, agitala. I fratelli del primo 
console, sulla fronte de’ quali riflettevasi un raggio della glo- 
ria di lui, ma i quali, di ciò non paghi, avrehber voluto ch’e- 
gli fosso fatto vero monarca per divenir essi poi prìncipi per 
diritto di snngue, molto s’ arrovellavano, molti lamentavano la 
propria umile condizione, la durata fatica per l’innalzamento 
del loro fratello, il niun guiderdone avutone, non ottenendo 
nello stato un grado adequalo al loro merito, ai loro servigi. 
Giuseppe, più manso per natura e contento della parte di ne- 
goziatore ordinario della pace, dovizioso, per altra parte, e sti- 
mato, non era tanto impaziente; ma Luciano, che ostentava 
spiriti democratici, era quello cui troppo tardava di veder suo 
fratello assidersi signore assoluto sopra un trono eretto sui ru- 
deri della repubblica. Da pochi di avea ricusato di pranzar» 
alla mensa di madama Bonaparte, col dire ehe sarebbevi an- 
dato quando vi fosse un posto distinto pei fratelli del primo 
console. Madama Bonaparte, più degna d’interesse che non gli 
altri della famiglia, per non dividere con essi queste smanie 
ambiziose cui anzi paventava, era, al suo solito, più atterrita 
ohe lusingata dai mutamenti che si andavano mulinando. Te- 
meva essa, come dicemmo jvllrove, che il marilo fosse sospinto 
troppo presto sui gradi di quel trono sul quale aveva veduti 
assisi i Borboni, e su cui pareale impossibile fatto c’ all ri avesse 
a sedersi. Temeva che i farnetici cognati, per la grande ago- 
nia di dividere la grandezza col primo console, non ne affret- 
tassero imprudentemente l’innalzamento, c che, per farlo troppo 
presto salire, noi precipitassero in un abisso con essa, co’ fi- 
gliuoli , con tutti i creati di lui. Resa ornai del divorzio mcn 
paurosa, perla coniugai tenerezza con cui la trattava il con- 
sorte , una gelida terna però la signoreggiava , nppresentandolc 
alla fantasia il novello Cesare trafitto nell’atto che fosse per 
cingere il diadema. 

Madama Bonaparte, resa ardita da queste sollecitudini, pa- 
lesava al marito i suoi timori , il quale davalc in sulla voce , 
ingiugncndole bruscamente di tacere. Respinta a tal modo, ella 
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si volgeva agli uomini che avevano appo lui un qualche credilo 
e supplica vali ad impugnare presso di lui le istigazioni de- 
gli ambiziosi e malaccorti fratelli ; dando così alle sue ripu- 
gnanze, a’ suoi timori uno spicco spiacevole che «al primo con- 
sole faceva gran noia. 

Tra i personaggi impigliali in quelle brighe, Fouchè era 
quello che più d’ogni altro iutendensela eoa madama Bonaparte. 
Non nodriva già egli più severi sentimenti che T altre persone 
che stavano attorno al primo console ; nè punto intendeva a 
sceverarsi dagli altri col non farsi piaggiatore di un già inevi- 
tabile signore; clic Fouchè non era uomo da tanto. Ma egli 
aveva un fino accorgimento, e non senza sgomento vedea l’ im- 
pazienza della famiglia Bonaparte. Ei più d’ogni altro udiva 
da vicino le sorde e compresse grida de’ vinti repubblicani, 
poco numerosi, ma nauseati, ma esacerbali da una sì rapida 
usurpazione ; ed egli stesso nel vortice di queste cose sentiva 
pure un non so quale ribrezzo di ciò che stavasi per tenta- 
re. Sebben sollecito di non perdere la confidenza del primo 
console, la qua*e anzi aspirava ad ottenere intera, scorgen- 
do che questo grand’uomo stava per esser l’arbitro d’ogni 
esistenza, egli avea, cionnondimeno , lascialo indovinare una 
parte de’ suoi pensamenti. Distretto confidente di madama Bo- 
nsiparle, l’aveva udita manifestare appieno i Umori che da- 
vuole martello , e , temendo i risentimenti del marito di lei , 
aveva cercato di sedarla, u Madama » , le avea dello, u tran- 
quillatevi, c stale zitta ; ehè colle vostre parole contraddite va- 
namente al vostro consorte. Egli sarà console a vita, re o im- 
peratore, tutto ciò che può essere un uomo. I vostri tiuiori 
lo aflastidiscono, i miei consigli l’olfenderebbcro. Rimaniamoci 
adunque al nostro posto, e lasciam libero il corso agli avveni- 
menti, i quali nè da voi, nè da me possono essere impediti ». 

Lo sviluppo di questa scena agitala si approssimava all’ av- 
venante che si appressava il termine della tornata stnordinariu 
dell’almo X. Udiv«ansi gli aff. linoni ripetere più spesso, cd a voce 
sempre più alta: che bisognava rendere il potere più stabile, 
e dare una testimonianza di riconoscenza al benefattore della 
Francia e del mondo. Ma intanto non potevasi riuscire a questo 
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scioglimento in modo sicuro e naturale, senza la mano di un 
uomo, e quest’uomo era il console Cambacérès. Toccammo «al- 
trove della sua occulta, ma certa ed abilmente usala influenza 
sull* animo del primo console, e della sua possente aziono nel 
senato. Questo corpo era veramente ossequioso inverso al vec- 
chio giureconsulto, diventato intimo conOdenle del novello Cesare.' 
Sieyès, ch’era stato il creatore, per cosi dire, del senato, vi 
godette, in sulle prime, un certo qual ascendente ; ma la sua 
intenzione di volgere questo corpo all’ opposizione essendo stata 
scoperta e vinta, egli era scaduto dalla pristina autorevolezza, 
ned era più altro se non quello eh’ era stato in ogni tempo, 
vo’ dire un uomo di gran mente, ma stizzoso e borbottone, e 
vedeasi fatto impotente, e ornai ridotto a mormorar d' ogni 
cosa nella terra di Crosnc, prezzo vulgare degli eminenti suoi 
servigi. Cambacérès, per 1’ opposito, era la principat molla se- 
creta «lei senato. Nella congiuntura d’ allora non potendo il ge- • 
nrral Bonapartc proclamarsi da sè console a vita o imperatore, 
egli avea bisognò clic un eprpo qualunque dèsse la prima iuos- 1 
sa ; e il senato, e in esso l’ uomo che occultamente lo dirigeva, 
erano evidentemente quelli cui s’aspettava' il dare la spinta 
prima a questa bisogna. 

Cambacérès, sebbene devoto al primo console, non era però 
propenso in cuor suo ad un mutamento che tendeva ad esal- 
tar molto più sopra di lui l’ illustre suo collega ; ma, scorgendo 
che le eose non potevano rimanere nello stato in cui erano, c 
ches.'ircbbe tempo sprecato il darsi a contraddire ai desidèri del 
primo console, desidèri che erano tuttora comportabili e legit- 
timi, finì per offerirsi spontaneo mediatore, onde far riuscire 
a ragionevole risultamento tutta questa interna agitazione, e 
dare al governo una forma stabile, ehe appagasse l’ambizione'' 
del primo console, senza troppo cancellar le torme repubblica- 
ne, a molti ancora troppo care. 

Il primo console, nel mentre die gli altri si affacèendavano 
tanto su questo proposito, stringevasi od ascoltare, ponendo* 
anche nel tacere una non so quale affettazione. Cambacérès pese- 
fine a questo stato di ritenutezza, parlando il prime afcoliegra 
Thiers. Voi. Ili . 
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di ciò che stoyasi apparecchiando. Non gii 1 acque i! pericolo 
del correre a furia in un fallo di tanta considerazione, e pasc- 
gli innanzi gli occhi il vantaggio di conservare ad un potere so- 
vrano veramente e sì grande qual era il suo, una forma mode- 
sta e tutta repubblicana. Ad ogni modo, oiTcrciuiogli, in nome 
suo proprio e del terzo console Lcbrun,un perfetto abbandono 
a’ suoi voleri, gli dichiarò essere entrambi paratissimi a far 
quanto; ei volesse, e a toglierlo dall’ imbarazzo d’ intromettersi 
egli stesso in una congiuntura nella quale doveva parere rice- 
vere da altri, e non prendere da sè il titolo che divisnvasi di 
conferirgli. II primo console si mostrò grati» ad una tale entra- 
tura., accordò che pericoloso fosse il far troppo e troppo pre- 
sto; dichiarò di; non invero alcun secreto desiderio; essere con- 
tento della sua condizione, non aver ressa di mutarla, nulla 
voler operare per uscirne; parergli, per altro, la costituzione 
del potere troppo precaria e sfornita di un sufficente carattere 
di solidità e di durata; portare perciò opinione che si dovessero 
operare alcuni cambiamenti nella formn del governo, ma essere 
in questo fatto parte; troppo interessata per non polervisi in- 
Iramettere,; volere adunque stare aspettando e non dare il pri- 
mo impulso. 

Rispondeagli Cambacérès :-che certamente la sua dignità per- 
sonale richiedeva grande rilcnulezza, e divietavagli di dar egli 
palesemente S primi passi; ma clic, se piaciuto gli fosse, di 
aprir sinceramente 1’ animo suo a’ suoi due colleglli, essi, note 
che fossero: le. sue intenzioni, gli: avrebbero tolta la briga di pa- 
lesarle ad altri, e senza indugio si sarebbero posti all’opera. 
Ma fosse eh* ei provasse uiincerto imbarazzo a fare il suo desi- 
derio palese, ovvero che desiderasse più di quanto allora gli si 
destinava, e forse la sovranità, il primo console si coperse di 
nuovi veli, e contentassi di ripetere eh’ egli non avea aleuti 
determinato proponimento, ma che vedrebbe con gran piacere 
ohe i suoi duo, colleglli sopravegghiasscro il movimento degli 
animi, ed anzi , lo indirizzassero, a fine di prevenire le impru- 
denze; che potrebbero commettere amici poco sagaci. 

Mai non disse, il primo console al suo collega Cambacérès il 
suo occulto desiderio. All’ imbarazzo naturale nggóignevasi iti 
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lui un’ illusione. Pensava, in sostanza, che, senza bisogno eh’ e* 
gli se ne brigasse, ognuno sarebbe corso a deporre in corona 
a’ suoi piedi. Era in inganno veramente! Il pubblico, pacifico, 
felice c riconoscente, era disposto ad approvare tutto ciò ohe 
sarebbesi fallo; ma avendo in certa qua! guisa abdicato ogni 
maniera di potere, non era disposto a brigarsi delle pubbliche 
faccende, neanche per dar segno di quella gra* itudinc di cui era 
pieno. 1 corpi dello Stato, se vogliamo eecel* ilare i brigatori in- 
teressati, sentivansi compresi da un senti cento di vergogna al 
solo pensare di dover far pubblica abiura di quelle forme re- 
pubblicane, che poco tempo prima aveauo giuralo di difendere, 
di mantenere. Molla gente, poco addentrata ne* misteri della 
politica, credevano clic il primo console, contento dell’ onnipo- 
tenza di cui godeva, singolarmente dopo d’ essere stato liberato 
dagli opponenti, non aspirerebbe ad andare, più in là, ma sihbcue 
alla gloria di essere un Washington novello, ma con maggiori 
prestigi di genio c di grandi fatti operati. Per le quali cose in- 
terveniva clic quando i sollicili piaggiatori lamentavano il poco 
eh* crasi fatto dalla Francia a pio del primo console, clic tutto 
aveva fatto per essa, alcuni uomini semplici con tutta bonarietà, 
rispondevano: u Ma clic volete voi clic si abbia a fare per lui ? 
clic volete che gli si offra? qual ricompensa sarebbe proporzio- 
nata ai servigi per lui resi ? La vera sua ricompensa ò la sua 
gloria w. 

Il savio Camhacérès non polca proporsi di far vendetta 
della dissimulazione del primo console col lasciar le cose com’e- 
rano. Parvegli che convenisse operare ed intromettersi egli 
stesso senza perditempo. In sua sentenza, ch’era pur quella 
di niolt’ altri uomini illuminati , 1’ arrota d’ altri dieci anni di 
consolato gli pareva adeguata ricompensa , siccome quella elici 
avrebbe assicuralo diciassette anni ancora di supremo potere al 
primo console, sornione passati tre soltanto del primo decennio. 
E provvida era cpicst’ arrota, iuquantochè mandava falliti gliu- 
tendioicnti de’ nemici, tanto in Francia quanto in Europa, che 
facessero fondamento sulla legale durala del consolato. Ma 
Cambacérès ben si sapea che il primo console non sarebbenc 
contento, e che bisognava pensare ad aggiiigncrvi altra cosa , 
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il consolalo a vita , vo’ diro , con la facoltà di designarsi un 
successore. A tal modo si procuravano tulli i vantaggi della 
monarchia ereditaria, e si cessavano gl’ inconvenienti d’ un mu- 
tamento di titolo c dell’afflizione di molli dabhcn uomini clic 
rifuggivano da un tal mutamento. Fermò adunque un tale pen- 
siero, e si sforzò d’ insinuarlo nel sonalo, nel corpo legislativo 
c nel tribunato ; ma se molti erano pronti a tutto concedere, 
altri v’ erano ebe pendevano incerti, e che non volevano clic 
una mera prorogazione di potere per un decennio. 

il primo console avea avvisatamente differita sino allora la 
presentazione die dovea farsi de! trattalo d’Amiens al corpo 
legislativo acciò fosse in legge convertito ; c il sagace Camba- 
cérès, clic indovinò l’intenzione del suo collega, avvisando che 
quella congiuntura fosse opportunissima per far approvare per 
via di generale acclamazione i divisati mutamenti, dispose ogni 
cosa per ottenere l’ intento. Il di 6 maggio ( 16 fiorile) era stato 
prefisso per recare al corpo legislativo il trattalo die dava 
compimento alla pace generale. Il presidente del tribunato, 
Cliabot de 1’ Àllier , era 1’ uno degli amici del console Camba- 
cérès; questi Io fece a sè chiamare, c seco lui convenne del 
modo di governarsi in questa faccenda. Convennero tra loro: 
clic quando il trattato sarebbesi inviato dal corpo legislativo al 
tribunato, Siinéou proporrebbe di mandar deputati al primo 
console a testificargli la salutazione di quell’ assemblea ; e clic 
allora il presidente Cliabot de l’Allier, lasciata la sedia presi- 
denziale, salirebbe sulla tribuna per proporre il partito clic il 
sanato fosse richiesto di dare ai consoli un attcstato della na- 
zionale riconoscenza. 

Ordinate a tal modo le cose, la proposta di legge per 1’ ap- 
provazione del trattato d’ Amiens fu recata il 6 maggio ( 16 
fiorile ) da tre consiglieri di Stato al corpo legislativo, e furono 
Rocderer, Bruix ( l’ ammiraglio ) e Berlier. Le proposte di leggi 
solevano comunicarsi puramente e semplicemente dal corpo 
legislativo al tribunato ; ma questa volta, considerata l’ impor- 
tanza del fatto, il governo volle mandar egli direttamente al 
tribunato il trattato d’ Amiens sottoposto alle deliberazioni le- 
gislative. Tre consiglieri di Stalo, Rcgaicr, Thibaudcau c Bigol- 
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Préamcneu ebbero quest’ incumbenza : cappona terminata que- 
sta partecipazione, il tribuno Sinicun sursc a parlare : u Poi- 
ché il governo », diss’ egli , u ci ha partecipato in sì solenne, 
modo il trattato di pace concluso con la Gran Bretagna, noi 
dobbiam corrispondere ad un tal passo con un altro che lo 
agguagli. Chieggo che siano mandati deputali al governo a ren- 
dergli grazie della curata pace generale » proposizione che fu 
tosto accettata. Il presidente Chabot de I’ Allier fece sedere in 
sua vece Stanislao de Girardin, c salito sulla tribuna, pronunciò 
le parole seguenti : 

a Presso tutti i popoli stanziaronsi pubblici onori agli uomini 
che con fatti luminosi onorarono il loro paese e lo salvarono 
da grandi sciagure. 

a Chi ebbe mai alla nazionale conoscenza maggior diritto del 
generale Bonaparte ? 

ii Chi, tanto alla testa degli eserciti, quanto a capo del go- 
verno, onorò maggiormente la sua patria e le rese più insigni 
servigi? 

ti II suo valore e il suo genio hanno salvato il popolo fran 
cese dai trasmodamenti dell’ anarchia e dalle sciagure delle 
guerra, e il popolo francese è troppo grande, troppo magna- 
nimo, per lasciar tanti benefizi senza una grande ricompensa 

ii Tribuni, facciamoci noi gl’ interpreti di questo popolo 
che tocca i« noi il prender le prime mosse, quando in sì me- 
morabili circostanze hannosi ad esprimere i sentimenti c la 
volontà del popolo francese ». 

Per conclusione di questo discorso Chabot de I’ Allier pro- 
pose al tribunato di emettere il voto d’ una grande manifesta- 
zione della nazionale riconoscenza inverso il primo console. 

Propose, per giunta, di comunicare questo voto al senato , 
al corpo legislativo ed al governo : c la proposta fu accettata 
a pieni voti. 

Questa deliberazione fu tosto nota al senato, il quale stanziò, 
senza por tempo in mezzo, che si eleggesse una commissione 
speciale, incaricala a proporre i suoi pensamenti intorno alla 
ricompensa nazionale che fosse da stanziarsi in favore dei primo 
console. 
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I di' pillati del tribunato che Siméott uvea proposto d’ inviare 
ni govèrno, il dì che venne, 7 maggio ( 17 fiorile), furono ri- 
cevuti alle Tuilcrit's. Il primo console era accerchiato da’ suoi 
colleglli, da parecchi generali e da un gran numero di uHiciati 
civili di prim’ ordine; c teuevasi in atteggiamento grave e mo- 
desto. Simcon orò, celebrando gli alti fatti del generale Bona- 
p irte, le maraviglie del suo governo, più grandi che quelle della 
spaila ; gli attribuì le vittorie della repubblica, la pace che ne 
seguitò, il risloramento dell'ordine, il ritorno della prosperità, 
c terminò la sua diceria in questa sentenza : u Mi affretto al 
fine, temendo di apparire laudatore, nel mentre eli’ io non so 
no che giusto, nel mentre eh’ io esprimo in poche parole un 
sentimento profondo elio la sola ingratitudine avrebbe potuto 
soffocare. Noi aspettiamo che il primo corpo della nazione fac- 
ciasi l’ interprete di questo universale sentimento , del quale 
non è permesso al tribunato che dì desiderare e di votare 1’ c- 
spressione «, 

II primo console , «lopo aver ringraziato il tribuno Siméon 
de' sentimenti clic gli aveva testificati, dopo aver detto ch’egli 
vi scorgevo un risultamento de’ più stretti vincoli che avvince- 
vano il governo ed il tribunato ( col che alludeva ai mutamenti 
operali in questo corpo ), terminò il suo dire con queste nobili 
parole: « Quanto a me, io ricevo con la più viva riconoscenza 
i voti espressi dal tribunato. L’unica gloria per me ambita è 
quella d’aver adempito intero il eómpito ch’io m’ era propo- 
sto. Non ambisco altra ricompensa clic f affetto de’ miei con- 
cittadini ; felice s’ essi son ben convinti che i mali a cui po- 
tranno soggiacere, saranno sempre i mali più sentili dui mio 
cuore; die la vita mi è cara unicamente pe’ servigi eli’ io 
posso rendere alla mia patria ; che la stessa morte non riusci- 
rebbemi acerba se prima di chiuder gli occhi veder potessi la 
felicità della repubblica fermala del pari che la sua gloria n. 

Non rimaneva pertanto che di accordarsi sul genere di na- 
zionale ricompensa da stanziarsi in favore del generale Bona- 
parte ; e in questo fatto niuno s’ ingannava , avvisando ogni 
uomo che si convenisse pagare all’ illustre capitano gl’ immensi 
benefizi per lui fatti alla nazione con una prorogazione di potere. 



Digitized by Google 




CONSOLATO A VITA. 467 

Non mancarono però i semplici , lauto nel tribunato , quanto 
nel senato, i quali, dando il loro sulfragio, avean creduto che 
la pubblica testimonianza di riconoscenza dovesse stringersi 
ad una statua, ad un monumento. Ma questi semplici, a dir vero, 
erano pochi, e i più di gran lunga de’ tribuni e de’ senatori 
sapevano benissimo in qual modo era d’ uopo* manifestare la 
riconoscenza nazionale. Durante quel dì, e l’ altro che venne, 
fu nelle Tuileries e nella casa di Cambacérès un continuo an.- 
dare e venire di gente ; i senatori vi accorrevano solleciti per 
chiedere che far si dovesse. Grande, era il loro zelo, e bastava 
aprir loro ciò che si volca perché lo stanziassero- alla cieea. 
L’un d’ essi recossi sino a dire a Cambacérès: «Che vuole 
il generale? vuole essere re? lo dica, lo e i miei colleglli, ùella 
costituente siamo parali a votare il ristauramento della monar- 
chia, e più volontieri per lui che per altri, essendone il più 
degno m. I senatori, vaghi di conoscere il vero intendimento 
de! primo console, gli si accostarono più che poterono , e; in 
cento guise s’ ingegnarono per trargli pur di bocca una parola 
di qualche significunza. Ma egli ricusò costantemente di aprire 
le sue. intenzioni a ehicchefosse.. e perfino al senatore Laplace, 
eh’ era suo gran famigliare , ed era stato per ciò appunto de- 
putalo a scandagliare le secrete intenzioni di lui. Rispose sem- 
pre : che poco o molto elle si facesse in suo prò lo avrebbe con 
gratitudine ricevuto ; e in quanto a sè nulla cosa aver fermata 
in suo pensiero. Alcuni vollero sapere, se un altro decennio 
di potere fosse per essergli caro, ed egli con ostentata umiltà 
rispose: clic questa, od altra qualsivoglia: testimonianza della 
pubblica confidenza, a lui sarebbe bastata, c avrebbelo ricolmo 
di salisfazione. I senatori, falli scorti da tali parole, ritornavano 
dai consoli Cambacérès c Lcbrun per sapere in qual modo do^ 
vesserò governarsi. » Nominatelo console, a vita »,- era loro 
risposto, a farete così tutto il meglio possibile ». — u Ma si 
dice », soggiugnevano i più semplici, «ch’egli tanto non vuole, 
c clic la giunta di un altro decennio di consolato gli basta.’ In 
tal caso, perchè andar più oltre che il suo desiderio? » 

1 consoli Lcbrun c Cambacérès duravano gran fatica a per- 
suaderli; e questi ne diede avviso al primo cònsole: « Vo 
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avete torto » , Rii disse , u a non aprire il vostro intendimen- 
to. I vostri nemici, nè a voi ne mancano anche nel senaio , 
con tutti i vostri servigi , abuseranno della vostra circospe- 
zione ». Il primo console non si mostrò nè sorpreso nè lu- 
singato dalla fretta d’ animo de’ senatori.. « Lasciateli fare » , 
rispose a Cambacérès; u la maggioranza del senato è sempre 
pronta a far piò che non le si chieggo; c la vedrete andar 
più oltre di quel che pensate ». 

Cambacérès gli rispose che s’ingannava a partito; ma nulla 
volse a vincere quell’ ostinata dissimulazione , di cui presto 
vedremo le singolari conseguenze. A mal grado de’ consoli 
Cambacérès e Lebrun che consigliavano i senatori , molti di 
questi , che trovavano più comodo dar meno che più , pensa- 
rono che il primo console avviserebbe un prolungamento di 
altri dieci anni di potere sufficiente testimonianza di pubblica 
confidenza, e sufficiente consolidazione del suo potere. La fa- 
zione di Sicyès , sempre in malissima disposizione , erusi in 
quest’ occasione ridesta e segretissimamente si affaccendava. 
Circuiva i senatori che pendevano incerti , dando loro a cre- 
dere : che noto era il desiderio del primo console; ch’egli 
si contentava d’ una prorogazione di potere per un decennio ; 
tlie preferivala ad ogni altra cosa; e che, per altro verso, 
era questo il miglior partito , scudocbè con un tale compenso 
il potere rimanesse solidato, la repubblica mantenuta , c salva 
la dignità della nazione. A quel modo che avvenne nel fatto 
de’ candidati alia dignità senatoria, il prò’ Lcfebvre fu uno di 
coloro che si lasciarono svolgere, c che pensarono poter sod- 
disfare pienamente al desiderio del generai Bonuparte con una 
prorogazione di potere per un dicennio. Stavasi già da qua- 
rantotl’ ore deliberando, e conveniva venire u conclusione. Il 
senatore Lanjuinajs , con quel coraggio le tante volte mostra- 
to , inveì contro la usurpazione , che soprastava, in suo dire, 
alla repubblica, Il suo discorso fu ascoltato con malumore , ed 
avvisato fuor di proposito ; ma altri nemici, più accorti di lui, 
avevano con più sagaci maneggi persuaso il maggior numero di 
prorogar solo per dieci anni la carica al primo console. Que- 
sta risoluzione fu, in sostanza, accettata il dì 8 maggio (18 
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fiorile ) verso il cadere del sole ; e il senatore Lefebvre fu 
de’ primi clic corsero alle Tuileries per annunciarvi il fatto , 
avvisando di recarvi la più gradita novella. Ma questa vi era 
recata da ogni banda, e vi cagionava una sorpresa imprevedu- 
ta e ad^un tempo penosa. 

Il primo console, attorniato da suoi fratelli Giuseppe e Lu- 
ciano , udì col più acuto dispiacere un tale risultamento ; c 
nell’ impeto primo pensò nientemeno che a ricusare 1’ offerta 
dtd senato. Mandò tosto a chiamare il suo collega Cainbacé- 
rès, che punto non focosi aspettare. Troppo savio, troppo pru- 
dente per non mostrarsi altero della sua previdenza e del fal- 
lo del primo console, Cambacérès gli disse: che increscevole 
era veramente l’ accaduto, ma che agevole era il ripararvi ; 
che era mestieri anzitutto non dar segno di malcontento ; che 
due giorni potevano bastare a mutar faccia a quel fatto; ma 
ch’era d’uopo dargli un altro aspetto, c eh’ egli questo cari- 
co si assumeva intero. « Il senato n , diss’ egli , a vi offre 
una prorogazione deila carica ; rispondetegli d’ essere ricono- 
scente d’ una tale proposizione ; ma che I’ autorità vi fu data 
dal suffragio della nazione , non da quello del senato , c che 
dalia sola nazione può venirvi una prorogazione di quella; che 
volete, per ciò, consultarla per quelle stesse vie che furono 
tenute per l’accettazione della costituzione consolare, cioè, 
coi registri aperti per tptta la Francia. In tal caso noi faremo 
distendere dal consiglio di Stato la formula da sottomettersi 
alia sanzione nazionale. In tal guisa , col fare un atto di defe- 
renza per la sovranità del popolo , giungeremo a surrogare 
una proposta ad un’ altra. Proporremo la quistione , non già 
d’ una prorogazione di dieci anni della carica consolare , ma 
sibbene: Se al generai Bonaparte abbiasi a dare il consola- 
lo a vita. Se il primo console tanto proponesse da sè offende- 
rebbe alle convenienze ; ma io, secondo console, disinteressatis- 
simo siccome sono in questa faccenda , posso dare questa pri- 
ma spinta. Parta il generale pubblicamente per alla Malmai- 
son ; io rimarrommi in Parigi ; convocherovvi il consiglio di 
Stato , c gli farò distendere la nuova proposizione da sonuucl- 
tersi all’ accettazione della nazione ». 
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Questo abile spedinole fu con allegrezza accettato dal gene- 
rale Bonapnrte e dai fratelli suoi; e Caiubneérès ne fu grande- 
mente ringraziato , nel mentre che con intero abbandono gl 
si allìdava una sì grave faccenda. Gonvcunesi che il primo con- 
sole partirebbe il dì seguente, dopo d’aver con Cambacérès fer- 
mato il testo della risposta da farsi al senato. 

u Questo lesto fu adunque disteso neiia mattina del 9 maggio 
(49 fiorile) da Cambacérès e dal primo console, e indirizzalo 
tosto al senato in risposta alla ufficiale proposta inviatagli da 
quel corpo. 

u Senatori n , diceva il primo console , « I’ onorevole te- 
stimonianza di stima che mi offerite nella vostra deliberazione 
del 48, nmarrammi sempre impressa nel cuore. 

a Negli ultimi Ire annila fortuna sorrise alla repubblica; ma la 
fortuna' c incostante; e quanti uomini per lei ricolmi di favori, 
n’ bornio goduto per pochi anni ! 

u Parrebbe che per la mia gloria e per la mia felicità il ter- 
mine della mia vita pubblica dovrebb’ essere il momento in cui 
la pace del inondo è: proclamala. . 

ii Ma la gloria e li felicità del cittadino devono starsi mute 
quando l’ interesse dello Stato e la pubblica benevolenza lo 
chiamano. 

u Voi estimate eli’ io debba al popolo un novello sacrificio; 
ed io lo farò, se il voto di questo popolo mi comanda ciò che 
autorizza il vostro suffragio n. 

Il primo console, senza spiegarsi, accennava con sufficente 
chiarezza di non accettare, tal quale stava, la risoluzione del 
senato. Partì tosto per alla Mulmaison, lasciando al suo collega 
Caiubneérès la cura di terminare questo gran fatto conforme- 
mente a’ suoi desidèri. Questi chiamò a sè i consiglieri di Stato 
i più inchinevoli a secondare gl’ intendimenti del governo, e 
s’ accordò con essi intorno a ciò clic farebbesi nel seno de 
consiglio. Il dì che venne, 10 uiaggio (20 fiorile), il consiglio 
di Stato assembrassi in seduta straordinaria ; alla quale assistet- 
tero i due consoli Cambacérès c Lebrun; e tutti i ministri, 
trattone Foucbé. Cambacérès, che vi presiedeva, annunciò V ob. 
Licito di questa riunione, e chiese 1’ aiuto de’ lumi di questo 
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gran corpo nella importante circostanza in cui trovavasi il go- 
verno. Bigót de Préuincueu, Roederer, Regnmui e Portalis 
«ursero l'un dopo l’altro u dire: n che la saldezza del governo 
era allora il primo bisogno dello Stàio ; che le potenze per 
trattare conia Francia, che il credito pubblico, il traflìco, 1’ in- 
dustria, per tornar in fiore, abbisognavano di piena confidenza ; 
clic la perpetuità del potere del primo console era il modo piu 
cerio per ispirarla ; che quest’ autorità conferita per dieci anni 
era effimera, senza stabilità, senza grandezza, per cssbre troppo 
precaria ; che il senato, impedito dalla costituzione, non aveva 
credulo possibile 1’ aggiungere più d’un decennio di durata al 
potere del primo console; ina che, rivolgendosi alla sovranità 
nazionale, com* erasi fatto per le anteriori costituzioni, non 
v'era più l’impaccio dalla legge esistente,, avvegnaché si risa- 
lisse alla sorgente d’ ogni légge; e che conveniva puramente e 
semplicemente porre la quislione in questa forma : Il •primo 
consoli sarà egli console a vita ? » Dubois, prefetto di polizia, 
membro del consiglio di Stato, uomo di un carattere solitamente 
deciso e indipendente , riferì i ragionamenti che si facevano 
allora in Parigi. In ogni canto la proposizione del senato era 
quivi gridata ridicolosa ; dicevasi : a abbisognare alia Francia un 
governo ; essersene finalmente trovato uno forte, abile, fortu- 
nato : doversi questo ad ogni modo conservare, non bene 
forse essersi intaccata la costituzione, ina giacché questa erasi 
già passala, meglio esser il compier 1’ opera cd ordinare que- 
sto governo per modo da conservarlo per sempre n. Riferiva 
Dubois il vero. La pubblica opinione era sì favorevole al primo 
console, che volcvasi universalmente recidere tosto questo nodo 
e conferirgli a vita il supremo potere. Udite tutte queste arrin- 
ghe, Cambacérès domandò se alcuno avesse una qualche ob- 
biezione u fare; e gli opponenti, eh’ erano cinque o sei, Ber- 
lier, vo’ dire; Thibaudeau, Emmcry, Dessolles e Berenger, 
standosi muti, egli pose alle voci la proposizione, che ottenne 
nit’ immensa maggioranza. Fu quindi stanziato che la nazione 
sarebbe interrogala intorno a questo punto : Napoleone Bona* 
nnparte sarà egli console a vitaì Fattasi questa risoluzione, 
Koedercr, eh’ era il più ardito della fazione ninnare aie, propose 
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1<» giunta di questa seconda domanda: II primo console avrà 
egli la facoltà di designarsi un successorei Dava egli grande 
importanza a quest a giunta, cd a santa ragione. Se opera vasi 
di buona fede, se non ascondevasi un occulto intendimento di 
distrugger poscia ciò che. facevasi allora, se finalmente volevasi 
difiuitivamente constituire il nuovo potere, la facoltà di desi- 
gnarsi il successore era la migliore equivalenza dell’ eredità, e 
talvolta ne’ suoi effetti superiore all’ eredità stessa, essendo 
stato questo il modo con cui fu dato al mondo il regno degli 
Antonini. Un console a vita con tu facoltà di designarsi un suc- 
cessore, costituiva una vera monarchia sotto il manto d’ una 
repubblica ; era uno spettabile e possente governo, che salvava 
almeno la dignità di quella generazione che aveva giurato di 
vivere o di morire repubblicana. Roedercr, eh’ erasi nei suoi 
pensamenti pervicace, tanto instò da far porre la proposta do- 
manda alle voci ; e fu accettata come la precedente. Occor- 
reva decidersi intorno alla forma da darei ad entrambe ; c si 
pensò che questa chiomata fatta alla nazione perla via dei re- 
gistri aperti nei comuni spettava al governo, avvegnaché fosse, 
per dir cosi, una semplice convocazione ; eli' era perciò natu- 
rale farla stanziare nel consiglio di Stnto ; che la pubblicazione 
di questa deliberazione fatta in presenza del secondo e del terzo 
console e nell’ assenza del primo, salvava le convenienze di 
tutti; e che bisognava unicamente saper trovare un modo conve- 
niente di stesa. Una commissione. , composta di parecchi con- 
siglieri di Stato, fu incaricata a stendere in seduta permanente 
la deliberazione; e tosto vi diede opera, tantoché un’ora dopo 
rientrò nell’ assemblea con 1’ atto da pubblicarsi nel dì vegnente. 

Eccone il tenore : 

a I consoli della repubblica, considerando elio la risoluzione 
del primo console è un omaggio luminoso per lui reso alla so- 
vranità del popolo, che questo popolo, consultato intorno i 
suoi interessi più cari, non deve conoscere altro limite che gli 

stessi suoi interessi, stanziano quanto segue ec. Il popolo 

francese sarà interrogato intorno le due seguenti domande: 

ti l.° Napoleone Bonu parte sarà egli console a vita? 

a 2.“ Avrà egli la facoltà di designarsi il suo successore? 
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« Appositi registri saranno aperli negli uffici d’ogni podesteria, 
nelle cancellerie d’ ogni tribunale, presso i notai e presso tutti 
i pubblici ufficiali n. 

Si prefiggea il termine di tre settimane per emettere i voti 
in proposito. 

Cainbacérès recossi poscia dal primo console per sottoporgli 
la risoluzione del consiglio di Slato; c per una disposizione 
d'animo, malagevole a polersi spiegare, il primo console ri- 
fiutò pertinacemente la seconda proposizione, u Chi volete voi 
ch’io designi per mio successore? I miei fratelli? Ma la Fran- 
cia, che consentì a lasciarsi governare da me, consentirà forse 
ad essere governala da Giuseppe o da Luciano? Dovrei desi- 
gnar voi, o console Cambaeérès? Osereste voi mai assumervi 
una sì gran briga? Per altro verso, quando non fu rispettato il 
testamento di Luigi XIV, pensale voi che sarebbe osservato il 
mio? Un uomo morto, quale clic fosse, non è più nulla ». Il pri- 
mo console non potè essere smosso su questo punto; e s’islizzì 
persino contra Roedcrer, il quale, senza consigliarsi con alcuno 
e cedendo unicamente agl' impulsi del proprio animo, avea 
posto innanzi un tal pensamento. Fece egli adunque (òr via 
la seconda domanda dalla risoluzione del consiglio di Stato. Del 
elicla cagione è riniasa molto oscura. Col lasciare una lacuna 
nell’ ordinamento del governo voleva egli forse tener in serbo 
un pretesto per dir ancora un’altra volta e più tardi, che il 
potere rimanea senza avvenire, senza grandezza, e clic biso* 
gnava convertirlo in monarchia ereditaria? 0 in quella vece, 
temeva egli forse le gare di famiglia e le tribulazioni che gli 
verrebbero dall'autorità di nominarsi un successore da scegliersi 
tra’ suoi fratelli o Ira’ suoi nipoti? A volerne far giudizio dal 
linguaggio per lui tenuto in quel tempo, quest’ ultima con- 
gliietluro pare la più verosimile; ma checché ne fosse, certo 
è ch’egli soppresse la seconda proposizione dell’atto emanato 
dal consiglio di Stato; e perchè non volessi por tempo in mezzo 
col convocare un’altra volta il consiglio di Stato, la delibera- 
zione così mozzala fu spedita al giornal ufficiale. 

Apparve il giorno '14 nella mattina (2i fiorile) nel Monitcur 
due giorni dopo di quella del senato; e l’annunciare che questa 
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quislionc veniva proposta alla Francia, era un annunciare che 
essa era risnlula. Se la pubblica opinione, divenuta passiva, 
non dava più li prima mossa nelle grandi risoluzioni, potevasi 
nondimeno esser certi che con gran fretta d’ animo avrebbe 
ratificalo tutto ciò che fosse proposto in favore, del primo con- 
sole. La nazione aveva in lui fidanza piena, io ammirava ed 
eragli conoscente, e nudriva per lui tutti i sentimenti die un 
popolo vivace ed entusiasta può sentire per un grand’ ormo 
da cui abbia ricevuti tulli i beni ad un tratto. Certo, clic se 
le quistioui ili forma avessero conservata una tal quale impor- 
tanza in un tempo nel quale eransi vedute fatte e rifatte tante 
volte le costituzioni, avrebbe dovuto ingenerar maraviglia il 
vedere, clic, propostasi dal senato una semplice prorogazione 
di potere por un decennio, questa proposizione, emanata dalla 
sola Mtlorilà clic rie avesse il potere, era poi stata mutata 
nell’altra del consolato a vita, posta innanzi da un corpo che 
non era uè il senato, nè il corpo legislativo, nè il tribunato, 
ma sibbene un consiglio dipendente dal governo. Vero è che 
il consiglio di Stato avea allora un’alta importanza, sicché ne an- 
dava quasi di pari passo con le assemblee legislative, e die la 
chiamata alla sovranità nazionale era un correttivo che ammen- 
dava in certa qual guisa tutte le pecche di questo modo di 
procedere* e dava al consiglio di Stato la parte apparente di 
un semplice compilatore della quislione da proporsi alla Francia. 
Ma, per giunta, non cravi allora tanta schifiltà; il risultamento 
finale, vo’dire il fermare e il perpetuare il governo del primo 
console, conveniva ad ognuno ; e tuttociò die conduceva per 
via più spedita a siffatto risultamento, avvisavasi più naturale 
e migliore. Si rise alquanto della semplicità del senato, il quale 
si trovò confuso per non aver saputo indovinar meglio i desi- 
dèri del primo console, e che s lettesi zitto per non aver nulla 
di conveniente nè a dire, nò a fare; sendocbè non potesse im- 
mutare la sua determinazione, nè appropriarsi quella del con- 
siglio di Stato, nè avesse possa nè volontà di opporre resisten- 
za. Certo, che il torrente non trascinava talmente tutta la nazio- 
ne, die ilo i) vi fosse chi bestemmiasse in segreto; ma il bia- 
simo si sfogò unicamente in certi lunghi, come, ad esempio, 
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negli oscuri ritiri, ne’ quali i repubblicani fedeli nascondevano 
la loro disperazione, o negli splendidi palagi del sobborgo di 
San Germano, ne’ quali la regia fazione inveiva contro qu-sto 
nuovo potere die ancor non aveva cominciato a servire. Ma 
questo biasimo appena polevusi scorgere tra il rumoreggiar 
d'-lle Iodi die alzuvansi da ogni lato dintorno al primo console, 
e "toglievano sino al suo orecchio. 1 soli uomini considerali, 
il numero de’ quali è sempre scarso, potevano far luogo a gravi 
riflessioni intorno, le vicende delle i ivoluzioni, intorno le con- 
traddizioni di quella generazione, die dopo avere rovesciato un 
trono di dodici secoli e pensato nel suo delirio a rovesciare 
tutti gli altri d’Europa, ora, quasi pentito de’ bollori suoi primi 
inteudeasi tutta a riedificare passo passo il trono per lei di- 
strutto, e cercava con ansia cui dardo dovesse. Per buona ven- 
tura avea essa trovato a ciò un uomo straordinario; die le 
nazioni venute in tal bisogno, non trovano sempre un si- 
gnore che nobiliti, a si alto grado, le loro contraddizioni. Ad 
ogni modo l’imbarazzo occasionalo dal rossore avea ogni animo 
compreso, prima quello del nuovo signore, che noti osò pale- 
sar la sua bramosia, poi quelli de’ senatori, die non ardirono 
indovinarla, e die tardarono ad appagarla, sino a tanto clic il 
consiglio di Stato, ponendo dall’un de’ lati questa falsa vergo- 
gna, ebbe il coraggio, che falli agli altri, di confessare ciò che 
dovevasi dire ed operare. • •; ’ 

A queste difficoltà momentanee tenne dietro ben presto una 
vera ovazione, li corpo legislativo e il tribunato vollero, recarsi 
dal primo console per; dar il segno delle adesioni, accorrendo 
in corpo u dare i loro suffragi nelle mani di lui, onde confe- 
rirgli un perpetuo potere. La cagione immaginala per adone- 
stare un tal passo si fu, die i membri del corpo legislativo e 
del tribunato , tenuti di non abbandonare i loro seggi di legi- 
slatori durante questa tornala straordinaria, trovar non polevansi 
ne’ loro municipi per darvi il loro voto. La ragione ebbesi per 
buona ; ed ossi in corpo reearonsi alle. Tuileries. Il signor di 
Vaublnuc parlò in nome del corpo legislativo , e Clmhol de 
l’AUier, in «onte del tribunato. Riferir qui i discorsi recitali in 
quella occasione, riuscirebbe fastidioso:; basti il dire die l‘c- 
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.'pressione della riconoscenza e della confidenza nel governo del 
primo console, era sempre quella clic oc formava [’ argomento. 
Un Ini esempio doveva trarre i cittadini a dar i loro suffragi, se 
di stimolo fosse stato mestieri; ma un sì alto impulso neees* 
snrio non era. Ognuno con alacrità correva alle podesterie , 
agli studi de’ notai, alle cancellerie de' tribunali, e sui registri 
scriveva il suo voto affermativo. 

Volgeva al suo fine il mese di fiorile, c si affrettò il termine 
di questa corta e memorabile tornata colle presentazioni delle 
leggi di finanza. Il preventivo (budget) proposto era de’ più sod- 
disfacenti; chè tutte le entrate eransi cresciute in grazia della 
pace, nel mentre clic le spese della guerra e della marineria 
erano minuite d’ assai. Questo preventivo dell’ anno X era di 
cinquecento milioni; ventisei milioni meno di quello dell’an- 
no IX (1), che, secondo i più recenti calcoli, saliva a cinquecen- 
lovcnlisei milioni ; c se. visi aggiungono i centesimi addizionali 
per le spese particolari degli spartimcnti, che calcolavansi allora 
separatamente, e che sommavano sessanta milioni circo; se vi 
si aggiungono le spese di riscossione, che non facevano parte 
del preventivo generale, scndochè ogni ricevitoria d’ imposi- 
zioni pagasse essa stessa le proprie spese, eh’ erano di settanta 
milioni, si può valutare in totale di scccntovcnticinque a se- 
centrcnta milioni il preventivo difiniti vo della Francia in quei 
tempo. 

La pace portava sparagno in certe spese, ed aumenti in 
certe altre ; ina col visibile accrescersi del prodotto d’ ogni 
balzello, preparavasi l’equilibrio sì desiderato e sì poco preve- 
duto due anni prima. L’amministrazione della guerra, divisa in 
due ministeri, quello del materiale e quello del personale, 
dovea costare dugcntodicci milioni, invece di dugenlocinquanta. 
Farà maraviglia che la differenza non fosse che di quaranta 
inili oni tra lo stalo di guerra c quello di pace ; ma non biso- 
gna sdimentìcarsi che gli eserciti francesi, ovunque vittoriosi, 

(i) L’ esercito dell’anno IX fu da prima fissato a quattro- 
centoquindici milioni, poi a cinquecentoventisei, e finalmente 
a cinrpiecentoquarantacinque. 
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aratisi nudriti sul suolo straniero, e clic poscia, rientrati in 
Francia, trattine forse centomila uomini, erano nudriti dall’ e- 
rario francese. La marineria, cui, dopo cessata la guerra, eransi 
assegnati soli otturila milioni, fu dal primo console provveduta 
di ccntocinque, parendo a lui che il tempo di pace debba porsi 
a profitto per riordinare la marineria di un grande Stalo. Altre 
spese, singolarmente stremate provavano il felice progresso del 
credito. Le obbligazioni dei ricevitori generali, delle quali ve- 
demmo altrove l’origine, l’utilità e il buon esito, non eransi 
da prima scontate clic ad uno per cento al mese , poi a tre 
quarti , e nel tempo di cui scriviamo ad un solo mezzo per 
cento, eli’ è quanto dire al sei per cento annuale. Per questo 
crasi potuto senza ingiustizia ridurre il merito delle cauzioni 
da! sette al sei per cento. Tutti questi risparmi avevano ri- 
dotte le spese di sconto del tesoro da trentudue a quindici mi- 
lioni; nè v’era riduzione che più di questa onorasse il governo 
e clic meglio provasse il credito di cui esso godeva. La ren- 
dita del prò di cinque per cento, salita passo passo <ia dodici a 
quaranta ed a cinquanta franchi, era allora a sessanta. 

A lato di queste diminuzioni di spese scorgevansi parecchi 
munenti, eli’ erano la conseguenza delle savie disposizioni di 
finanze proposte nell’anno IX, c tanto a torto impugnate nel 
tribunato. Siccome fu detto a suo luogo, il governo aveva vo- 
luto inscrivere il terzo consolidato , cioè, il terzo del debito 
antico, il solo che fosse eccettuato dal fallimento del direttorio. 
In quanto ai due terzi detti mobilizzati , cioè , dichiarati sca- 
duti d’ogni diritto, il governo aveva voluto dar adessi pur un 
qualche valore, col riceverli in pagamento di certi beni nazio- 
nali, e colPnssentirne la conversione in cinque per cento con- 
olidati sul piede del ventesimo di capitale, che rispondeva al 
corso d’allorn. Il primo console, desideroso dì terminare qué- 
ste faccende al più presto, fece stanziare, per la legge di finan- 
za dell’anno X, die i due terzi mobilizzati , sarebbero forza- 
tamente convertiti in rendite del prò di cinque per cento, alla 
stregua stabilita dalla legge 1 di ventoso, aiino IX. L’ inscrizione 
difinitiva del terzo consolidato , la conversione dei due terzi 
mobilizzati in consolidalo , ed altre liquidazioni che rimane- 
Thiers. Voi IH. 12 
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vano a farsi pe’ credili antichi degli emigrati, per recar sul 
gran libro i debiti de' paesi conquistali, dovevano far salire il 
totale del debito pubblico a cinquantanove o sessanta milioni 
di rendite del prò di cinque per cento. Frattanto importava il 
tranquillar gli animi riguardo alla somma a cui queste diverse 
liquidazioni recar potevano il debito pubblico. Si stanziò per- 
tanto in un capitolo di questo stesso preventivo ( budget ) dei- 
ranno X, che questa somma non oltrepasserebbe i cinquanta 
milioni di rendita, provvedendo a ciò o con un presto, o con 
le liquidazioni da terminarsi. Speravnsi clic l’ estinzioni della 
cassa d’aminorlizzazioue, largamente dotala in beni nazionali, 
coni ripeserebbero , prima che avesse il tempo di riprodursi, 
qucst'eccedcnte preveduto di nove a dieci milioni. Ma in ogni 
caso, un altro capitolo del preventivo nggiugueva: che quando 
le inscrizioni passassero i cinquanta milioni , sarchbesi tosto 
provveduto al mezzo di far estinguere dalla cassa d’ ammortiz- 
zazione in quindici anni la somma clic eccederebbe il termine 
oramai fissato al debito pubblico. 

Al titolo stesso di questo debito doveltcsi dar regola. Le 
diverse denominazioni «li terzo consolidalo , di due terzi mobi- 
lizzati, di debiti , belgio e«l altri, furono abolite, e tutte si com- 
presero sotto runico, (itolo di cinque per cento consolidato. 
Fu stabilito clic il debito pubblico sarebbe inscritto il primo nel 
preventivo; che gl’ interessi uè sarebbero pagati prima d’ ogni 
altra spesa , e sempre nel mese che terrebbe dietro alla sca- 
denza d’ogui semestre. Giudicavasi che il debito vitalizio, che 
era allora di venti milioni, potesse salire a ventiquattro; ma 
supponevasi che l’ estinzioni avessero a camminare di pari passo 
colle nuove liquidazioni, e che, per conseguenza, questo debito 
tornerebbe sempre di venti milioni. Le pensioni civili erano 
pure recate a venti milioni. Le spese che potevano ancor cre- 
scere, erano quelle dell’interno per le strade ed altri pubblici 
lavorile quelle del clero pel ristoramenlo successivo delle 
nuove parrocchie; spese più presto fortunale che incresciose. 
In quanto alle spese per la pubblica istruzione e per la Legione 
d’ onore, crausi prese altre provvidenze, dotando queste isti- 
tuzioni con beni nazionali, come dicemmo altrove. 



Digitized by Google 




CONSOLATO a VITA. ' \7 

A Ironie dell’ aumento delle spese stava l’ accrescimento 
delle pubbliche entrate , che era tale da far prevedere risulta- 
menti di più rapido accrescimento. I dazi d’ importazioni ed 
esportazione , le poste, il registro, i beni stabili di ragione 
dello Stato offerivano considerevoli aumenti. Da un altro lato, 
rimaneva la gran provvidenza delle lasso indirette, le quali 
non cransi ancora ristabilite che in prò delle città e degli spe- 
dali. I lagni contro il peso dell’ imposizioni dirette, erano stati 
grandi nel corpo legislativo e net tribunato in quest’ anno, ed 
avevano ministrati nuovi argomenti pel ristabilimento dei dazi 
di consumo. Calcoli esattissimi avevano, più che in altri tempi, 
appalesata l’eccessiva sproporzione delle contribuzioni dirette. 
L’ imposta sugli stabili erusi recata sino a dugcnlodieci milio- 
ni ; la tassa personale e l’altra sui mobili a trentadue ; quella 
di porte e finestre a sedici ; e 1’ altra delle patenti a ventuno, 
che sommavano in totale dugenlosettantanove milioni; in so* 
stanza più della metà d’ un preventivo di rendite di cinque- 
cenloduc milioni. Conferivansi queste somme con quelle pagate 
durante I’ amministrazione di Turgot c di Necker, e chiedevasi 
una più equa ripartigionc tra i diversi tributi. E nel vero, pri- 
ma del 1789 P imposizione prediale e la personale buttavano 
milioni dugentoventuno , l’indiretta dugeritonovantaquattro , 
che sommavano insieme cinquecentoquindici milioni. La na- 
turai conclusione di questi lagni era il tornare in vigore gli 
antichi balzelli sulle bevande, sul sale, sul tabacco e va dicendo. 
Il primo console udiva volonteroso questi richiami , clic gli 
spianava» la via con possente ragione a creare, un ramo no- 
vello di finanze, da lungo tempo per lui ruminato, ma non per 
anco maturato abbastanza per essere proposto. 

La condizione delle finanze francesi era adunque eccellente 
ed ogni giorno viepiù abbonivasi. I novanta milioni destinati , 
mediante una creazione di rendita, al saldo delle spese e de- 
biti degli anni V, VI e VII, anteriori al consolato, erano rico- 
nosciuti sufficienti ; i milioni ventuno destinali alla liquidazione 
dell’anno Vili, primo del consolato, bastavano pure al saldo 
di quest’esercizio. Da ultimo, l’esercizio dell’almo IX, ii 
primo che fosse regolarmente stabilito, sebbene recalo a cin- 
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Queste proposizioni non furono più fieramente contrastate, 
siccome accadde a quelle fatte nell’anno IX; ma piacquero alle 
due assemblee legislative, e furono votate con semplici osser- 
vazioni intorno la proporzione delle lasse dirette cd indirette, 
osservazioni che il governo stesso avrebbe dettate, se non fos- 
sero spontaneamente state fatte. 

Fu questo I’ ultimo alto di quella tornata di quarantacinque 
giorni, consacrata ad obbietti di si grande^importanza. 

Il tribunato ed il corpo legislativo separaronsi il 20 di mag- 
gio (50 fiorile), lasciando la Francia in una condizione nella 
quale non crasi ancora trovata, nè sarà per trovarsi forse più 
mai. 

In questo mentre il popolo affollavasi alle podesterie , agli 
studi de’ notai , alle cancellerie de’ tribunali , ec. , per dare il 
suffragio affermativo intorno la quistione proposta dal consiglio 
di Stato; e già laccasi fondamento sopra tre o quattro milioni 
di voli affermativi dati c da darsi entro il termine stabilito. Non 
parrà gran cosa in una nazione di trentasei milioni ; ma è 
molto, ed anche più che non si chiede c si ottiene nella mag- 
gior parte delle costituzioni conosciute, nelle quali tre, quattro, 
o , tutto al più, cinquecentomila suffragi sono l’ espressione 
della volontà nazionale. E nel vero, sopra trentasei milioni 
d’ individui, vuoisene eliminare la metà almeno, che perlieue 
ad un sesso che non gode di politici diritti; e sui diciotto mi- 
lioni che rimangono vi sono i vecchi ed i fanciulli da d'falcare; 
e la massa maschile e valida delia popolazione rimane cosi ri- 
dotta, a dir molto, a dodici milioni. Il numero de’ suffragi ot- 
tenuti era dunque straordinario , se vuoisi considerare quello 
de’ lavoratori illetterati, clic appena sanno sotto qual governo 
si vivono. È un fatto veramente, straordinario quello di quat- 
tro milioni di cittadini, sopra dodici, recati al punto di formarsi 
un’ opinione e precipuamente ad esprimerla. 

Furonvi però parecchi addetti alle fazioni regia cd ultra-re- 
pubblicana che accorsero ad esprimere il loro voto negativo, a 
che in tal modo attestarono la libertà lasciata ad ognuno; ma 
il loro numero, raffrontato con quello della maggioranza, era 
quasi impercettibile. Del rimanente lauto chi aderiva , quanto 
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d»i dinegava, veniva a dare il suo voto con animo sedato , e 
Il concorso produceva un movimento appena sensibile, tanto il 
j opnlo mostrava?! tjuielo e contento. 

Regnava frattanto una tal quale agitazione d’ animo attorno 
i governanti, pei mutamenti che prevcdevasi dover essere ine- 
vitabilmente recati alla costituzione, in conseguenza della pro- 
rogazione del consolato a vita : e spargevansi in proposito 
mille rumori diversi» a seconda delle brame di ciascuna fa- 
zione. 

I fratelli del primo console, e precipuamente Luciano , non 
avevano ancora per intero rinunciato alla monarchia ereditaria, 
che avrebbe loro curata la dignità principesca , e sollevatili 
sopra gli altri grandi ufficiali dello Stato. Roederer, 1’ amico, il 
confidente di Luciano, era fra tutti i personaggi agitantisi per 
far prevalere un’opinione, il più caldo campione di monarchia, 
ma per suo naturale inchinamcnto, anziché per alcuna sugge- 
stione interessata. Egli era consigliere di Stato c preposto alla 
pubblica istruzione sotto gli ordini del ministro dell’ interno, 
Chaptal; e in tal ufficio andava indirizzando lettere circolari ai 
prefetti, le quali, estranee all’ intutto all’obbielto dell’istruzione, 
intendevansi dirittamente nelle quistioui che occupavano allora 
il pubblico ed il governo. Queste lettere circolari, nelle quali 
indirizzavansi ai prefetti certe quistioui, e se ne accennavano 
le risposte in un senso tutto monarculc, e che, sebbene non 
emanate dal ministro stesso, provenivano però ad ogni modo 
da un’ autorità alta assai, sembravano appalesare un diviso oc- 
culto, che forse veniva da luogo eminente. Esse agitavano gli 
animi nelle province, c fuccan luogo a mille rumori. 

Roederer, e coloro che erano del suo avviso , avrebber vo- 
luto far sorgere dagli spartimenti una maniera di voto sponta- 
neo die porgesse ansa a maggiore ardimento che non si fosse 
avuto testé. Nè mancavan costoro d’ indirizzare caldissime 
istanze al primo console esortandolo a recidere più arditamente 
il nodo di tante quist ioni allora agitate; ma il primo console 
aveva in proposito fermato il suo pensiero. Pensava, con tutti 

savi amici del governo, che per questa volta almeno fosse 
maglio starsi contento del consolato a vita; che questo era iu 
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sostanza monarchia di fatto, principalmente se vi si aggiugneva 
la facoltà di designare il successore. Un agitarsi assai sensibile 
dell’ opinione tra gli uomini che stavano attorno a’ governanti, 
non esclusi i più devoti, aveva avvertito il primo console che 
non conveniva per allora spingersi più innanzi. Aveva egli per 
ciò risoluto di dar sosta a’ suoi passi, c dava nome d* impru- 
denze a tutto ciò che operavasi in supposto suo prò da malac- 
corti amici : non già che spiacessegli ii loro zelo, ma per non 
vederlo a bastanza universale, cosicché potesse farne suo prò, 
senza veruna peritanza. 

intendevasi egli stesso al modo di recare alla costituzione 
alcuni mutamenti che avvisava indispensabili. Sebbene prover- 
biasse volentieri quest' opera di Sieyès, nondimeno pensava a 
conservarne la precipua sostanza, cd a farvi unicamente giunta 
di certe comodità in prò del governo. 

Destavasi in certi uomini una singultire disposizione di mente. 
Domandavano essi che si riedessc alla monarchia, poiché vi traeva 
la forza delle cose ; ma volevano, in ricambio, clic fossero con- 
cedute alla Francia tutte quelle libertà che sono compatibili con 
la monarchia, volevano, in somma, il politico reggimento della 
gran Bretagna, un potere reale ereditario, e due camere indi- 
pendenti. Camillo Jourdan avea pubblicato in proposito uno 
scritto molto apprezzato dal poco numero di persone che an- 
cora inteudevansi in politiche quislioni ; che 1’ universale della 
nazione si accomodava a lasciar fare al primo console quanto 
gii fosse in piacere. A tal modo questo pensiero delia monar- 
chia costituzionale, che sin dai primordi della rivoluzione erasi 
ollerto a Lally -Tollendal ed a Mounier, qual forma necessaria 
di governo per la Francia, e che ciuquanl’ anni più lardi dovea 
esserne I’ ultima forma, soccorreva anche allora alla mente di 
alcuni, a quel modo che apparisce allo sguardo uno di quei 
monti aiti c lontani, che in un lungo cammino scorgonsi più 
d’ una iiata prima di giuguervi al piede. 

1 regii sinceri, che desideravano la monarchia, anche senza 
i Borboni, ove questi fossero dichiarati inaccettabili, o col ge- 
nerale Bonuparlc, ove in altro modo essa non fosse possibile, 
perniavano grandemente alla monarchia costituzionale. Gli ul- 
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Ira-regii erano pure ad essa inchinevoli , ina per cagioni diffe- 
renti. Speravano che colle elezioni c colla libertà della stampa, 
ogni cosa sarebbe ben presto vòlta in confusione, eom’ era ac- 
caduto sotto il direttorio, e che da questo caos rinovellato sa- 
rebbe finalmente risorta la legittima monarchia dei Borboni, qual 
termine necessario de’ mali della Francia. 

Il primo console abborriva da un governo foggiato sugli or- 
dini d’ Inghilterra, sebbene una tale proposta dovesse dare a 
lui la dignità reale. Nè abborriva unicamente da tal forma di 
governo per quell’ avversione che gli spiravano le resistenze 
dell’opposizione, ma ben anche per essere sinceramente con- 
vinto dell’ impossibilità di stabilire una tal maniera di «ivilc 
reggimento nello stato allora corrente delle cose. 

Coloro che non volevano riconoscere in lui che il guerriero 
o, tutto al più, I’ amministratore, ma non P uomo di Stato, ima- 
ginavansi eli’ egli non avesse la menoma nozione della costitu- 
zione inglese; ma ingaunansi a partito. Il primo console, scor- 
gendo nell’ Inghilterra la sola formidabil nemica della Francia 
in tutta P Europa, non la perdeva mai d’ occhio, c, meditando, 
avea appostate le più secrete molle della costituzione inglese. 
Nelle sue frequenti conversazioni con rara sagacità ne ragio- 
nava quando il discorso cadeva sopra materie di governo ; e 
tra le cose che molto gli spiacevano nella britannica costituzione, 
e di cui parlava con quella vivacità di sentimento tutta sua 
propria, era quel vedere le grandi faccende di Stato, quelle che 
richiedevano, per riuscire a bene , lunghe meditazioni , gran 
filo d’accorgimenti e un secreto profondo nell’esecuzione, ab- 
bandonate alla pubblicità, alla zara del broglio o dell’ eloquenza, 
u Perchè Fox, Pitto Addington n, diceva egli, u saranno 
l’uno più che l’altro sagaci nel condurre una soppiatta mena 
nel parlamento, o più eloquenti in una sessione di quel corpo 
dovrà ciò bastare a farci passare dallo stato di pace a quello 
di guerra, a porre il inondo un’ altra vòlta in iscompiglio, a far 
che la Francia distrugga P Inghilterra o che da questa sia la 
Francia distrutta? Abbandonare a, sciamava con paròle adirose, 
u abbandonare a siffatte molle la sorte del mondo intero ! ! n 
Quell’ cuiincnla intelletto, lutto preoccupalo delle condizioni 
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d' una buona esecuzione nelle bisogne dello Sialo, sdimcnlicavu 
che non volendosi sottoporre queste faccende all’ influenze par- 
lamentari, c’ altro non sono clic le influenze nazionali rappre- 
sentale da uomini passionali e fallibili veramente , come siam 
tulli, esse ricadono sotlo influenze ancora più triste, sodo quella, 
per esempio, d’ una madama di Mainlcnou in un secolo spigo* 
listro, d’ una madama di Pompadour in un secolo dissoluto, ed 
anche, se bassi la fortuna di possedere un grand’ uomo, come 
Federico o Napoleone, sodo l’ influenza dell’ ambizione, vaga 
di tentare sino all’ ultime estremità la sorte delle battaglie. 

Lasciando dall’ un de’ lati questo errore , eh’ era naturalis- 
simo nel generai Bonapnrle, egli era maraviglialo , e lo con- 
fessava, di quella libertà non procellosa della quale, mercè la 
sua costituzione, gode la gran Bretagna. Ma dubitava fortemente 
che una tal forma di reggimento convenir potesse al carattere 
francese, sì subito, sì vivace; c in questo proposito appalesava 
la più compiuta incertezza. Certo è bensì che nella condizione 
in cui trovavasi allora la Francia egli avvisava assolutamente 
impossibile una tal forma di governo. 

Egli diceva: che una tale costituzione richiedeva, anzi tutto 
una gran dose di eredità; che le bisognava un re con pari 
ereditarti; che in Francia le opinioni non inchinavansi a tal parlo; 
che la nazione era disposta ad aver lui per dittatore, non per 
monarca ereditario ( c iti quell’ora era vero); che lo stesso 
dir si poteva riguardo al senato, a cui niuuo vorrebbe inai ac- 
cordare I’ eredità, sebbene gli avesse consentito un potere co- 
stituente straordinario ; che il bisogno di stabilità era tanto sen- 
tito da far consentire ad ogni magistrato grandi poteri , ma 
non trasmissibili agli eredi; che tale era allora la disposizione 
degli animi, e che, per conseguenza, ei non uvea sotto mano 
gli clementi di governo alla foggia inglese, mancandogli il re, 
mancandogli i pari ; clic i senatori a vita di Sicyès, aristocratici 
rflhueri e per lo più scarsi di averi, c ridotti a campar la vita 
conio stipendio , diverrebbero ridicoli quando tentar si volesse 
di farne tanti lord d’ Inghilterra ; che se in loro vece crear 
volessero pari i grandi possidenti, ciò sarebbe un tirarsi .ad- 
dosso i più terribili nemici, oliò casi tutti erano nel fondo del 



Digitized by Google 




4 R"> unno QiUTTrtnntcfismo 

cuore di regia fazione, e amici degl’ inglesi e dei Tedeschi , 
più presto che dei Francesi ; che a lui mancarono perciò gli 
uomini acconci ad una camera alta ; clic una camera bassa 
avrebb’egli potuto formare coi parlatori del tribunato e co’ muli 
del corpo legislativo , ma che per render grave quest’ anglica 
imitazione sarebbero necessarie la tribuna, la stampa e libere 
elezioni, e che per tal modo cntrerehbcsi il rischio di ricomin- 
ciare i quattro anni del direttorio, de’ quali egli era stato testi- 
monio, c che mai gli sarebbero fuggiti dalla memoria; che erasi 
a lora veduto formarsi ne’ collegi elettorali una maggioranza, la 
quale, «otto pretesto di escludere uomini bruttati di sangue, non 
mirava in sostanza che ad eleggere uomini di parte regia piu 
o meno risoluti; eh’ erasi veduto al tempo stesso surgere cento 
giornali, tutti pieni zeppi del furore de’ regii, c sospingere l’ o- 
pinionc da quella parte ; e che senza il colpo del -18 frutti- 
doro, senza I’ aiuto fatto al direttorio dall’ esercito d’ Italia, sa- 
rebbesi avveralo il trionfo di questa contro rivoluzione masche- 
rata ; che ben presto, per inevitabile reazione, a queste ele- 
zioni regie erano succedute elezioni terroriste , di cui tutti gli 
uomini dabbene eransi sgomentati e ne avevano chiesta l’ an- 
nullazione; clic se sbarruvasi di nuovo la via agli spiriti in- 
quieti, riuscirebbesi, passando di turbazione in turbazione , al 
trionfo dei Borboni e dello straniero ; che conveniva per ciò 
Unirla, far saldo argine contro il torrente, c terminare la rivo- 
luzione col mantenere al potere gli uomini che I’ avevano fatta, 
c col consacrare nelle leggi della Francia i princìpi di questa 
rivoluzione che uvvisavausi giusti c necessari. 

In questo occasione il primo console ripeteva la sua tesi 
prediletta, cioè ; che per salvare la rivoluzione conveniva sal- 
varne anzitutto gli autori, e mantenerli in carica e al maneg- 
gio delle pubbliche faccende; c che ov’egli non si fosse in- 
terposto, essi tutti sarebbero scomparsi per l’ ingratitudine della 
presente generazione, u Considerate « sciamava « ciò che avvenne 
di Rcwbcll, di Barras, di La Réveillère ! dove souo essi? chi pensa 
ad essi? Salvi non sono se non coloro cui bo pòrto la mano, 
cui posi in seggio , e cui sostenni, in onta del vortice che ci 
trascina. Guardate a Fouohè; quaula fatica tui cos'ai il difenderlo ! 
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Talleyrand grida la croce addosso a Fouchè , ma i Mulouet, i 
Talon, i Calonne, che mi offrono i loro ili visi e il loro aiuto, 
balzerebbero ben presto lo stesso Talleyrand , se io a ciò ac- 
condiscender volessi. I militari risparmiansi un po’ più, perchè, 
sono temuti e perchè non è agevol cosa di porre alla testa de- 
gli eserciti generali da poter uguagliare i Lanncs, i Massella. Ma 
se ora si risparmiano, saranno essi risparmiati un lungo tempo? 
So forse io stesso ciò che vorrebbero fare di me? Non sono io 
stato ricerco per conestabile di Luigi XVIII ? Certo, che lo spirito 
della rivoluzione è immortale e sopravviverà alle generazioni. 
La rivoluzione finirebbe per trionfare, ma per la mano di quei 
signori della società del Manéyel e vi sarebbero sempre rea- 
zioni e scissure crudeli, che avrebbero per ultimo fine la contro- 
rivoluzione! ». 

u Frattanto ( soggiugneva il primo console ) conviene for- 
mare un governo, anzitutto cogli uomini della rivoluzione; 
parlo di quelli che hanno sperienza e servigi, e le vesti non 
macchiate di sangue, se pur non è sangue di Russi o di Te- 
deschi ; poscia vuoisi ad essi aggiugnere un picciol numero 
d’ uomini nuovi avvisati abili al pubblico servigio, o di uomini 
del passalo tempo, tratti, se così vuoisi, da Versailles, purché 
siano abili ugualmente, purché si presentino quai sommessi ade- 
renti, non quai disdegnosi proiettori. Per giugaere a tanto, la 
costituzione di Sieyès è buona, fatte che le siano alcune modi- 
ficazioni. Conviene, inoltre, consacrare il gran principio della 
rivoluzione francese, cioè 1’ ugualità civile, che è quanto dire 
la giustizia distributiva in tutte cose, nella legislazione, nei tri- 
bunali, nell’ amministrazione, negli aggravò, nel servigio mili- 
tare, nella distribuzione degli offici c va dicendo. Oggidì ogni 
spurtimento è uguale ad altro sparliineuto; ogni Francese è 
uguale ad ogni altro Francese ; ogni cittadino alla stessa legge 
obbedisce , presentasi dinanzi allo stesso giudice j subisce la 
stessa punizioue, riceve la stessa ricompensa , paga la medesima 
imposizione, presta ugual servigio nella milizia, giunge agli 
stessi gradi, quale che siu il suo nascimento, la sua religione, 
il suo luogo d’origine. Ecco il grande risultamelo sociale della 
rivoluzione, risultamento per lo quale si è potuto patire le pas- 
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sale liibulazioni , e cui bisogna invariabilmente mantenere. Un 
altro ce ne rimane a servare intatto, e eon ugual vigore, ed è 
la grandezza della Francia. I gridari della stampa, i rumori 
della tribuna, sono cose che non fanno più per noi, e potranno 
forse convenirci in altri tempi. Per ora uhbisogniam d’ordine, 
di riposo, di prosperità, di buon governo ne’ fatti nostri, e di 
conservare la nostra grandezza esterna. La tenzone non è per 
ciò finita, e forse la vedremo ricomiuciare, e per sostenerla 
ci farà d’ uopo di molta forza e di unità nel governo ! ». 

Tal era la sostanza dell’assidue conversazioni del primo con- 
sole con coloro ch’egli consultava per udirne i pensamenti e 
co’quali andava preparando le modificazioni da farsi alla costi- 
tuzione consolate. 

Vi si può scorgere di leggieri la consueta sua maniera di 
pensare. Senza negar l’avvenire, ma non brigandosi che del 
presente, egli avvisava che il bene della Francia avesse a 
consistere in quel tempo nella riunione di tutte le fazioni, nel 
mantenere e nel compiere la rifornì» sociale impresa dalla ri- 
voluzione, e finalmente nello sviluppare vie più la possanza dalla 
Francia coU’armi acquistata. In quanto alla libertà, ei ponevala 
da un lato, parendogli via di ritorno ad ogni turbazioue, paren- 
dogli impedimento a tutto ciò ch’egli voleva operare di buono. 
Lasciavate solo nella sua mente il posto che poteva occupare 
un problema difficile ed oscuro, la soluzione del quale non a 
lui si aspettasse ; poiché avvisava che dodici anni di lunghe 
agitazioni dovessero averne fatto passare il bisogno e il desi- 
derio per lungo tempo. Sicyès, con la sua aristocratica, costitu- 
zione, tolta a prestanza dalle repubbliche del medio evo nei 
tempi delia loro decadenza col suo senato investito del potere 
elettorale, colle sue liste dei maggiorenti, che si potean chia- 
mare una nuova maniera di libro d’ oro immutabile, avea tro- 
vata la costituzione che meglio con veni vasi alla condizione di 
quel tempo. 

Non mirava già il primo console a minuire l’autorità del se- 
nato, chèanzi voleva render quel corpo più possente; ma pro- 
pose un primo mutamento, il quale in apparenza fu una con- 
cessione falla alla potestà popolare,. 
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Le liste de’ maggiorenti., die contenevano i cinqueccnloinila 
nomi tra cui si doveva far Teletta de’ consiglieri di circondario 
e di spartimento, c dei membri del corpo legislativo, del tri- 
bunato, del senato medesimo, c alle quali mai non si face:» 
ricorso se non per darvi successori ai morti od ai rimossi co- 
me indegni, per esempio i falliti , queste liste parevano illu- 
sorie, c lasciavano il governo, come direbbesi oggigiorno, sen- 
za legame colla nazione. Per altro verso esse erano malagevo- 
lissime a comporsi, avvegnaché i cittadini non ponessero ve- 
runo studio ad intromettersi in fallo di sì poca importanza. 

Pensò il primo console clic il destinatogli aumento di auto- 
rità e alcune altre modificazioni favorevoli al potere, le quali 
divisava recare nella costituzione, dovevansi rimeritare con un 
fatto clic avesse almeno l’apparenza d’ima concessione in prò 
del popolo ; c risolse per ciò di ristabilire collegi elettorali. 

Immaginò quindi varie maniere di collegi; e cominciò dal 
creare assemblee di cantone, composte da tutti gli uomini del 
cantone che avevano l’età c la qualità di cittadino, alle quali 
diede l’incarico di scegliere due collegi elettorali, l’uno di cir- 
condario , l’altro di spartimento. Il primo doveva formarsi in 
ragione di popolazione, e comporsi di un individuo sopra cin- 
quecento; l’altro doveva comporsi in ugual modo, ma in ra- 
gione di uno sopra mille, e il numero degli eletti non poteva 
passare il seicento, presi tra i maggiori possidenti. 

1 membri di questi due collegi dovevano essere eletti a vita 
dalle assemblee di cantone, le quali, fatta la prima scelta, non 
avevano a riunirsi, se non per dar successori ai morti od agli 
indegni. 

Tutti i presidenti di queste assemblee cantonali ed eletto- 
r.'di , erano di nomina del governo , il quale aveva diritto di 
sciogliere un collegio elettorale ; e in tal caso le assemblee di 
cantone erano convocate per comporne uno nuovo. 

Le assemblee di cantone e i due collegi elettorali di circon- 
dario c di spartimento presentavano candidati ai consoli per 
le giudicature di pace , per le autorità municipali e per quelle 
degli spartimenli. 1 collègi di circondario presentavano due can- 
didati pei posti- Vacanti nel tribunato : c quelli di spari imciHo 
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due candidali per quelli vacanti nel senato. Ciascuno di questi 
collegi presentava poi due candidati per i posti vacanti nel 
corpo legislativo, cosicché questi candidati venivano ad essere 
quattro, in questa guisa il tribunato aveva per origine il con- 
siglio di circondario; il senato , il consiglio di sparti. nento ; e 
il corpo legislativo, entrambi questi consigli. 

Il senato era sempre 1’ arbitro nella scelta tra i candidali 
che gli erano proposti, tanto pel tribunato, quanto pel corpo 
legislativo c pel senato medesimo. 

Seorgesi di leggieri in che consistesse il mutamento della costi- 
tuzione. A vece delle liste di maggiorenti, compiute o modificate 
di tempo in tempo dall'uiu versale de' cittadini, i nuovi collegi 
elettorali-, i cui membri erano nominati a vita dall’ universale 
de’ cittadini, designavano candidali , tra’ quali il senato, corpo 
politico generatore di tulli gli altri , faceva le scelle. Grande 
non era il mutamento; sendochè questi collegi elettorali a vita, 
benché talvolta modificati, quando, cioè, dar si dovevano suc- 
cessori agl’ indegni od ai deiunti , rimanevano però quasi im- 
mutabili come le listo de’ maggiorenti. Ma pure essi assembra- 
valisi in certe occasioni per eleggere candidali , c in questo 
particolare i cittadini tornavano a sostenere una qualche parte 
nelle assemblee deliberanti. Nel rimanente con siffatta compo- 
sizione poco. rimaneva a temersi il tumulto elettorale. 

Il corpo legislativo ed il tribunato dovevano essere in cin- 
que serie divisi, uscenti di carica 1’ una dopo l’altra annual- 
mente. Il senato suppliva la serie uscita colla scelta ch’egli 
faceva di nuovi eletti tra i candidati clic gli erano proposti. I 
collegi a vita nominavano loslo altrettanti nuovi membri quanti 
n'erauo stati assorbiti dal corpo legislativo c dal tribunato. 

Falla questa concessione, che avvisavasi tanto disorbitante 
in quel tempo, da far dire ai collaboratori del primo console : 
che bisognava, un potere ben forte c ben sicuro di sé stesso 
per dare si lirgo campo alla popolare influenza, posesi opera 
al compimento delle attribuzioni del senato, dietro gl’indizi 
tratti dagli ultimi avvenimenti. 

Il senato primamente dovea conservare il potere di eleg- 
gere tulli i corpi dello Stato; c vollesi secondamente oonfo- 
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rirgli un più compiuto potere costituente. Già gli si era fatto 
esercitare un tal potere eoi fargli interpretare )’ articolo 38 
della costituzione , col chiamarlo a stanziare il richiamo degli 
emigrati , col chiedergli una prorogazione di potere in favore 
del primo console. Tornava, invero, assai comodo al governo 
il vedersi a lato un potere costituente, sempre pronto a creare 
lutto ciò che gli potesse abbisognare. 

Fu pertanto stanziato: che il senato per via di senatocon- 
sulti, detti organici, avrebbe autorità di interpretare la costitu- 
zione, di renderla compiuta , di fare insomma tutto ciò clic si 
estimasse necessario al suo migliore andamento. 

Fu inoltre stanziato , che con senaloconsnlti semplici potreb- 
be il senato pronunciare la sospensione della costituzione o 
del giurì in certi spari imputi ; statuire in qual caso un indivi- 
duo straordinariamente sostenuto sarebbe rimandalo a’ suoi 
giudici naturali, o tenuto in carcere senza processo. Dicdersi, 
finalmente, a questo corpo due straordinarie attribuzioni, Fu- 
na spellante all’ autorità reale nella monarchia, l’altra non per- 
tinente ad alcun potere in uno Stato regolare. La prima era la 
facoltà di sciogliere il corpo legislativo ed il tribunato; la secon- 
da, quella di annullare le sentenze do’ Ir, burlali quando fossero 
contrarie alla sicurezza dello Stato. 

Quest ultima attribuzione sarebbe incomprensibile , se le 
circostanze del tempo non ne chiarissero la cagione. E questa 
si è die certi tribunali avevano date sentenze in materia di 
beni nazionali, da poter condurre in disperazione l’ordine nu- 
meroso e potente di coloro clic li avevano comprali. 

Fu poscia stabilito : che il senato , il quale in dieci anni da 
sessanta membri doveva essere recato agli ottanta per via di 
due nomine annuali , sarebbe tosto compiuto; la qual cosa fa • 
cevn luogo allora a quattordici nomine da farsi subitamente. Il 
primo console ebbe , inoltre , I’ autorità di nominare diretta- 
mente altri senatori, sino ai numero di quaranta; oud’ è ciré 
recavasi il total numero di questo corpo a centoventi. In tal 
maniera il governo francavasi da nuove contraddizioni, e ces- 
sava i dispiaceri die aveva provati ai comiuciamento della 
tornala dell’ anno X. 



f 
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li consiglio di Stato ed i! tribunato furono ugualmente mo- 
dificati nel loro ordinamento. Nel mentre clic il numero dei 
membri del primo era recato a cinquanta , quello de’ membri 
del secondo dovea essere ridotto a cinquanta por via di suc- 
cessiva estinzione. Fu inoltre il tribunato diviso in sezioni ri- 
spondenti a quelle del consiglio di Stato. Esso dovea fare un 
primo esame . in sezione c a porle chiuse , delle leggi che gli 
- verrebbero proposte, e che poscia gli sarebbero sottomesse in 
assemblea generale. E gli toccava poi sempre discussarle col 
-mezzo di Ire suoi oratori dinanzi ni muto corpo legislativo, e 
contraddittoriamente od in uno accordo con tre consiglieri di 
Stato , sendochè la proposta fosse stata dal tribunato o rifiu- 
tata od accettala. 

A tal modo il tribima’o riducevasi ad un secondo consiglio di 
Stato, coll' incombenza di censurare a porte chiuse, c perciò 
senza energia, quanto emanava dal primo. 

Finalmente la prerogativa di sancire i pubblici trattati fu 
tolta al corpo legislativo ed al tribunato. Rimaneva altamente 
riposto nella memorativa del primo console quanto accadde al- 
l’ occasione che fu presentato il trattato con la Russia , ned 
egli voleva ormai trovarsi esposto a cosa di tal fatta» Immagi- 
nò pertanto un consiglio privato , composto de’ consoli , dei 
ministri, di due senatori, di due consiglieri di Stato , c di due 
membri della legione d’ onore aventi la qualità di grandi uffì- 
zinli, gli uni c gli altri designati dal primo console ad ogni ini - 
portante occasione. Questo consiglio privato doveva essere il 
solo interrogato intorno la ratificazione dei trattati; ed era, per 
giunta , incaricato alla stesa de' senatoconsulti organici. 

La creazione di questo consiglio privalo era un torto fatto al 
consiglio di Stalo, il quale mostrò di risentirsene. Con questa 
istituzione il primo console privava il consiglio di Stato della co- 
noscenza dei trattati, per esso avuta sino a quell’ oru ; ma egli 
cominciava a temere clic trenta o quaranta individui fossero 
troppi per comunicazioni di tal natura. 

Rimaneva ad ordinare il potere esecutivo sulla nuova base 
del‘ cohsolato a vitale il primo console volle che il potere 
conferitogli a vita avesse pure la smessa durata pe’ suoi colle- 
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giit. u Voi avole per me mollo operato n, disse a Cainbacérès, 
« ed io doglio assicurarvi u vita 1’ odierna vostra condizio- 
ne ii. Il principio della durata a vita fu adunque proposto in 
favore dei tre consoli , tanto per allora , quanto per I’ avve- 
nire. Rimaneva a definirsi la gran quislioite della nomina d'un 
successore, diritto da accordarsi al primo console, e col qua- 
le volevasi supplire al diritto di eredità- Il generale Bonapar- 
(e, come si disse, aveva da prima ricusata questa facoltà che 
gli si voleva conferire ; ma poscia si lasciò svolgere , e fu 
stanzialo eh’ egli potesse nominarsi un successore. Facendolo , 
ei dovea con grande apparati) presentarlo al senato. Il succes- 
sore designato dovea prestar giuramento alla repubblica nel se- 
nato , in presenza dei consoli , dei ministri , del corpo legisla- 
tivo , del tribunato, del consiglio di Stato, del tribunale di 
cassazione , de’ vescovi ed arcivescovi , dei presidenti dei col- 
legi elettorali , dei grandi uffizioli della legione d’ onore , e dei 
podestà delle ventiquattro principali città della Francia. Dopo 
questa solennità, il successore designalo era adottato dal con- 
sole vivente e dalla nazione , e nel senato sedeva quarto tra 
i consoli. 

Nel caso poi che il primo console , per cessar dispiaceri di 
famiglia, non designasse con tale solennità il suo successore e si 
stringesse a nominarlo nel suo testamento, ei dovea, prima 
ili trovarsi al Ietto di morte , porre «elle mani degli altri con- 
soli il suo testamento munito del suo sigillo, c farlo alla pre- 
senza dei ministri dei presidenti del consiglio di Stato. li te- 
stamento dovea rimanere in deposito negli archivi della repub- 
blica; ma in questo caso conveniva che il senulo ratificasse la vo- 
lontà testamentaria, che non crasi palesala vita durante del con- 
sole testatore. 

Se il primo console non aveva fatta, vivendo, quest’ ado- 
zione , e se non aveva testalo , o veramente se il suo testa- 
mento non era stalo ratificato ; in tal caso il secondo ed il 
terzo console erano incaricali a disegnare il successore. 
1-ssi lo proponevano ul senato, da cui procedeva poi la vera 
elezione. 

Tuusus. Voi. 111. J3 
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Tali furono le forme adoperate per guarentigia del potere 
trasmesso. L* adozione ernvi sostituita all’ eredità ; ma poteva 
andar di conserva con P eredità, stessa , •einlochè il capo dello 
Stato era io diritto, piacendogli, «li scegliere il proprio figliuo- 
lo , se pur uno ne aveva ; c tra i suoi eredi potea preferire 
quello eli’ egli estimava il più degno. 

1 consoli erano di diritto membri del senato; ed anzi vi 
presieileano. 

Una grande prerogativa fu aggiunta al potere del primo con- 
sole , e fu il diritto di far grazia; il che era un accostar gran- 
demente la sua all’ autorità reale. 

Doveva per legge stabilirsi lo stipendio, o, come dicesi 
oggidì , la lista civile del primo console all’ atto eh’ egli otte- 
tica la carica. Una somma di sei milioni fu allora inscritta nel 
preventivo dello Sialo pel primo consolo , ed un’ altra di un 
milióne e dugentomila franchi pe’ suoi due colleghi. 

A tutte queste disposizioni , alcune altre se nc aggiunsero 
riguardanti la disciplina de’ tribunali. L’amministrazione pro- 
cedeva più regolarmente che non la giustizia, dipendendo da 
un signore ferino ed imparziale , che potea avocarla a sè ad 
ogni momento; e per ciò essa camminava esattamente secondo 
P intenzione di lui. Ma la giustizia non era cosi imbrigliata , 
ed usava della propria indipendenza , siccome usavasi allora 
«P ogni libertà accordata , per abbandonarsi alle passioni del 
tempo. In certi luoghi la giustizia perseguitava i comprator 
ilei beni nazionali, nel mentre clic in altri ingiustamente li fa- 
voriva. Ma in niun luogo essa serbava quella disciplina clic 
servò dappoi, e che «là ad un gran corpo di magistratura un 
«legno aspetto, sebbene sia soggetto. Alla disposizione che in 
certi casi deferiva al senato le sentenze dei tribunali , dispo- 
sizione tutta straordinaria c per buona ventura passeggierà , 
si aggiunse una disposizione «li disciplina. I tribunali «li prima 
istanza furono posti sotto la invigilanza de’lribunali d’appello, 
e questi sotto quella de’ tribunali di cassazione. Ua giudice 
clic avesse prevaricalo , poteva essere citato al tribunale su- 
periore , ed esservi sgridato od anche sospeso. Alla testa di 
tutta la magistratura fu posto un gran giudice , colla facoltà 
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di presiedere, piacendogli, ai tribunali, e coll'incarico di so- 
pravegghinrli e di amministrarli ; ond’ egli era cosi ministro 
della giustizia e magistrato ad un tempo stesso. 

Tali furono le modificazioni recate, alla costituzione consolo- 
re, le uue immaginate dal primo console, l’altro proposte d«i 
suoi consiglieri. Esse furono riunite in una proposta di sc- 
nalocousulto organico da presentarsi al senato e stanziarsi da 
quello. 

Consistevano, sicemnc abbiamo veduto, nel sostituire alle 
liste de’ maggiorenti , gran congerie inerte ed illusoria di 
candidati, collegi elettorali a vita, clic assetnbravausi piy qual- 
che volta per presentar candidati al senato ; nel conferire a 
questo senato , già dotato della facoltà di eleggere | membrj 
delle supreme assemblee e della sopravegghianza della costitu- 
zione, il potere di modificarla, di supplirne le lacune, di to- 
gliere ogni ostacolo che potesse impedirla, e con questo po- 
tere l’altro di scioglierti il tribunato ed il corpo legislativo; 
nel dare al generai Bonnparte il consolalo a vita e la facoltà 
di designarsi un successore ; nel conferirgli la più bella 
prerogativa della reale autorità, il diritto, cioè, di far grazia; 
nel togliere al tribunato la forza del numero c quasi intera 
quella della pubblicità , convertendolo , per tal modo , in un 
secondo consiglio di Stato incaricato a censurar l’opere del primo; 
nel togliere al corpo legislativo ed al consiglio di Stato la. co- 
noscenza di certe gravi faccende ; come ad esempio, 1’ ap- 
provazione dei pubblici trattati , per farne prerogativa di un 
consiglio privato ; da ultimo , nello stabilire una gerarchia ed 
una disciplina fra i diversi tribunali. 

Era questa pur sempre. 1’ aristocratica costituzione di Sicyès, 
acconcia ad esser vòlta all’aristocrazia o al dcspolismo, secondo 
la mano clic la dirigeva ; volgenlesi allora al potere assoluto 
sotto il governo del generai Bonoparlc, ma possente a rivol- 
gersi ad un’ aperta aristocrazia alla morte di lui, se egli, prima 
di morire, non avesse travolto ogni cosa in un abisso. 

CoH’attribuire al senato sì eminenti prerogative, per comodo 
tulio suo proprio, il primo console crasi assicurato per. tutta la 
vita un arrendevole istrumcnlo da poter volgere a sua posta, e 
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da valersene per ottenere quanto gli fosse a grado. Ma s’ egli 
moriva, quest’ instrumento, divenuto indipendente, poteva alla 
vòlta sua farsi onnipossente. Sotto un successore mcn grande, 
meno glorioso., uno spettacolo affatto nuovo sarebbesi offerto 
alla Francia al ridestarsi degli animi dopo un lungo riposo- 
L’aristocrazia degli spartirnenti , che componevano i collegi 
elettorali a vita, e 1’ aristocrazia nazionale, di cui componevasi 
il senato, 1’ una delle quali porgeva all’altra i candidati, pote- 
vano bene un giorno, per una naturale ed anche necessaria 
cospirazione d’ intendimenti, creare nel corpo legislativo e nel 
tribunato una maggioranza invincibile contro il monarca chia- 
mato primo console, e far rinascere per tal modo una maniera 
di libertà, aristocratica se vogliamo, ma, appunto per questo, 
comunalmente la più severa, la più perseverante ne’ suoi prin- 
cipi i, la più durevole di tutte. Nel rimanente la libertà ha sem- 
pre le sue malleverie quando il potere è diviso e assoggettato 
a deliberazioni. Intorno i grandi interessi di un paese, a voler 
ben guardare, non vi possono essere che due plausibili opi- 
nioni. Se ii potere Ila di rincontro un’ autorità capace di resi- 
stergli, questa autorità, aristocratica o tutt’ altra che sia, per 
resistibile inchinamcnto alla contraddizione, accetta l’ opinione 
del potere rifiutata. Essa intendesi alla pace per contraddire ad 
un potere inteso alla guerra, e per 1’ opposito, mostrasi batta- 
glieresca, se il poter inchinasi alla pace; essa accetta gl’ inten- 
dimenti d’ una libertà progressiva, se scorge il potere correre 
per vie conservatrici. Ilavvi, in una parola, contraddizione che 
partorisce disaminale libertà; cbè la libertà consiste principal- 
mente nel lasciare ai cittadini, quale che sia la loro condizione, 
coraggiosa e franca parola in prò o contro intorno i fatti dello 
Stato. Questa costituzione di Sieycs poteva adunque un giorno 
tornare al suo primitivo intendimento ; ma per allora non va- 
leva clic di maschera alla dittatura. Una costituzione qualsivo- 
glia offre sempre risultamenti conformi alfa disposizione degli 
animi. Corrono giorni ne’ quali la contraddizione è tendenza 
dominante, ed altri ne’ quali I’ incliinamenlo ad aderire fassi 
universale. Questo ultimo inchinamcnto prevaleva in allora; la 
forma del potere era in sostanza molto indifferente. 
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Conviene però confessare che questa repubblica di puro no- 
me era d’ una rara grandezza, c per diversi rispetti rendeva 
immagine dell’ aulica repubblica romana quando fu vòlta in 
imperio. Il suo senato aveva il potere di quello di Roma, po- 
tere che questo abbandonava all' imperatore quand’ era un 
forte, potere che i padri coscritti si ripigliavano per usarne essi 
medesimi quando l’imperatore era debole od amico a libertà. 
Questo primo console della repubblica francese godeva della 
potestà de’ romani imperatori, egli ne aveva l’eredità, cioè, la 
scelta tra’ suoi successori naturali o adottivi. Si può aggiuguerc, 
ch’egli uè aveva quasi la possa sul mondo. 

La nuova costituzione era pronta, ed erano già dati i suf- 
fragi richiesti ai cittadini. Il console Cambacérès, sempre con- 
ciliativo , propose al primo console il savissimo consiglio di 
confidare ai senato la cura di far il computo de’ voti raccolti 
e di proclamarne il numero. Diceva egli, con ragione, essere 
questo un naturalissimo modo di trarre quel gran corpo dull’im- 
paccio in cui s’ era messo per un errore. Il senato uvea pro- 
posta una proroga di dieci anni di consolalo, e il primo con- 
sole aveva preso la carica a vita. Il senato era poscia stato 
zitto, nè aveva fatto, nè potea fare alcun passo ; e dargli in 
quell’ ora il risultamento a proclamare, era un associarvelo, era 
un trarlo dallo stato d’ imbarazzo e d’ angustia in cui era caduto. 
« Accorreteli, diceva Cambacérès al primo console, «accorrete 
in aiuto dì persone die, per troppa voglia d’indovinare le vostre 
intenzioni, sonosi ingannate ». Il primo console sorrise con una in 
lui poco solita malizia a queste parole del suo prudente collega, 
e consentì con fretta d’animo a sì ragionata proposizione. I re- 
gistri de’ suffragi dati dai cittadini furono inviati al senato 
affinchè ne facesse la somma. Tre milioni , cinqueccntoseltan- 
tasettcmila e dugcnlociiiquuntunnve cittadini avevano dati i loro 
suffragi, e sopra questo numero, tre milioni, einquecentoses- 
santottomila e ottocentotlantacinque avevano dato voto affer- 
mativo pel consolato a vita. Contro questa gran massa d’ an- 
nuenti non vi furono che ottomila e trecentosettantaqnatlro 
voli negativi, numero quasi impercettibile, se si raffronta col- 
l’ altro de’ voli affermativi. In aiuti tempo un governo ottenne 
mai un tale consenso, nè mai tanto lo meritò. 
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Fatto e verificato questo computo , il senato mandò fuori 
un senatoconsulto in tre capìtoli, il primo de’ quali in questa 
forma: Il popolo francese nomino , ed il senato proclama Na- 
poleone Bonapartk primo console a vita. 

Da questo giorno il nome di Napoleone cominciò a leggersi 
negli atti pubblici a lato del cognome Bonaparte, il solo che 
sino allora fosse stato noto nel mondo. Questo nome, ora sì 
chiaro e tanto ripetuto dappoi da tutte ie nazioni, non era stato 
sino a quel giorno usato ehe una sola volta, cioè, nell’alto clic 
costituì la repubblica italiana. Nell’ approssimarsi al potere so- 
vrano , il nome di battesimo , staccandosi a poco a poco da 
quello di famiglia, dovea ben presto rimaner tutto solo nella 
lingua universale ; e il generai Bonaparte, chiamato un momento 
Napoleone Bonaparte) doveva ben presto chiamarsi unicamente 
Napoleone, siccome soglionsi i re designare. 

Il secondo capitolo del senatoconsulto recava : che una statua 
della Pace, coll’alloro della Vittoria in una mano, e col decreto 
del senato nell’ altra , farebbe fede alle generazioni a venire 
della riconoscenza della nazione. 

Il terzo, finalmente, stanziava : che il senato recherebbesi in 
corpo a presentare al primo console, in uno col senatoconsul- 
to, l’espressione delia confidenza, dcH’AMonE e dell’ ammirazione 
del popolo francese. Queste tre voci sono quelle dello stesso 
decreto. 

Si prefisse per 1’ andata del senato alle Tuileries «in giorno 
di gran ricevimento diplomatico, c fu il 3 d’agosto 1802 (15 
termidoro) nella mattina. Tutti i ministri dell’Europa pacificala 
ti'ovavaiisi riuniti in una vasta sala, nella quale il primo con- 
sole solea riceverli in uno cogli stranieri ragguardevoli ebe gli ve- 
nivano presentali. L’ udienza era appena cominciala , quando 
gli venne annunziata la venuta de’ senatori , i quali furono 
tosto in quella sala introdotti. 11 presidente Barthélemy parlò iu 
quesla sentenza: -, , 

« Il popolo francese » , disse al primo console, u conoscente 
agl immensi servigi clic gli avete resi, vuole che la suprema 
magistratura rimanga a vita nelle vostre mani. Impossessandosi 
a tal modo dell’ intera vostra vita, questo popolo non ha fatto 
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die esprimere il pensiero del senato per lui deposto nel seno* 
tocousulto del 18 fiorile. La nazione con quest’ atto solenne 
di gratitudine vi dà l’ incarico di consolidare le nostre institu- 
zioni ». Dopo quest’esordio il presidente enumerò in brevità 
di parole i grandi fatti dal generai Bonaparte operali in guerra 
cd in pace, predisse le future prosperità, senza le sciagure , 
che niuno allora poteva prevedere, e gli ripetè da ultimo tutto 
ciò che allora bandivasi dalle cento bocche della Fama. Lesse 
poi il testo del decreto; e il primo console, inchinatosi dinanzi 
al senato, rispose con queste nobili parole: 
h Sacra è alla sua patria la vita d’un cittadino. Il popolo fran- 
cese vuole che la mia siagli tutta intera consacrata cd io 

alla sua volontà obbedisco. 

a Be' miei sforzi, pel vostro concorso, cittadini senatori, 
pel concorso di tutte le autorità, per la coniìdenza e per la vo- 
lontà di questo gran popolo, la libertà, l’uguaglianza, la prospe- 
rità della Francia nulla avranno più a temere dai capricci della 
sorle e dall' incertezza dell’ avvenire. Il migliore de’ popoli 
sarà il più felice; lo sarà per esserne il più degno; e la sua 
felicità contribuirà validamente a quella dell’ intera Europa. 

u Contento io allora d’ essere stato chiamato, per ordine di 
Colui dal quale emana ogni cosa, a ritornar sulla terra l’or- 
dine , la giustizia, l’ugualità, udrò suonare la mia ultini’ ora 
senza incrcsciinento, senza inquietudine intorno l’opinione delle 
future generazioni ». 

Resi poscia affettuosi ringraziamenti al senato, il primo con- 
sole accompagnò questo corpo sino alla porta della sala, poi con- 
tinuò a dare udienza agli stranieri che gli vennero presentati 
dai ministri d’Inghilterra, di Russia, d’Austria, di Prussia, di 
Svezia, di^Baviera, di Assia, di Vitlcmberga, di Spagna, di Na- 
poli e dell’ America ; che in quel tempo il mondo intero era in 
pace con la Francia. In quel giorno stesso furono presentati 
al primo console i lord llolland e Gray ( son quelli noli alla 
odierna generazione ) con una folla d’altri personaggi ragguar- 
devolissimi. ‘ . 

Il dì che venne; 4 agosto, i nuovi capitoli modificanti la 
costituzione furono sottoposti ai consiglio di Stato. Il primo 
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console presiedeva nella solenne adunanza; lesse i capiteli 
l’uno dopo 1’ altro, e ne spose i motivi con precisione, con 
nerbo. Dissertò sopra ciascuno per far prevalere i pensamenti 
che toccammo più sopra, provocò egli stesso le obbiezioni, e 
a tutte rispose. Intorno la nomina d’ un successore fuvvi una. 
corta discussione, nella quale si appostò pur qualche traccia 
della resistenza per lui opposta a questa disposizione. Pctiet e 
Roedcrcr sostenevano che la se.elta di un successore fatta per 
testamento esser doveva non meno obbligatoria ehe se fosse 
falla per via di solenne adozione alla presenza di tutti i corpi 
dello Stato. Il primo console non volle die questo testamento 
fosse obbligatorio pel senato, c la ragione ch’egli poneva in- 
nanzi era questa: ehe un nomo morto, per quanto grande 
eli’ egli fosse stato, non era più nulla ; che 1’ atto d’ ultima sua 
volontà poteva sempre essere annullato, c che col sottoporre 
1’ adozione alla ratificazione del senato , non faccvasi che ri- 
conoscere una inevitabile necessità. In quest’ occasione disse 
parole assai smgulari intorno F eredità, le quali provavano che 
per allora ad essa punto non pensava. Fu udito, in sostanza, 
replicare con certi sviluppati argomenti, che I’ eredità nulla 
aven più a che fare coi costumi, con le opinioni regnanti. La 
natura sua abborriva dalla menzogna, dall’ipocrisia; ma posto, 
siccome tulli gli uomini pur sono, posto sotto l’ influenza del 
tempo allora corrente, rifiutava 1’ eredità per avere scorti gli 
animi poco disposti ad accettarla , e per trovarsi satisfatto del 
principato con altro titolo , monareale veramente essendo il 
potere che gli veniva conferito. A volerne far giudizio dalle sue 
parole, egli aveva su questo particolare preso sinceramente il 
suo partito. 

Focosi poscia luogo a richiami eontro l’ institnzione del con- 
siglio privalo, c ciò per l’ interesse del consiglio di Stato, che 
scadeva alquanto di credito per una tale insliluzione. In que- 
sto fatto il primo console lasciò travedere un certo imbarazzo 
verso un corpo da lui sino allora trattato con tanta predile- 
zione, e di cui pareva ch’egli volesse allora scemar l’impor- 
tanza. Disse che il consiglio privato non erasi istituito che 
per certi rarissimi casi che richiedessero il più rigoroso se- 
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orelo, il quale è sempre impossibile io una riunione di qua- 
ranta a cinquanta persone; die nel rimanente il consiglio di 
Stato conserverebbe sempre la stessa importanza e la cognizione 
de’ grandi negozi. 

Fatte alcune modificazioni di particolari, il scnaloconsulto fu 
sottoposto al senato , c dopo una maniera di omologazione 
convertito in seuatoconsulto organico. 11 dì vegnente, li agosto 
( 17 termidoro ), venne pubblicato colle consuete forine, e di- 
venne per tal modo il complemento della costituzione conso- 
lare. 

La Francia provava una vivissima soddisfazione. La famiglia 
del primo console non avea veduto nè avverarsi i suoi timori 
nè compiersi tutti i suoi desidèri ; ma ad ogni modo era par- 
tecipe dell’ universale contento. Madama Bonaparte incomin- 
ciava a farsi sicura, scorgendo dissiparsi l’idea «Iella monarchia 
per lei tanto paurosa. Quella maniera di eredità che lasciava al 
capo dello Stato la cura di scegliersi un successore, era quel 
tanto di’ ella desiderava. Che, non avendo il generai Bonaparte 
in lei ingenerati figliuoli, ella sperava che la carissima sua fi- 
gliola, già moglie a Luigi Bonaparte, avrebbesi presto parto- 
rito un maschio, c si lusingava eli’ esser potesse questo nipote 
l’erede dello scettro del mondo. Nè mal fonduyusi allora tal sua 
speranza; chò il suo consorte era in quel tempo disposto a secon- 
darla. I fratelli di Napoleone (cosi d’ora innanzi li chiameremo) 
sturatisi meno contenti, Luciano precipuamente, il cui irrequieto 
amino nulla cosa appagava. Ma in loro prò erasi introdotta nei ca- 
pitoli organici una disposizione immaginata per blamlirli. La legge 
della legione d' onore avea statuito , che il gran consiglio della 
legione sarebbe composto dai tre consoli e da un rappresen- 
tante di ciascheduno de’ grandi corpi dello Stalo. li consiglio 
di Stato avea a tal carica nominato Giuseppe, c il tribunato 
Luciano. Una disposizione del senatoconsulto recava poi, che i 
membri del gran consiglio della legione d’ onore sarebbero se- 
natori di diritto. 1 due fratelli di Napoleone erano adunque per- 
sonaggi principali nella bella iuslituzionc distributrice di tutte le 
ricompense, e per giunta, membri del senato, naturalmente 
destinati ad esercitare in questo corpo una grande influenza. 
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Giuseppe, uomo di discrete voglie, pareva nuli* altra cosa de- 
siderare ; ma Luciano non appariva che a mezzo satisfatto, es- 
serlo non potendo maggiormente per naturai sua inclinazione. 
Il primo console, col farei suoi colleglli Cambacérès e Lebrun 
consoli a vita, avea voluto vedersi al fianco due colleglli che 
si estimassero beati del proprio innalzamento di lui, ed cravi 
riuscito. Un solo personaggio usciva tutto lacero e malconcio 
da questa crisi, cotanto seconda al salire di ognuno, od era Fou- 
ché, ministro di polizia. 0 che il suo parere intorno ai divis 
della famiglia Bonaparle fessesi conosciuto, o che gli sforzi 
fatti per Screditarlo presso il pruno console fossero riusciti, o 
veramente che il primo console (e questa è più probabile opi- 
nione) volesse a’ suoi atti recenti di clemenza e di concilia- 
zione unirne un altro che avesse tutta l’ impronta della con- 
fidenza e dell’ obblìo, il ministero di polizia fu soppresso. 

Questo ministero, come dicemmo altrove, aveva allora, in 
grazia del potere arbitrario di cui i governanti erano investiti, 
c in grazia delle somme di denaro di cui disponeva senza ren- 
derne ragione, un’ importanza che mai non avrà in un governo 
regolare. Emigrati, entrali o rientrali, Vandcesi, repubblicani, 
preti non rappaciati, tutta questa gente dovevasi da Fouelié vi 
gilarc, agenti com’erano di turhazioni, ed egli lo faceva senza 
fiacchezza. Per la qual cosa questo ministero, sebbene da Fuu- 
ché esercitato con accorgimento e con molta indulgenza, crasi 
reso esoso alle fazioni eh’ egli infrenava. 11 primo console lo 
abolì, contentandosi d’ una semplice direzione generale di po- 
lizia dipendente dal ministero di giustizia ; e Beai, consigliere di 
Stato, ne fu nominato direttore. L’ amministrazione della giu- 
stizia fu tolta ad Abriul, uomo savio ed applicato a’ suoi doveri, 
ma lavorator lento, la cui stentata opera riusciva al primo 
console poco gradita. Tolta ad Abrial, venne data a Regnici", 
che fu poi duca di Massa, magistrato istruito e diserto, che 
aveva saputo cattivarsi la predilezione e la confidenza del capo 
che disponeva allora d’ ogni condizione. Régnier coll’ ammini- 
strazione della giustizia ebbe il titolo di gran-giudice, titolo 
creato allora allora col scnatucousullo organico. La mite sua 
natura rende vaio poco acconcio a indirizzare Réal nelle difficili 
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investigazioni di polizia; per la qual cosa Réal direttamente »n- 
dettavasi col primo console, e resesi a tal modo quasi indi- 
pendente dai ministro della giustizia. Sventuramente perdevasi 
con Fouché la conoscenza degl’ individui e «Ielle mene di parte, 
conoscenza eh’ egli solo possedeva in grado eminente. Questo 
sacrificio alle idee correnti era precipitato c fatto senza rifles- 
sione, e, come ben presto vedremo, si trasse dietro lamenta- 
bili conseguenze. Non si volle che Foiiché dovesse apparire in 
quell’occasione caduto in disgrazia, e così dicasi di Abrial; e 
all’uno ed all’altro fu dato un posto nei senato. Nell’atto con 
cui Fouché era nominalo senatore feccsi onorata menzione dei 
suoi servigi; e si aggiunse: che se i pubblici bisogni indu- 
cessero alla ripristinazione della instituzionc eli’ crasi abolita, 
sarebbesi corso a cercare tra gli scanni del senato Fouché, per 
tornarlo ministro di polizia. Alcuni altri mutamenti avvennero 
di persona in carica. Rocdcrer, che male accordavasi con .Cha- 
ntal ministro dell’ interno, intorno alle faccende della pubblica 
istruzione, fece luogo allo scienziato Fourcroy , e fu consolato 
di tal perdita con la dignità di senatore. Il primo console no- 
minò per senatore il signor di Belloy, venerando arcivescovo 
di Parigi ; e, ciò facendo, non intese di dare al clero un’ in- 
fluenza sulle pubbliche faccende, ma volle sibbene che i grandi 
interessi sociali fossero tutti rappresentati nel senato, e così 
quello della religione del pari che gli altri. 

Il dì 15 agosto (27 temidoro) fu celebrato la prima volta 
qual giorno anniversario della nascila del primo console , pro- 
gressiva introduzione delle usanze monarcati, per cui riticnsi 
solennità nazionale la festa commemorativa del natale del 
principe. Nella mattina di questo il primo console ricevette il 
senato, il tribunato, il corpo legislativo, il consiglio di Stato, 
il clero, le autorità civili e militari della capitale e il curpo di- 
plomatico, che recaronsi a gratulare della pubblica felicità e di 
quella del nuovo signore. A mezzodì fu cantato un Te Doum 
nella cattedrale di Nostra Donna e in tutte le chiese della re- 
pubblica. La sera poi belle luminarie per tutto Parigi; qui raf* 
figuravusi la Vittoria, là la Pace, e altrove, sopra una delle torri 
di Nostra Donna, splendeva da lontano il segno del zodiaco 
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sotto il quale èra nato I’ autore di tutti i beni de’ quali la na- 
zione ringraziava il ciclo. 

Alcuni giorni dopo, il di 21 agosto (•” fruttidoro), il primo 
console con gran pompa si recò a prender possesso del seggio 
presidenziale nel senato. Tutte le troppe della divisione gli fa- 
cevano ala dalie Tuilcries sino al palazzo del Lucemburgo. La 
carrozza del nuovo signore della Francia, scortata da un nume- 
roso stato-maggiore e dalla guardia consolare a cavallo, era 
tratta da olio magnifici cavalli, siccome quella dei re sban- 
dili. Niuna ebbe I’ onore di starvi dentro con lui, e nelle car- 
rozze che la seguirono stavano gli altri due consoli, i ministri 
e i presidenti del consiglio di Stato. Giunto al palazzo del Lu- 
cemburgo, il primo console vi fu accolto da una deputazione eli 
dieci senatori. Sopra una sedia, clic simigliava un trono, rice- 
vette, seduto, il giuramento de’duc suoi frutelli, divenuti senatori 
di diritto per la qualità loro di membri del gran consiglio della 
legione d’onore. Terminata questa formalità, furono reeale da 
consiglieri di Stato, deputati a tal uopo, cinque proposte di se- 
natocousulti riguardanti, il primo, il ceremoniale delle grandi 
autorità; il secondo, il rinovellamento per serie del corpo le- 
gislativo e del tribunato, il terzo, il modo di tenersi nel caso 
di dovere sciogliere io due assemblee; il quarto, la designa- 
zione delle ventiquattro città maggiori della repubblica; il quin- 
to, finalmente, la riunione dell’ isola d’ Elba al territorio della 
Francia. 

Per conferir tosto al senato tutta la promessagli influenza 
ne’ grandi negozi di Stato ,Talleyrand lesse una relazione di 
un’alta importanza intorno gli aggiustamenti che preparavansi in 
Atemagna, coll’ indirizzamento della Francia, per ricompensare 
coi principali ecclesiastici i principi ereditari spodestati sulla si- 
nistra riva del Reno. Siccome vedremo ben presto, era questa 
la maggior faccenda di quel tempo ; finita la quale, purea che il 
mondo dovesse per moli’ anni quetare. Col palesare in questa 
relazione al senato gl' intendimenti del governo, il primo con- 
sole annunziava all’ Europa i suoi divisi intorno questo gran 
fatto, o, a meglio dire, le intimava i suoi voleri; che ognuno 
ben sapea non esser egli un uomo da rimuoversi sì di leggieri 
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da una risoluzione in sì pubblico modo annunciata. Terminata 
questa lettura, il primo console si partì, lasciata al senato la 
cura di esaminare i cinque scnatoconsulli organici, che gli erano 
presentati. • 

Accompagnato novellamente dai dieci senatori che lo avevano 
ricevuto al suo venire, e festosamente salutatone! suo passag- 
gio dalle acclamazioni del popolo di Parigi , il primo console 
tornò alla Tuileriesqu.il re costituzionale che torni da una se- 
duta reale. 

Corsa moli' oltre era la stale, volgendo agosto al suo fine; 
e il primo console andò a prender possesso del palagio di 
Saiut-Cloiidj da lui prima ricusato quando venitegli offerto qual 
luogo da villeggiare. Pentito poscia del suo rifiuto, aveva or- 
dinati ristauri a quel palagio, instauri di poca considerazione 
da principio, ma che si estesero poi a tutto intero quel palagio. 
Frano appena terminati, quando il primo console ne profittò 
per andare a stanza in quell’ amenissima residenza. In giorni 
determinati egli colà riceveva le primarie autorità, i grandi per- 
sonaggi d’ ogni ordine, gli stranieri e gli ambasciatori. La do- 
menica vi si diceva la messa, e gli oppositori del concordato 
incominciavano ad assistervi, siccome crasi- fatto in altri tempi 
a Versailles. Il primo console , accompagnalo dalla consorte, 
udiva una brevissima messa, poi iuterlenevasi nella galleria del 
palazzo coi visitanti. Gli assistenti, schierali sopra due linee, 
sta vanto aspettando, e anelavano alle sue parole come si anela 
a quelle dei re o a quelle dell’uomo di genio. In quei circoli non 
vedovasi, non guardavasi altri che lui ; e niuu potente della 
terra riscosse nè meritò mai a sì alto grado i più sinceri omaggi 
di cui cru egli allora l’obbictlo non solo in Francia, ma per 
tutta la terra. 

Godeva egli allora, in sostanza, il potere imperiale che ot- 
tenne da poi, ina lo godeva col consenso di tutti i popoli, con 
forme meno reali, ma forse più degne ; sendochè servasse una 
certa modestia repubblicana che addicevasi a quel novello po- 
tere, e che ricordava Augusto, conservatore dell’ eslcrior co- 
stume de’ cittadini romani, mentre otteneva la potestà suprema. 

Alcuna volta, dopo un lungo cammino per attraverso una va- 
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sta o. bolla contraila, il viatorc sosta -un istante per contem- 
plare da un lungo eminente il paese eh’ egli ha percorso. 
Imitiamomi 1“ esempio, eoi soffermarci, por pittare uno sguardo 
indietro, per contemplare 1’ opere miracolose del generale Do- 
parle dopo il 18 brumaio.*' Qual profusione, qual varietà, qual 
grandezza di avvenimenti! 

Valicali miracolosamente i mari, riveduta la Francia, che 
era ammirata e rapila del suo improvviso apparire, rovescialo 
il direttorio, prese le redini del potere, accettata la costituzione 
di Sicvés, dopo averla modificata quanto era al potere esecutivo, 
il primo console ave» posto subitamente un qualche ordine nel- 
l’amministrazione, ristabilito il modo di riscossione delle im- 
posizioni e di pagamento al tesoro, rialzato il credito, mandato 
un primo sovvcuimcnto agli eserciti, profittato del verno per 
soggettare la Vandea con un’ improvvisa riunione di truppe, re- 
nale queste poscia repentinamente verso le frontiere, e tra 
]’ apparente confusione di tutte queste mosse, crealo al piede 
dell’ Alpi un esercito inosservato, non creduto dalle potenze, 
destinato a piombare improvviso nel mezzo de’ nemici che osti- 
nali s’ erano a negar fede alla esistenza di quello. Tulio tro- 
vandosi pronto per ricominciar le battaglie, aveva (‘gli offerto 
all’Europa In pace o la guerra, cd essendo preferita la guer- 
ra, aveva ordinato il passo del Reno, spinto Morcau sul Danu- 
bio, posto Massena in Genova, per arrestarvi gli Austriaci e 
intertcnerveli. Avendo poi Morcau, da una parte, ributtato 
Krny verso Ulma, e avendo Massena, dall’altra, con eroica di- 
fesa sostalo Melas a Genova, il primo console avea d’ improv- 
viso superate 1* Alpi per luoghi inaccessi, trascinandosi dietro le 
artiglierie chiuso in tronchi d’ alberi, era apparso nel mezzo 
dell’Italia maravigliata, uvea chiusa la ritirata agli Austriaci, 
ed in una battaglia decisiva, perduta c riguadagnata, preso il 
loro esercito, riconquistala 1’ Italia, annientati i divisi della lega 
c strappato all' Europa confusa un armistizio di sei mesi. 

Nel corso di questi sei mesi i lavori del primo console si fe- 
cero ancora più maraviglio si. Negoziatore e amministratore ad 
un tempo, egli avea mutata faccia alla politica, vòlte le affezioni 
dell’ Europa in prò della Francia e conilo l’Inghilterra guudu- 
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gnatosi T animo di Paolo I, falle cessare le lilubanze della Prus- 
sia, infuso alla Danimarca cd alla Svezia il coraggio di resi- 
stere alle violenze marittime dell' Inghilterra, rannodata la lega 
de’ neutrali contro la Gran Brettagna, chiusi a questa tutti i 
porli del Continente dal Texel sino a Cadice, da Cadice sino ad 
Otranto, e preparali immensi armamenti per soccorrere all’ E- 
gitto. Nel mentre ch’egli tanto operava, compiutamente ordi- 
nava le finanze, ristorava il credito, pagava in moneta sonante 
i creditori dello Stato, creava il banco «li Francia, acconciava 
le strade, reprimea Tassassimo e il ladroneccio, apriva magni- 
fiche vie attraverso dell' Alpi , stabiliva ospizi sulle loro vet- 
te, incominciava la gran piazza d’armi d’Alessnndria , perfe- 
zionava 1’ altra di Mantova, apriva canali al traffico, gittava 
nuovi ponti, pouca inano ai codici delle leggi. Finalmente. «Iopo 
sci mesi «l'armistizio, esitando ancora l’Austria a sottoscriver 
la pace, aveva egli spinto innanzi Moreau, il quali*, compiuta 
rolla memorabile battaglia di Ilohenlindcn la distruzione dell’ au- 
striaca potenza, avea sotto le mura di Vienna strappala la pro- 
messa d’ una pace, che poscia fu soscrilta a Lunévillc. 

In quel momento un esecrando delitto, vo’ dir la macchina 
infernale , ponendo in pericolo i giorni del primo console, no 
irritò l’animo bollente c provocò il solo fallo por lui com- 
messo nel tempo di sì perfetti suoi portamenti ; parlo della 
relegazione oltremare inflitta senza processo a centotrenta no- 
vatori. Tristi vicende della violenza nelle rivoluzioni ! Gli as- 
sassini di settembre puniti alla vòlta loro, non trovarono nè 
leggi, nè coraggio in loro difesa; e il tribunato, che solca con- 
traddire alle migliori provvidenze del primo console, non ave- 
va osalo dir verbo in favore di que’ proscritti ! 

Dominatore ormai del continente , avendo screditati e ri- 
mossi dalle pùbbliche faccende i due ministri fautori d’ogni 
lega contro la Francia, Tlmgiit a Vienna, e Tilt a Londra, il 
primo console avea aizzata l’Europa intiera contro T Inghil- 
terra. Nelson colTafTrontare i Danesi a Copenaghen, e i Bussi 
coll’ assassinio del loro imperatore, avevano salvala T Inghil- 
terra dalle calamità che minacciavanla ; ma col salvarla non 
le tornarono nè V animo, nè i modi di prolungare la guerra. 



Digitized by Google 




208 LIBRO QUATTORDICESIMO 

La nazione inglese , da timore c da ammirazione compresa 
dinanzi al generale Honaparte, aveva finalmente consentito 
alla pace di Amiens , la più bella clic la Francia abbia mai 
conclusa. 

Il tempio di Giano fu chiuso ! Allora il primo console , vo- 
lendo aggiugnere alla pace con le potenze europee, la pace con 
la Chiesa, erosi affrettato alla negoziazione del concordato per 
riconciliar Roma colla rivoluzione; per rialzare gli altari, per 
rendere alla Francia lutto quanto è necessario alle nazioni ci- 
vili; c giunto al terzo anno del suo consolato, crasi presentato 
alle due assemblee legislative, recandovi la pace sulla terra c 
in sui mari, la pace col cielo, l'amnistia per tutti i proscritti, 
un codice di leggi slujiendo, un sistema poderoso di pubblica 
educazione, ed un altro glorioso di distinzioni sociali. Sebbene 
presentato si fosse colle mani piene di tanti doni, egli vi aveva 
nondimeno incontrata una opposizione inaspettata, violènta e po- 
co illuminata, traente origine da sentimenti buoni e rei, ch'erano 
l’ invidia in alcuni, in altri I’ amore di una libertà impossibile 
in quel tempo. Deliberatosi, per I' accorgimento del suo col- 
lega Cambucérès, da questa resistenza , che con la subitezza 
sua ei volea violentemente spezzare , aveva finalmente tutte 
l’opere sue compiute, col far accettare i trattati fatti coll’ Eu- 
ropa, il concordato, il suo sistema di educazione laica e na- 
zionale, e la legione d’onore ; e in premio di tanti servigi ora- 
gli conferito il supremo potere a vita e tutta la grandezza dei 
romani imperatori. In quel momento egli riedeva al gran la- 
voro de’ codici; ed àrbitro ad un tempo di tulli gl’ interessi 
del continente, riformava li costituzione dell’ Alemagua, e a 
’que’ principi ne distribuiva il territorio con una equità confes- 
sata da tutta 1’ Europa. 

Ora, se sdimenticato quanto avvenne dappoi, s’ immagini per 
un momento che questo dittatore, necessario in quel tempo, 
fosse rimaso tanto savio quanto era stato grande, clic, dotalo 
com’era di qualità sì contrarie, da Dio in niun mortale mai 
riunite, vo’ dire, quel vigore di genio che fa i gran capitani , 
e quella pazienza eli’ è carattere distintivo dei fondatori d’ im- 
peri, inteso si fosse ad ammansare con lungo riposo l’ agitata 
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nazione francese per prepararla a poco a poco n quella libertà 
«ir è onore e bisogno de’ popoli odierni; se poi s’immagini 
che quest’ uomo, dopo aver resa la Francia si grande, dato si 
fosse ad attutare, invece di concitarle, le gelosie dell’Europa, 
a convertire, in un principio immutabile della politica univer- 
sale i confini terril oriali stabiliti ne’trattati di Lunévillc e di* 
Amiens; e, finalmente, che compiuta avesse la sua carriera con 
un atto degno degli Antonini , col cercar nella folla I’ uomo 
più degno di succedergli, senza por mente alla condizione di 
nascimento, per commettergli il governo della Francia ordinata, 
a libertà predisposta e per sempre aggrandita , chi mai avrebbe 
un tant’ uomo uguagliato! Ma quest’ uomo guerriero come Ce- 
sare, politico come Augusto, c virtuoso al pari di Marc’Aurelio, 
stalo sarebbe un essere sovrumano, c la provvidenza dii non 
consente all’umana razza per governarla. 

Ma’ in quei tempo egli si mostrava tanto discreto dopo es- 
sere stato tanto vittorioso, egli era si profondo legislatore, 
dopo essere stato sì gran capitano, egli appalesava tanto amore 
per tutte Farli della pace, dopo aver mostrata tanta eccellenza 
nelle arti della guerra , da potere far gabbo agli ocelli della 
Francia e del mondo intero. Pochi soltanto de’ suoi consiglieri 
die gli stavano attorno, ed erano sagaci avvisatori nel pre- 
sente del non lontano avvenire, si sentivano soprapresi da un 
misto d’ inquietudine e di ammirazione nel vedere in lui tanta 
e sì infaticabile operosità di mente c di persona, tanta energia 
di volontà, tanta foga di bollenti desidèri. Essi tremavano an- 
che quando lui vedevano operatore di bene, scorgendolo co- 
tanto impaziente di tosto recarlo in atto c di renderlo im- 
menso. Il savio Troncliet, che lo ammirava e F amava del 
pari, e clic risguardavalo come il salvatore della Francia, di- 
ceva nondimeno con increscimento a Camhncérès: Questo gio-, 
vane comincia come Cesare, ed io temo assai di vederlo come 
Cosare finire. 



v 
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Gratulazioni falle da lutti i gabinetti al primo console pel 
conferitogli consolato a aita. — Primi effetti della pace in 
Inghilterra. — Richiesta dell' industria britannica di un 
trattalo di commercio con la Francia. — Difficoltà di 
porre in un accordo gl' interessi commerciati dei due 
paesi. — Libelli contro il primo console scritti in' Lon- 
dra dagli emigrali francesi. — Buona concordia ripri- 
stinata con la Spagna. — Vacanza del ducuto di Parma, 
e desiderio della Corte di Madrid di vederlo aggiunta 
al regno dì Etruria. — Necessità di protrarre ogni ri- 
soluzione in proposito. — Riunione difinìliva del Pie- 
monte alili Francia. — Politica che si prefìgge il primo 
console riguardo all' Italia. — Oliime intelligenze con 
la Santa Sede. — Momentaneo dissapore intorno alla 
nomina di cardinali francesi. — Il primo console cinque 
ne ottiene in una volta. — Dona al papa due brick da 
guerra , chiamati il San Pietro c il San Paolo. — Lite 
prontamente terminata col deg d’ Algeri. — Turbolenze 
nella Soizzeru. — Descrizione della Sui zzerà e della 
sua costituzione. — La fazione unitaria e la fazione oli- 
garchica. — Viaggio a Parigi del landamano lleding. — 
Sue promissioni ul primo console ben presto smentite dal 
fallo. — Espulsione del landammano Reding , e nuovo 
predominio della fazione moderata. — Costituzione del 
20 maggio posta in vigore, c pericolo di novelle lurbu- 
zioni per fiacchezza dell’ elvetico governo. — Conati de- 
gli oligarchici per ridestare sulla Svizzera l’ attenzione 
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delle potenze. — Quest’ attenzione è destala unicamente 
dalle germaniche faccende. — Condizione dell ’ Alema- 
gna in conseguenza del trattato di Lnnóvillc. — Princi- 
pio delle secolarizzazioni ammesso da questo trattato. — 
La soppressione degli Stali ecclesiastici stringe a grandi 
mutamenti nella costituzione germanica. — Descrizione 
di questa costituzione. — Fazione protestarne e fazione 
cattolica; la Prussia; l’Austria; loro diverse pretensioni. 
— Estensione evalore dei territori da spartire. — L’ Au- 
stria si sforza per ottenere ricompensi agli arciduchi spo- 
gliati de' loro Sfati in Italia, e giovasi di questo pretesto per 
impossessarsi della Baviera sino all'Ina ed ull’lsar. — La 
Prussia, sotto colore di rislorur le sue perdile d'olire il Re- 
no , , e di far ricompensare la casa d' Orango, aspira ad al- 
largarsi di mollo nella Franconia. — Disperazione delle 
corti minori, minacciate dall’ ambizione delle maggiori. 
Tutti gli Stali d’ Alcmagna volgonsi al primo con- 
sole. — Egli si determina di frammettersi per la scru- 
polosa esecuzione del trattolo di Lunedile, c per termi- 
nare una faccenda che da un momento oli’ altro poteva 
destare una guerra europea. — S’induce ad un alleanza 
con la Prussia ; c sino ad un cerio punto ne francheggia 
le pretensioni. — Proposta di ricompensi stabilita di 
concerto con l a Prussia e co’ minori principi dell’ Ale- 
magna. — Questa proposta è partecipata alla Russia. 

— Prvponrsi olla Corte russa di concorrere con la Fran- 
cia ad una grande mediazione. — L’ imperatore Ales- 
sandro vi accondiscende. — La Francia e la Russia, in 
qualità di potenze mediatrici, presentano alla Dieta di 
Ratisbona la proposta di ricompensi fermata in Parigi. 

— Inestimabile dispiacere dell’ Austria nel vedersi ab- 
bandonala da tutti i gabinetti, e sua risoluzione di attra- 
versarsi alla proposta del primo console mandando in lun- 
go la cosa coi mezzi che somministra a ciò la costitu- 
zione germanica. — Il primo console nc manda fallilo 
il divi s amento, e fa accettare da uno deputazione stra- 
ordinaria la proposta di ricompensi , ammesse alcune 
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modificazioni. — V Austria , per dar paura alla parte 
prussiana, sostenuta dalla Francia, fa occupare Passau. 
* — Pronta risoluzione, del primo console , « sua minaccia 
di dar di piglio all ’ armi. — Timore universale, — 
Continuazione de’ nei/oziati. — Dibattiti nella Dieta. — 
La proposta impedita un istante dall ’ avidità della Prus- 
sia. — Il primo console', per venirne a capo , fa una 
concessione alla casa d’ Austria, c le accorda il vesco- 
vado d ’ Aichstedt. — La Corte di Vienna si arrende ed 
accetta il conchiuso della Dieta. — Recesso della Dieta 
del febbraio 1801 , e assestamento di finito delle faccende 
germaniche. — Carattere di quest ’ egregia c difficile ne- 
tjoziazionc. 



IL/* esaltamento del generai Bonaparlc al supremo potere, 
sotto il titolo di console a vita, non aveva nè maravigliati, nè of- 
fesi i gabinetti europei ; ehè anzi il maggior numero di essi 
no avevano tratta maggior fiducia di riposo per tutti gli Stali. 
In Inghilterra, dove con animo inquieto attcndcvasi a tutto ciò 
che in Francia si operava, Addington, primo ministro, crasi af- 
frettato a manifestare ad Otto la soddisfazione del governo 
britannico, c l’intera approvazione per esso data ad un av- 
venimento, destinato a solidarc in Francia l'ordine ed il po- 
tere. Sebbene l’ambizione del generai Bonnparte cominciasse 
a destar apprensioni, nondimeno questa pecca gli era ancor 
perdonala, intesa com’era allora a soggettarsi la rivoluzione 
francese. Il ristoramento degli altari, e il ritorno concesso agli 
emigrati avean gradito assai all’ inglese aristocrazia, e, più che 
ad altri, al pio Giorgio III. Ne meno significative erano le buo- 
ne testimonianze nella Prussia. Quella Corte, già scaduta nel 
concetto dell’europea diplomazia per la pace conchiusa con la 
convenzione nazionale, andava allora superba della sua intrin- 
sichezza con un governo retto da un uomo di genio, e lietis- 
sima di vedere i fati della Francia difinilivainenle posti nelle 
mani di lui, al quale sperava far gradire i suoi ambiziosi inten- 
dimenti intorno all'Alcmagna. Il signor d’Augwifz fece ail’am- 



Digitized by Google 




LE SECOLARIZZAZIONI. 215 

basciator di Francia in Berlino le più vive gratulazioni, dicen- 
dogli persino; che meglio sarebbe venir tosto a conclusione col 
convertir in sovranità ereditaria questa dittatura a vita ch’crasi 
conferita al. primo console. 

L imperatore Alessandro, che ostentavasi alieno dai pregiu- 
dizi della lussa aristocrazia, e che col capo del governo fran- 
cese tenea frequente ed amichevole corrispondenza, si espresse 
in proposito degli ultimi mutamenti con parole piene di ama- 
bilità, di cortesia; e soliccilossi a far complimentare il nuovo 
console a vita con tutta espansione di cuore. La sostanza dei 
pensieri era ovunque la stessa; che tanto a Pietroburgo, quanto 
a Berlino ed a Londra, partiva il plauso dal veder sicuralo l’or- 
dine in Francia coll’ indefinito prolungamento d’autorità nel 
primo console. A Vienna finalmente, ov’erano stati, più che al- 
tro\c, sentili i colpi della spada del vincitor di Marengo, una 
maniera di personale benevolenza purea destarsi in suo prò. 
L’odio contro la rivoluzione era si grande nella capitale del 
vecchio impero germanico , da far perdonare al magistrato ri- 
solutissimo ed obbedito le vittorie del generale, e da far avvi- 
sare il governo di lui come diametralmente opposto al reggi- 
mento de’ novatori, nel mentre eli’ esso non era se non un go- 
verno ristoratore. L arciduca Carlo, che indirizzava allora le 
cose della guerra, diceva al signore di Champagny : clic il primo 
console s era mostrato in campo il maggior capitano de’ mo- 
derni tempi , clic con la sua triennale amministrazione s’ ora 
mostrato il più abile tra gli uomini di Stalo; e che, accop- i 
piando per tal modo il vanto dell’ armi a quello del governare, 
avea posto il suggello alla propria gloria. Un fatto poi, che 
parrà più singolare ancora, si è questo; che la famosa regina 
di Napoli, Carolina, madre dell’imperatrice d’Austria, e acce- 
sissima nemica della rivoluzione c della Francia, Carolina, tro- 
vandosi allora in Vienna, e ricevendovi la visita del signore di 
Champagny, lo richiese adulto inaspettatamente di fare le sue 
gratulazioni al capo della repubblica, u II generale Bonaparte 
(dissellai è un grand’uomo; egli mi ha fatto gran male; ma 
ciò non fa eli’ io non riconosca il suo genio. Col togliere il 
disordine in Francia, a noi tutti ha reso servigio. S’egli è * 
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cimilo a governare il suo parse, ciò accadile per esserne egli 
d più degno. Ogni giorno io Io propongo ad esemplare ai gio- 
vani prìncipi della famiglia imperiale : io li esorto a studiare 
i! procedere di questo personaggio straordinario , al fine d’im- 
parare da lui in qual modo si moderano le nazioni , c in qual 
modo a forza di genio e di gloria si riesce a render loro tol- 
lerabile il giogo dell’ autorità n. 

Niun suffragio; a dir vero, potea tanto lusingare il primo 
console quanto quello di questa regina nemica c vinta, note- 
vole del pari per alti spiriti, elio per bollenti passioni. 11 santo 
padre, clic aveva allora allora terminata, in uno col primo 
console, la grand’ opera della restituzione del culto cattolico in 
Francia, c che, in onta di tanti ostacoli, aspettava da quest’o- 
pera la gloria del suo regno, il santo Padre si allegrava nello 
scorgere salir a poco a poco verso il trono un uomo eh’ egli 
riguardava come il più saldo sostegno della religione contro i 
pregiudizi della miscredenza del secolo , e gli manifestò il suo 
gran contento con affezione propriamente paterna. La Spagna 
finalmente, scostatasi un istante dalla Fraucia per la politica 
frivola e sfasciata d’un favorito, non istette muta in questa oc- 
casione, e mostrossi lieta d’ un avvenimento che con tutte le 
ultre corti europee estimava felice per tutta 1’ Europa. 

Tra i plausi adunque del mondo, questo riparatore di tanti 
mali, questo autore di beni, recossi nelle inani il supremo po- 
tere di cui la nazione avcalo investito. Egli era trattato qual 
vero monarca della Francia. 1 ministri degli esteri potentati 
parlavano di lui ai ministri della Francia con quei termini re- 
verenti che si usano parlando dei re; le cerimonie della Corte 
di lui, erano quasi monarcali. Gli ambasciatori francesi aveu- 
no subito fatto assumere a' loro famigliar! 1* assisa verde, che 
era quella del primo console ; cosa questa avvisatasi sempli- 
ce , naturale e necessaria. Questo unanime consenso a sì 
prodigioso e subito innalzamento era sincero; visi mescevano, 
a dir vero, secrcle apprensioni, ma queste erano in ogni caso 
prudentemente dissimulale. Potcvasi nel fatto, travedere l’am- 
bizione del primo console dal suo innalzamento, e dalla sua 
ambizione la non lontana umiliazione dell’Europa; ma i soli 
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ingegni più perspicaci potevano lauto addentrarsi nell’ avve- 
nire; e questi ingegni erano allora i più commossi dall’ im- 
mensità do’ beni dovuti al governo consolare. Ma Je grada- 
zioni sono cose transitorie: c le faccende di stalo tornano ben 
presto a rendere all’esistenza de’ governi, siccome a quella 
degl’ individui, il suo peso grave ed assiduo. 

In Inghilterra comincia vasi a provare i primi effetti della 
pace ; i quali , coinè quasi sempre interviene in questo inondo 
non rispondevano alle speranze. Trecento navi mercantili in- 
glesi, mandate tutte od un tempo ne’ porti della Francia, non 
avevano potuto vendervi intero il carico, perchè recavano merci 
proibite dalle leggi della rivoluzione. Il trattato del 1786, col- 
l’ aprire in allora imprudentemente i mercati della Francia 
alle merci britanniche, avea spenta in breve tempo I’ indu- 
stria nazionale e precipuamente quella delle bambagine. Al rin- 
novellarsi della guerra le proibitive disposizioni del governo 
repubblicano aveano ridonata la vita alle francesi manifatture, 
le quali tra il furiare delle più sgomentevoli agitazioni, eransi 
riavviale ed avean prosperato considerevolmente. Il primo con- 
solo, come dicemmo altrove, all'atto della stipulazione de’ pre- 
liminari di Londra crasi ben guardato dal mutare un tate stato 
di cose, c dal rinnovare i guai occasionati dal trattato del 
1780. Le importazioni inglesi trovavano, per conseguenza, 
grandi impedimenti, ed il tradivo della città di Londra faccane 
grandi lagnanze. Ad ogni modo aiulavasi col contrabbando, che 
opcravasi allora in grande tanto per le frontiere del Belgio, 
in quel tempo mal guardate , quanto per la via di Amburgo. 

I tradiranti di questa ultima piazza, coll’ introdurre sul conti- 
nente le merci inglesi c col dissimularne l’origine, aprivan 
ad esse una via tanto in Francia, quanto ne’ paesi dipendenti 
da essa. In onta di tutti i legali divieti contro le britanniche 
produzioni , il contrabbando bastava ad aprir loro ne’ domimi 
francesi più d’una via, e tanto bastava a rendere operosissime 
le fabbriche di Birmingham c di Manchester. 

Quest’operosità, il basso prezzo del pane c la soppressione 
annunziata dell’ incomc-lax, erano argomenti di pubblica sali- 
sfazione, che contrapesavano, in certo qual modo, la mala 
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contentezza did grandi commercianti. Ma grande era questa 
mala contentezza; scndochè poco lucrassero i grandi commer- 
cianti nei traffici fatti per via di contrabbando. Essi trovavano 
il mare coperto di bandiere cimile o nemiche; aveano perduto 
il monopolio della navigazione curato loro dalla guerra, e, per 
rifarsi di questi danni più non aveano le grandi operazioni di 
finanza di Piti. Per le quali cose lamentavano altamente le. 
illusioni della poiitiea della pace, de’ suoi inconvenienti per 
r Inghilterra de’ suoi vantaggi esclusivi perla Francia. Il <li- 
sarmamcnlo dell'armata lasciava scioperati moltissimi marinai 
clic il commercio britannico, qual era allora, non poteva porre 
ad opera ; e senrgevansi questi infelici erranti lungo i! Tamigi 
e ridol.li talvolta all’ultima miseria. Era questo agli ocelli de- 
gl Inglesi uno spettacolo tanto sconfortante , ‘quanto sarebbe 
stato pe Francesi il veder limosinanti per le vie di Parigi i 
vincitori di Marengo e di Hobenlinden. 

Addiiigton , sempre ottimamente disposto verso la Francia, 
aveva fatto intendere al primo console la necessità di aggiu- 
stamenti commerciali clic soddisfacessero alle due nazioni , ed 
accennava siffatta provvidenza come la più valida guarentigia 
della pace. Il primo console , consentendo con Addiiigton 
quanto alla buona disposizione d’ animo , avea consentito 
alla nomina d’ un agente da mandarsi a Londra , per cerca- 
re, in uno co' ministri inglesi , il modo di conciliare gl’ in- 
teressi dei due popoli senza nocumento dell’ industria fran- 
cese. 

Ma era questo un problema difficilissimo a sciogliersi. La 
pubblica sollecitudine, per quanto risguardava questi aggiusta- 
menti commerciali , era tale in Londra , da far luogo a gran 
romorc per l’arrivo ili quell* agente, francese. Il suo nome era 
Coqucbcrl ; e fu invece chiamalo Qtlbert , e predicato discen- 
dente dal gran Colbert ; e fu lodata a ciclo la convene- 
volezza di tale scelta per la conclusione d’un trattato di com- 
mercio. 

Ma con lutto il buon volere c la perizia di questo agente , 
non era a sperarsi un fortunato risullamento da’ suoi sforzi; 
chò troppo gravi , e quasi senza ricompenso , erano i sacrifizi 
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da farsi ad ambo le parli. I/arlc del ferro e quella della bara- 
ba^ìa sono oggidì le due capitali industrie dei due paesi, e 
precipuo argomento, della loro rivalità commerciale. I France- 
si erano venuti a capo di fondere il ferro, di filare e di tes- 
sere la bambagia in grandissima copia cd a bassissimo prezzo, 
ed erano poco disposti a sacrificar queste industrie all’ Inghil- 
terra. 1/ arte del ferro , a dir vero , non era allora in Francia 
di gran considerazione : bensì nelle bambagine c nelle opere 
di chincaglieria iuteudevansi le due nazioni a gareggiare di 
primazia. Chiedevano gl’ Inglesi clic fossero aperti i mercati 
di Francia alle loro bambagine, alle loro chincaglie; e il pri- 
mo console, mosso dall’ apprensioni de' fabbricatori francesi, 
e desideroso principalmente di assicurare alla Francia la ric- 
chezza delle manifatture , si schernii da ogni concessione elio 
potesse contraddire alle sue patrie sollecitudini. Gl’ Inglesi , 
dal canto loro , non erano allora , più di quello clic siano og- 
gidì , disposti a favorire le singolari produzioni della Francia; 
i vini , per esempio , c le seterie , che i Francesi avrebbero 
desideralo d’ introdurre in Inghilterra. Due ragioni tratteneva- 
no gl’ Inglesi dal consentirvi: l’ obbligo contralto col Portogal- 
lo di dare la preferenza a’ suoi vini, e il desiderio di proteg- 
gere 1’ industria nazionale della scia , eli’ era già in via di 
progresso i:i Inghilterra. Così, nel mentre che l’interdizione 
del commercio avea giovato alla manifattura delle bambagine 
in Francia , al di là della Manica avea promossa quella della 
seta. Vero è che l’arte della bambagia era in Francia estesis- 
sima ; diè nulla ivi impedivale di riuscire compiutamente, nel 
mentre clic 1’ altra della seta non faceva sì buona prova in 
Inghilterra , a cagione del clima cd anche per una minore 
squisitezza di gusto. Ma nondimeno gl’ inglesi non volevano 
sacrificare alla Francia nè il trattato ili Mrliiuen, che obbligq- 
vali eoi Portogallo, nò le nascenti loro officine di seterie , so- 
pra le quali aveano filmiate troppo larghe speranze. 

Il conciliare interessi cotanto opposti era fatto quasi impos- 
sibile. Frasi proposto di stabilire nei due paesi un dazio d’en- 
trata ohe equivalesse al lucro che ne traeva il contrabbandi), 
per render libero e proficuo al pubblico tesoro un commercio 
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clic non tornava lucroso ad altri che ai frodatori, ma una tale 
proposta poneva in ansietà i manifattori inglesi e francesi. Il 
primo console , per altro verso , convinto della necessità de’ 
grandi mezzi per giugnerc a grandi risultamcnti , e avvisata 
allora l’ industria delle bambagine come la principale c la più 
invidiabile, voleva assicurarle 1’ immenso incoraggiamento 
di un’ assoluta proibizione delle produzioni delle industrie 
rivali. 

A cessar queste difficoltà , 1’ agente francese immaginò un 
sistema che seduceva a primo aspetto , ma era quasi imprati- 
cabile in fatto. Propose di lasciar entrare in Francia le produ- 
zioni inglesi d’ ogni maniera con dazi poco gravosi , ma sotto 
condizione che le navi clic le avevano recate dovessero espor- 
tare un ugual valore di produzioni francesi; lo stesso poi do- 
vevano fare le navi francesi che approdavano nell’ Inghilterra. 
Fra questo un modo sicuro di confortare l'industria nazionale 
nella stessa proporzione dell’ industria straniera; era un to- 
gliere, per giunta, agl’ Inglesi un modo d'influenza di cui fa- 
cevano sì graud’uso in certe contrade , in grazia degl’immen- 
si loro capitali. Questo modo d’ influenza consisteva nel dare 
a credilo alle nazioni con le quali mercalantavano , c a di- 
ventare creditori di esse per somme considerevoli e quasi soci 
principali d’ ogni loro intrapresa commerciale. In tal modo 
s’ erano appunto governali gl’ Inglesi nella Russia e nel Por- 
togallo; ed erano divenuti possessori d’ una gran parte del 
capitale circolante in quc’due Stati. Col fidare a credenza in- 
coraggiavano lo spaccio delle loro produzioni, ed assicura vali- 
si inoltre la superiorità che ottiene il creditore sul debitore. 
L' impossibilità del commercio russo di poter far senza de- 
gl’ Iqglesi ( impossibilità che toglieva ai czar la libera scelta 
dcllu^pace o della guerra , se pur non volevano esporsi al pe- 
ricolo d’essere assassinali) era una parlante prova di questa 
loro superiorità. 

La proposta dell’ agente francese, che mirava a stringere 
entro certi confini il commercio britannico, andava soggetta per 
isciagura a tali e tante difficoltà d’ esecuzione , da render im- 
possibile il recarla in atto: ma nondimeno le menti occupava, 

ir, 
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c viva lasciava una speranza di potersi accordare. Questo coz- 
zo degl’interessi commerciali non bastava però a suscitar nuo- 
va guerra tra le due nazioni, finché potessero conciliarsi i loro 
politici intendimenti, finché il ministero Addinglon potesse so- 
stenersi contro quello di Pitt. 

Estimavasi Addington qual autore della pace ; sapeva es- 
ser questo il suo vantaggio sopra Pitt, e voleva servarlo. In 
un lungo colloquio avuto con Otto, dette aveva in proposito pa- 
role amichevoli e di gran sentimento, tt Un trattato di com- 
mercio (dicea) sarebbe la più valida, la più durevole guaren- 
tigia della pace. In aspettazione di un tanto fatto, alcune age- 
volezze del primo console intorno certi punti sono necessarie 
a interlencre il pubblico inglese in buona disposizione verso 
la Francia. Voi altri avete preso veramente passero dell’ Ita- 
lia con la riunione del Piemonte al vostro territorio, c con la 
presidenza della repubblica italiana conferita al primo console; 
le vostre truppe occupano la Svizzera ; voi siete gli àrbitri 
delle faccende alemanne. Noi chitidiatn gli occhi sopra questo 
allargarsi della potenza francese , e lasciamo in vostra balia il 
continente; ma vi sono certe contrade per le quali si riscalde- 
rebbero di leggieri gli spiriti del popolo inglese, c sono la Ol- 
iando e la Turchia. Voi dominate l’Olanda, od è n^luraf con- 
seguenza della vostra posizione sul Reno ; ma non islalc ad 
asiiiusncre ostensibilmente cosa alcuna al vero dominio che 
ottenete in quella contrada. Se vorrete, per esempio, farvi 
ciò che fatto avete in Italia , curare cioè la presidenza di que- 
sta repubblica al primo consolo, il commercio inglese scorge- 
rebbe in tal atto un mudo di riunire I’ Olanda alla Francia , e 
ciò gli sarebbe cagione di grandi inquietudini. Per quanto ri- 
sguarda la Turchia , una nuova manifestazione, quale che fos- 
se , di quelle mire onde Ita avuto le mosse la spedizione E- 
gitto, basterebbe in Inghilterra ad óecasionare una sultana ed 
universale esplosione. Astenetevi adunque dal suscitarci imba- 
razzi di tal fatta ; concludiamo un aggiustamento , quale che 
sia , pe' nostri fatti commerciali ; otteniamo dallo potenze la * 
guarentigia per 1’ ordine di Malta, affinchè gl’ Inglesi possano 
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sgomberarlo, e vedrete consolidarsi la pace, e gli ultimi segni di 
nimistà dileguarsi (•!)»». 

Queste parole di Addingfon erano sincero: e stavano in 
pruova di ciò le sue, grandi diligenze per ottenere dalle po- 
tenze la sicurtà del novello stalo di cose in Malta costituito 
pel trattato di Amicns. Sventuratamente Talleyrand, per quella 
trascuranza che talvolta porre soleva anche nei fatti di maggior 
pondo, aveva sdirnenticato di dare in proposito le debile istru- 
zioni agli agenti francesi, c lasciava operar soli quelli dell’In- 
gbilterra, sollieitanli una guarentigia ch’era la preliminare con- 
dizione dello sgombramelo di Malta. Da questa indolenza 
emersero spiacevoli lentezze , c più tardi lamentabili conse- 
guenze. Addington era adunque di sincera fede nel palesare il 
'suo desidero -di mantenere la pace; e purché vinto non fosse 
dall’ ascendente di Pili , potevasi questa sperar duratura. Ma 
Pitt , sebbene liscilo dal gabinetto, era nondimeno più pos- 
sente clic prima. Nel mentre che Duudas, Wyndham, e Grcn- 
ville ernnsi fatti oppugnatori de’ preliminari di Londra e del 
trattato di Amicns, Pilt orasene rimase in disparte, lasciando 
intera a’ suoi amici l’odiosità di questi aperti provocamene alla 
guerra. Profittando della loro violenza, egli serbava un grave 
silenzio, e non cessava di essere francheggiato dal favore della 
caduta maggioranza che per diciolto anni lo aveva sostenuto ; c 
de’ cui suffragi lasciava allora godere Addington, disino a tanto 
clic gli paresse opportuno il momento di togliergliela. Astencvasi 
da ogni atto clic parer potesse ostile al governo; c chiamava sem- 
pre Addington suo amico; ma ognun sapeva che dovea bastare 
un suo segnale per iscompigliare il parlamento. Era egli odiato dal 
re, il quale desiderava di allontanarlo dal pubblico reggimento; 
ma i grandi commercianti inglesi erano tutti in favore di Pilt, 
tièàn altri si confidavano. Gli amici di Pilt, meno prudenti di 
lui, ad «Addington facevano aperta guerra, ed erano universal- 
mente Creduti islromenti. A questa opposizione tory aggiugne- 
vasi la vecchia opposizione tvhìg di Fox e di Slieridan, ma 

l 

(i) Queste parole non sono che un sunto esatto di più 
oolloqni, dal signor Otto riferiti ne* suoi dispaoci. 
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senza concertarsi, cd anche contraddicendosi pur qualche vol- 
ta. Slicridan e Fox avevano costantemente chiesta la pace, ma 
poiché l’ebbcro ottenuta, la fazione loro avea ceduto al comu- 
nale inchinamento dcH’umnn cuore, sempre disposto a far mi- 
nor conto di ciò che si possiede. Essa mostrava di non pre- 
giar più questa pace cotanto celebrata, e lasciava agli amici 
arrisicati di Pilt, libero il campo per inveire contro la Fran- 
cia. La rivoluzione francese, sotto la novella e men liberale 
sua forma, pareva scapitata in gran parte nel concetto dei 
whigs; c così Addington trovavasi a fronte avversarli di due 
maniere: l’opposizione lory degli amici di Pitt, che lamenta- 
vansi assiduamente della pace , c l'opposizione whig , che co- 
minciava a mostrarsene 'poco contenta. Se questo ministero 
cadeva, Pitt era il solo ministro possibile, e con lui sembrava 
doversi riaccender la guerra, inevitabile , ostinata , nè indiriz- 
zala ad altro fine che alla mina delle due nazioni. Per disgra- 
zia l’uno di que’ falli in cui per impazienza cader sogliono le 
opposizioni , aveva procurato a Pitt un trionfo inaudito. Seb- 
bene i t vìglis combattessero il ministero Addington in comu- 
ne , ina non di concerto, cogli amici arrisicali di Pitt, nudri- 
vano pur sempre nondimeno contro di questi un odio impla- 
cabile. Burdett con una sua proposta s’ intese a provocare 
un’ inquisizione intorno Io stato in cui Pitt avea lasciata liti- 
gbillcrra in conseguenza della sua lunga amministrazione. Gli 
amici di lui si alzarono calorosi, e a questa proposta ne- so- 
stituirono un’altra tendente a chiedere al re una testimonian- 
za di nazionale riconoscenza verso il grand’uomo di Stato clic 
aveva salvata la costituzione dell’ Inghilterra c doppiatane la 
potenza. Vollero andar tosto alle voci; i whigs si ritrassero 
allora, c chiesero una dilazione d’aleuni giorni, clic Pitt fece 
loro dare con piglio disdegnoso. La proposta fu replicala, scor- 
so appena il termine prefisso ; Pilt non comparve in quel 
giorno , c dopo una delle più veementi discussioni che mai si 
fossero udite, con immensa pluralità di suffragi fu rifiutata la 
proposta di Burdett, c accettata quella delia più magnifica 
espressione di nazionale riconoscenza verso lo scaduto mini- 
stro. Tra queste gare il ministero Addington scompariva af- 
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fatto ; Pitt trionfava , viepiù grandeggiando aU'nvvenantc del- 
l’odio de* suoi nemici, e il suo ritorno alle pubbliche faccende 
era una probabilità che minacciava il riposo del monde. Ma 
i suoi divisamcnli erano supposti più presto che conosciuti, c 
dalla sua bocca mai non usciva parola che potesse o guerra 
o pace significare. 

1 giornali inglesi senza tornare al violento linguaggio del 
passato tempo, erano meno affettuosi verso il primo console ; 
c ricominciavano le lor peste contro l’ambizione della Fran 
eia. Tenevansi nondimeno lontani da quell’ odiosa furia a cui 
lasciamosi trasportare da poi. Fra questa parte lasciala, vuoisi 
pur dire con dolore , a certi Francesi emigrati , coi la pace, 
toglieva ogni speranza , e che cercavano , col far oltraggio ai 
primo console cd alla patria loro, ridestare i furori della di- 
scordia tra due nazioni, pur troppo facilmente irritabili. Un 
libellista, detto Pelticr, postosi a’ servigi de’ principi di Bor- 
bone, scrivea contro il primo console, contro la muglio, con- 
tro i fratelli e le sorelle di lui, abbomincvoli libelli , che 
ogni vizio appiccavano a questa famiglia. Accolti dagl’ In- 
glesi con quel disprezzo che ad una nazione libera ed ac- 
costumata alla licenza della stampa , sogliono gli eccessi di 
questa ispirare , di ben altro effetto erano cagione in Parigi. 
Riempivano d’amaritudine il cuore del primo console. Un vol- 
gare scrittore , prezzolato strumento delle più basse passioni, 
avea potere di pungere nella sua gloria il maggior uomo dei 
mondo , a modo di quegl' insetti che nel regno della natura 
s’appiccano molesti ai più nobili animali della creazione. Av- 
venturati i paesi da lungo tempo avvezzi a libertà ! questi 
vili strumenti di vituperazione vi sono privati d'ogni modo di 
nuocere; vi sono conosciuti c mis pregiati in siffatta muniera 
da non poter dar noia all’animc grandi. 

Andavan di costa a questi oltraggi le occulte mene del famo- 
so Giorgio e quelle de’ vescovi d' Arras e di Saint-Pol-de- 
Léon, che capitanavano i vescovi recalcitranti. La polizia ave- 
va còlti sul fatto i loro emissari recanti libelli nella Vandea, 
e sforzuntisi di redestarvi gli odii, ivi non del tutto estinti. 
Queste cagioni, per quanto spregevoli potessero apparire , 
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recavano gran molestia, e condussero il gabinetto francese a 
fare al britannico una domanda imbarazzante. Il primo conso- 
le , troppo sensitivo di attacchi degni più presto di dispregio 
diedi sdegno, reclamò in virtù dell’ ulicn-bill, l’espulsione 
dall’ Inghilterra di Peltier, di Giorgio e de.’ vescovi d’ Arras 
c di Saint-Pol. Addingfon , in presenza di avversari prontissi- 
mi ad apporgli la menoma condiscendenza verso la Francia , 
non negò già riccamente ciò gli era richiesto e a che era 
autorizzato dalle leggi inglesi; ma tentò di temporeggiare , po- 
nendo innanzi la necessità di non cozzare con la pubblica opi- 
nione, soverchiamente sensitiva in Inghilterra , c pronta in 
allora a forviarsi per effetto delle declamazioni di parte. Il 
primo console , abituato com’era a spiegare e ad infrenar le 
fazioni , non ebbe per buone queste ragioni e si dolse della 
fiacchezza del ministero Addingtch con una tal quale alterigia. 
Ad ogni modo le corrispondenze tra i due gabinetti conti- 
nuarono ad essere benevoli , intesi corti’ erano entrambi ad 
impedire il rinnovellarsi d’ una guerra terminata allora allora. 
Addington pouea nella rouchiiisa pace il suo onore, e ne fa- 
cca dipendere la sua politica esistenza; il primo console ve- 
deva nella continuazione di essa 1’ occasione d’ una sua glo- 
ria novella c il compimento de’ più nobili pensieri di pubblica 
prosperità. 

La Spagna cominciava a ristorarsi della sua lunga miseria. 
1 galeoni d’ America erano pur sempre i soli aiuti del suo go- 
verno ; e somme considerevoli di piastre , sepolto , durante 
la guerra , nelle capitanerie generali del Messico e del Perù, 
erano state trasportate, in Europa. N’ erano giunte per un 
valsente di circa trecento milioni di franchi; c se un gover- 
no , divereo da quello di un favorito dappoco e non euranle 
fosscne stato il disiribuitore, la Spagna poteva tornare in cro- 
llilo, ristorare la sua marittima potenza , e porsi in condizio- 
ne di sostenere una parte più gloriosa nelle guerre clic mi- 
nacciavano il mondo. Ma queste ricchezze metalliche dell’ Ame- 
rica , ricevute e sciupate da mani inesperte, non furono desti- 
nate ai nobili usi a cui avrebbero dovuto servire ; c la minor 
parte fu vòlta a sostenere il credito della carta monetata ; la 
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maggiore erogata nel pagar le spese della corte. Nulla o 
quasi nulla fu assegnato agli arsenali del Fermi, di Cadice, 
di Cnrtagena ; c lutto ciò clic snpea fare la Spagna, era di 
lamentarsi dell’alleanza francese, d’ imputarle la perdila del- 
la Trinila, quasi avesse ad accagionare la Francia della scia- 
gurata parie die il principe della Pace le avrò fatto sostenere 
tanto nella guerra , quanto nei negoziali. Un’ alleanza non 
torna in profitto se non quando un socio reca a’ suoi alleali 
un aiuto di fatto eh’ essi possono apprezzare, c del quale 
siano obbligali a tener gran conto. Ma la Spagna , quando 
facea causa comune con la Francia , trascinata alla guerra ma- 
rittima dall’ evidenza de’ suoi propri interessi , non snpea 
più sostenerla tosto che vi si era impegnata; diveniva , direm 
quasi , un imbarazzo più presto che un aiuto pe’ suoi alleati, 
c si strascinava dietro a loro , sempre malcontenta degli al- 
tri e di sè stessa. A tal modo era per gradi passata da uno 
stato d’intrinsichezza ad uno stato di ostilità verso la Francia. 
La divisione francese, mandata in Portogallo , era stala inde- 
gnamente trattata , sieeome dicemmo , c fu d’ uopo d’ una 
minaccia fulminante del primo console per impedire le conse- 
guenze di stolli portamenti. Da quel tempo in poi le cose 
s’ erano un po’ migliorate. Tra queste due potenze, olire gl’ in- 
teressi generali , die da un secolo erano comuni , v’ erano in- 
teressi presenti , i quali toccavano fortemente il cuore del 
re e della regina di Spagna , ed erano di tal natura da rav- 
vicinarli a! primo console , vogliamo dire gl’ interessi nati 
dalla creazione del regno di Flruria. 

Larncnfavasi la corte di Madrid del contegnoso e sopra- 
stante procedere del generale Clarke , ministro di Francia a 
Firenze ; e il primo console accolte aveva di buon animo quel- 
le lagnanze, c ingiunto a Clarke, di consigliar meno e con 
maggior dolcezza que’ giovani infanti. Per riguardi verso la 
Corte di Spagna egli aveva lasciato morire in pieno possesso 
del suo ducato il vecchio duca di Parma , fratello della regina 
Luigia. Morto questo principe , il suo Stato perlencva alla 
Francia , in virtù del trattato che costituiva il regno di Elru- 
rit). Caulo IV c la regina sua consorte desideravanlo ardente- 
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mente po’ loro figliuoli; oliò un siffatto allargamento di territo- 
rio avrebbe reso il regno di Elruria il secondo Stato d’ Italia. 
A queste inchieste della reai casa di Spagna, il primo console 
non opponeva rifiuti difinili vi , ma domandava tempo per 
non adombrar troppo le grandi potenze coli’esercitare un atto 
d’ onnipotenza. Col tener in serbo questo ducato , ci dava 
speranza ai gabinetti proteggitori dell'antica e sventurata casa 
di Savoia , di servarlo per ricompenso di quella ; lasciava in- 
travedere al papa un miglioraftiento di condizione, nelle stret- 
tezze in cui la perdita delle Legazioni aveva condotta la santa 
Sede ; lasciava , da ultimo, riposare per un momento le fac- 
cende dell’Italia, clic da parecchi anni erano state le tante 
volte sottoposte all’ attenzione dell’ Europa. Sebbene difteriti , 
i nuovi aggiustamenti in riguardo al ducato di Parma arcano 
ben presto ravvicinali I’ un verso 1’ altro i «lue gabinetti di 
Madrid c di Parigi. Carlo IV in un con la moglie c con la 
Corte, crasi in gran pompa recalo a Barcellona per celebrar- 
vi un doppio maritaggio , quello cioè del presunto erede del- 
la corona di Spagna, che fu poi Ferdinando VII, con una 
principessa di Napoli, c l’altro dell’ crede della corona di Na- 
poli con una infante di Spagna. In quest’ occasione sfoggiossi 
nella capitale della Catalogna un fasto straordinario e smodato 
veramente , se si considera la condizione in cui trovavansi le 
finanze spagnuolo. Da questa città scambiarousi le più grazio- 
se testimonianze di amistà con la Corte consolare- Carlo IV 
orasi affrettato di annunciare al primo console , come ad un 
sovrano amico , il doppio connubio de’ suoi figliuoli; e questi 
«aveva risposto con uguale alacrità c con parole le più cordia- 
li. Ma sempre intento a gravi iulcressi , il primo console vol- 
le profittare di quest 5 occasione per migliorare le condizioni 
ilei traffico delle due nazioni Egli non aveva potuto ottenere 
l’ introduzione delle bambagine francesi in Ispagna , per in- 
tendersi il governo spagnuolo a favorire la nascente industria 
della Catalogna: ma aveva bene ottenuto che fosser riposti in 
vigore i vantaggi stati già conceduti nella Penisola al maggior 
ninnerò delle produzioni francesi. Uii obbietto che mollo gli 
stava all’animo c che parcvagli di una grande importanza, era 
Tu. «AB. Voi. in. 15 
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l'introduzione in Francia delle pecore spngnuole della razza dei 
incrini. La convenzione nazionale aveva già avuto il felice 
pensiero d’ inserire nel trattalo di Basilea un articolo secreto 
col quale la Spagna obbligavasi a lasciar uscire, per un quin- 
quennio , dal suo territorio mille pecore c conto arieti della 
razza merina, con cinquanta stalloni e centocinquanta cavalle 
dell’ Andalusia ; ma tra i disordini di quel tempo non si pensi» 
mai a comprare un sol merino o un sol cavallo. Per ordine 
del primo console il ministro dell* interno avea mandati agenti 
in Ispagna , coll’ incombenza di fare in un solo anno ciò che 
sareltbesi dovuto fare in cinque. L’amministrazione spagnuola, 
gelosissima sempre del possesso esclusivo di sì belli animali , 
ostinamente schermivasi , ponendo innanzi per iscusa la morìa 
degli anni precedenti. Fppurc contavansi in quell’ ora sette 
milioni di arieti merini in Ispagna, c cinque o seimila di que- 
sti animali dovevano trovarsi agevolmente. Dopo ut» gravo 
contrasto, il governo spagnuolo si arrese ai desidèri del primo 
console , ponendo però indugi nel satisfarli compiutamente. La 
buona concordia era totalmente ristabilita tra le due Corti; 
cosicché il generai Beurnonville , già ambasciatore a Berlino, 
che era stato tmnsferito a Madrid , venne invitalo alle feste di 
famiglia che cclebravansi a Barcellona. 

La sicurezza della navigazione nel Mediterraneo era un altro 
argomento delle sollicitudini del primo console. Il dry d’Al- 
geri era stato sì male accorto da indursi a trattare la Francia 
qual potenza cristiana di seeond’ ordine. Due. navi francesi 
erano state prese c condotto in Algeri , un ufficiale francese, 
era stalo molestato nella rada di Tunisi da un ufficiale algeri 
no; l'equipaggio di un vascello naufragato sulla costa (l’Africa 
era temilo prigioniero dagli Arabi; la pesca del corallo trovavasi 
interrotta; da ultimo, un bastimento napoletano era stato pre- 
so da corsari africani nell’ acque dell’ isole di Ifyères. Inter- 
pellato il governo d’ Algeri intorno questi obbietti diversi, osò 
domandare, per render giustizia alla Francia, un tributo simile, 
a quello che gli pagavano la Spagna e le potenze italiane. In- 
de guato il primo consale da tanta audacia, fece tosto partire 
un ufficiale del suo palazzo-, l'aiuta ile fl iMin , con una Ict- 
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torà pel dry, nella quale gli ricordava di’ egli aveva distrutto 
l’impero de 5 Mammalucchi ; nunciavagli l’ apprestamento d’ una 
squadra e di un esercito, o minacciavagli la conquista di tutta 
la marina d’ Africa, se i Francesi e gl’ Italiani prigionieri, se 
i rinvilii presi non crono tosto restituiti, c se una promessa 
solenne non era fatta di rispettare nel tempo a venire le ban- 
diere della Francia e dell’Italia, a Dio ha statuito (gli dicea ) 
che tutti coloro saranno puniti che meco mostrerannosi ingiusti. 
Distruggerò la vostra città e il vostro porto, e m’impossesserò 
delle vostre marine se non rispetterete la Francia di cui sono 
il capo, e l’ Italia, ov’io comando ». E questo suo diviso pen- 
sava già il primo console di recare in alto, avendo notalo che 
la scttenlrional parte dell’ Africa era fertilissima e poteva con 
gran vantaggio essere coltivala da mani europee, invece di ser- 
vir di ricovero a corsari. Tre vascelli partirono da Tolone, duo 
furono posti in rada, cinque ebbero ordine «li passare dall’ 0- 
ce.ino nel Mediterraneo. Ma tutte queste disposizioni tornarono 
superflue, chè il d«‘y, fallo scorto con qual potenza avesse 
a fare , gittossi a* piedi del vincitore dell’ Egitto, restituì tutti i 
prigioni cristiani, i navili napoletani e francesi, pronunciò sen- 
tenza «li morte contro gli agenti de* quali s’ era lamentata la 
Francia, nè diede loro la vita se non a petizione del ministro 
francese. Ristabilì la pesca del corallo, c promise per le ban- 
«liere francese ed italiana un uguale ed assoluto rispetto. 

Riposatissima era l’ Italia. La nuova repubblica italiana co- 
miuciava ad ordinarsi sotto la direzione «lei presidente per lei 
prescelto, la cui poderosa autorità affienava i modi incomposli 
a cui suol essere sempre esposto uno Stalo nuovo e repub- 
blicano. Il primo console crasi finalmente determinalo a riunire 
(lifinilivamentc 1’ isol i d’Elba ed il Piemonte alla Fram-ia. 
L’isola d’Elba, scambiala col re di Elruria, datogli in ricom- 
penso il principato di Piombino, di’ crasi ottenuto dalla Corte 
di Napoli, era stata sgombrata dagl ’ Inglesi , e tosto dichiarata 
parte del territorio francese. La riunione del Piemonte, già da 
due anni consumata di fatto, passata in silenzio dall’Inghilterra 
duranti le negoziazioni della pace, ammessa dalla Russia, che 
erasi stretta a chiedere un ricompenso qualunque per la casa 
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di Savoia., era tollerata qual inevitabile necessità da tutte le 
potenze. L’Austria c la Prussia erano pronte ad acclietarvisi, 
se pure ad esse era accordata una buona parte della spartizione 
drilli Stati ecclesiastici dell’ Alemagna. Questa riunione del Pie. 
monte ufficialmente stanziata per un senato-consulto organico del 
2i fruttidoro, anno X (il settembre 1802), non recò stupore ad 
alcuno , nè parve cosa nuova. Per altro verso la vacanza del 
ducato di Parma era una speranza lasciata a lutti gl’ interessi 
danneggiati in Italia. Questo bel paese del Piemonte fu diviso 
in sci spartimenti: il Po, la Dora, Marengo, la Sesia, la Stura 
ed il Tanaro , che in tutto dovenno inviare diciassette deputati 
al corpo legislativo ; e Torino fu dichiarata una delle grandi 
città della repubblica francese. Era questo il primo passo fatto 
da Napoleone oltre i cosi chiamati confini naturali della Fran- 
cia, cioè oltre il llcno, le Alpi e i Pirenei. Agli occhi de.’ gabi- 
netti europèi, volendo almeno f.irne giudizio dal comunal loro 
modo di comportarsi , un ingrandimento non sarebbe mai un 
fallo; e frattanto havvene di quelli che sono veri falli, siccome 
farà conoscere il seguito di questa storia. Essi vanno tenuti 
per falli quando passano i confini che si possono agevol- 
mente difendere, e quando offendono a nazionalità rispettabili 
e resistenti. Ma, convien concederlo, fra tutti gli acquisti straor- 
dinari falli dalla Francia in questo quarto di secolo, quello del 
Piemonte era il meu biasimevole. Se fosse stato possibile il 
costituire subitamente l’ Italia (e stato sarebbe più savio consi- 
glio) era a pensarsi di riunirla tutta in un sol corpo di nazione; 
ma sebbene il primo console fosse allora cotanto possente , 
lidi era però ancor tanto padrone dell’Europa da potersi in- 
durre ad un tanto fatto. Egli era stato obbligato di lasciare al- 
l’ Austria una parte dell’ Italia, gli Stati veneti sino all’Adige ; 
alla Spagna un’altra parte, il regno d’Etruria; avea dovuto 
lasciare il dominio temporale al papa per l’ interesse della reli- 
gione, c finalmente il regno delle due Sicilie ai Borboni , per 
l’ interesse della pace generale. Ordinare adunque difinitiva- 
mente c compiutamente l’Italia era per allora impossibile; e 
tutto ciò che per essa far poteva il primo console in quel tem- 
po, era di curarle uno stato transitorio, migliore della passata 
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sua condizione ed acconcio a prepararle un più alto destino. 
Col costituire nel suo seno una repubblica nel'. mezzo della 
valle del Po, egli vi uvea deposto un germe di libertà, d’ in- 
dipendenza; col prendersi il Piemonte ei quivi gittavu un forte 
baluardo contro gli Austriaci. Ad essi poi opponeva altri emuli 
in Italia col chiamarvi gli Spagnuoli; c col lasciarvi il papa, 
col renderselo benevolo, col tollerarvi i Borboni di Napoli, pal- 
pava l’antica politica dell’Europa, senza sacrificarle la novella 
politica della Francia. In una parola, quanto egli allora operava 
era un coininciamenlo che non escludeva, ma che anzi prepa- 
rava, uno stato migliore e difinitivo. 

Le corrispondenze con la Corte romana facevansi ogni giorno 
più affettuose ; c il primo console con somma bontà udiva i 
lamenti del santo padre intorno le cose che davangli afflizione. 
Grande era la sensitività di quel venerando pontefice per tutto 
ciò che riguardava i fatti della Chiesa ; la perdita delle Lega- 
zioni uvea stremate le finanze della santa Sede; e l’abolizione 
di molti diritti, in altri tempi da essa goduti in Francia ( abo- 
lizione che lemeasi vedere estesa anche in Ispagita), l’avevano 
maggiormente impoverita. Pio VII se ne doleva amaramente, 
non per sè, chè egli si viveva da anacoreta, ma pel suo clero, 
eh’ egli non polca più mantenere. Frattanto, siccome gl’ inte- 
ressi spirituali erano agli occhi di questo degno pontefice molto 
al disopra dei temporali, ei Inmcntavnsi pure eon dolcezza, 
ma con vivo sentimento di affanno, dei famosi articoli organici. 
Ognun dee ricordarsi che il primo console , dopo aver rin- 
chiuse in un trattato con Roma, col titolo di Concordato, le 
condizioni generali del ristoramento degli altari, avea con una 
legge dato sesto a tutto ciò che riguardava la polizia de’ culti. 
Questa legge erasi distesa dietro le massime dell’ antica mo- 
narchia francese, e recava: la proibizione di pubblicar bolle 
od altro scritto senza la permissione dell’ autorità civile ; il di- 
vieto ad ogni legato della santa Sede di esercitare il suo uffi- 
cio se prima il suo mandato non era riconosciuto ed approvato 
dal governo francese; la giurisdizione del consiglio di Stalo 
per proferir sentenza dietro gli appelli come di abuso ; P ordi- 
namento de’ seminari sottoposto a severe discipline: . 'obbligo 
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d’ insegnarvi le massime contenute nella dichiarazione del 1092; 
T introduzione del divorzio nelle leggi della Francia; la proi- 
bizione, del matrimonio ecclesiastico prima del civile ; 1’ attri- 
buzione compiuta e difìnitiva de’ registri dello stato civile ai 
magistrali municipali. Questi orano tanti argomenti di doglianze 
per parte della santa Sede; doglianze clic il primo console 
ascoltava senza darvi retta, considerando questi articoli organici 
come giudiziosi e necessari. Il papa se ne richiamava con 
perseveranza , non volendo spinger le cose sino ad un’aperta 
rottura Da ultimo le faccende religiose nella repubblica ita- 
liana e la secolarizzazione degli Stati ecclesiastici neU’AIcma- 
gna, in conseguenza della quale la Chiesa perdeva una parte 
del suolo germanico, ponevano il colmo ai dispiaceri del pon- 
tefice. Senza il conforto eli’ ci traeva dal ristoramento del 
culto cattolico in Francia, la sua vita, diceva egli, non sarebbe 
stata che un assiduo martirio ; ma ad ogni modo le sue pa- 
role scoipre suonavano la più sincera affezione verso il primo 
console. 

Questi poi lasciava «lire il santo padre con tutta sofferenza, 
quasi facesse forza all’ impazienza propria dell’ indole sua. 

Per quanto riguardava le toltegli Legazioni e l’ impoveri- 
mento «lidia santa Sede, il primo console adesso vi si fermava 
sopra, e mulinava, in modo però vago ed incerto, di accre- 
scere il patrimonio di san Pietro. Ma egli non sapeva in qual 
moilo procedere in questa bisogna, posto com'era Ira la re- 
bubblica italiana , la quale, < lungi dall’ esser disposta a restituire 
le Legazioni, domandava la giunta «lei ducato di Parma ; posto 
tra la Spagna, che iiistantemenlc chiedeva per sè quel ducato; 
posto , finalmente, tra gli alti patroni della casa di Sardegna, 
ehe domandavano quello Stato in ricompenso «lei suo perduto 
regno. Per le quali consiiicrazium, in attesa «li poter allungare 
il dominio pontificio, egli offeriva «lanaro al papa; ma la dignità 
della Chiesa non consentiva al pontefice d’accettar quest’of- 
ferta. In difetto di tal maniera d'aiuto, il primo console aveva 
atteso con gran cura a mandare l’ intera paga e lutto il biso- 
gnevole per le truppe francesi durante il loro passaggio per gli 
Stati papali: aveva fatto sgombrare Ancona nel tempo stesso dio 
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Otranto e tutta l’Italia meridionale; ed avca stretti i Napo- 
letani ad andarsene da Ponte-Corvo e da Benevento. Final- 
mente, per quanto riferi vasi ai fatti dell’ Alemagna, il primo 
console mostravasi disposto a tutelare sino ad un certo punto 
il partito cattolico, cliè l’altro protestante, vogliam dire la 
Prussia, voleva, non clic indebolire, distruggere. 

A questi sforzi indirizzati a dare salutazione alla santa Sede, 
il primo console aggiunse atti della più graziosa cortesia. Egli 
avea fatto porre in libertà e rimandati al papa tulli i sudditi 
degli Stati romani che gemevano cattivi in Algeri : e siccome 
questo principe sovrano non possedeva un sol legno da guerra 
per tener lontani dalle sue coste i corsari africani , il primo 
console avea scelti nell’ arsenale di Tolone due bricks molto 
belli, li avea fatti armare compiutamente ed addobbare , e im- 
posto loro i nomi di san Pietro e di san Paolo , gli avea man- 
dati in dono a Pio VII. Per giunta di sollicitudiui amorevoli, 
una corvetta gli avea seguitati sino a Civila-Vccchia, per ricon- 
durre gli equipaggi a Tolone a line di non gravare della me- 
noma spesa l’erario pontificio. Il venerando Pio VII volle ve- 
dere in Rama i marinai francesi ; mostrò loro le pompe del 
culto cattolico nella gran basilica di san Pietro, e li licenziò, 
ricolmi di quei modesti doni clic gli consentiva di fare la po. 
vera sua fortuna. 

Un desiderio del primo console ardente c subitano , sicco* 
in' essere solevano lutti quelli clic in lui si destavano, sorvenne 
a suscitare una difficoltà, die per fortuna fu passaggieru e clic 
fu presto tolta di mezzo. Egli desiderava clic la novella Chiesa 
francese avesse, come 1’ antica, i suoi cardinali. La Francia in 
altri tempi ne avea contati otto, nove cd anche dieci, e il primo 
console avrebbe desiderato poter distribuire un ugual numero 
di cappelli ed anche più, se pur oragli possibile di tanto otte- 
nere. Questo suo desiderio era mosso dalla considerazione di 
curarsi un prezioso modo d’influenza sul clero di Francia, 
avido di queste alte dignità, ed un altro modo d'influenza 
più desiderabile ancora, nel sacro collegio, clic papi elegge, 
e che regola le maggiori faccende della Chiesa. Nei 1781) 
la Francia contava cinqua cardinali , ed erano i signori de 
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Bcrnis, «le Ln-Rochefoucaidd , de Loménie, de Rolinn, de 
Montmorency. I tre primi erano riiorti; il signor «le Rohan 
avca cessalo d’ esser francese, per essere il suo arcivescovailo 
divenuto alemanno; c il signor de Montmorency era uno dei 
recalcitranti alle istanze della santa Sede, per la rinunzia delle 
sedie vescovili. 11 cardinale Maury, nominato dopo il 1789, era 
emigralo e risguanlalo allora qual nemico. Due ne avevano il 
Belgio e la Savoia, ed erano il cardinale di Frankemberg, stato 
arcivescovo di Malines, e il dotto Gerdil. Il già arcivescovo di 
Malincs era in bando dalla sua sede, nè punto pensava a ritor- 
narvi ; e il cardinale Gerdil era sempre in Roma rimaso, immerso 
nc’suoi studi teologici: erano entrambi senza patria nè potevano 
essere considerali qua! sudditi francesi. Il pruno console voleva 
che tosto fossero nominati sette cardinali francesi , numero 
maggiore di quello che il papa potesse allora acconsentire. Vero 
è clic vi erano più cappelli vacanti, ma la promozione delle 
corone si approssimava, e conveniva provvedervi. Era questa 
promozione delle corone un costume fatto quasi legge, in virtù 
del quale i! pontefice dava facoltà a s«m potenze cattoliche di 
designargli ciascuna un soggetto, il qual», presentato da esse, 
era fallo cardinale. Queste potenze erano l’Austria, la Polo- 
nia, la repubblica di Venezia, la Francia, la Spagna ed il Por- 
togallo. Due di queste potenze, la Polonia e la veneta signo- 
ria, erano spente; ma l’ altre quattro rimanevano, nè v’ erano 
cappelli vacanti in tal numero da poter soddisfarle , e bastare 
ad un tempo alle, «lomande del primo console. Il papa pose 
innanzi queste ragioni per resistere a siffatta inchiesta; ma il 
primo console, fittosi in capo clic , oltre alla difficoltà del nu- 
mero, ch’era vera, movesse la papal resistenza dal timore di 
mostrar troppa condiscendenza verso la Francia, si adirò gran- 
demente, c dichiarò : die se gli erano ricusati i cappelli per 
lui chiesti, ne avrebbe fatto senza, ma che in tal caso non vor- 
rebberne neppur uno; sendochè se la Chiesa francese doveva 
aver cardinali, non era a comportarsi che ne avesse un numero 
minor di quello delle altre Chiese della cristianità. Il papa, che 
non amava di dispiacere al primo console , venne con lui a 
transazione, e gli concedette cinque cappelli cardinalizi. Ma 
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siccome mancavano i cappelli a sì straordinaria promozione ed 
a quella delle corone, le Corti d’Austria, di Spagna e del Por- 
togallo furono pregate di aderire ad una proroga per le giuste 
loro pretensioni, e tutte vi consentirono con cortese alacrità. 
Ogni nazione in quel tempo faceasi un pregio di satisfare spon- 
taneamente, a desidèri, a ! quali, altrimenti, sarebbe stato me- 
stieri arrendersi in obbedienza al più forte. 

Il primo console consentì che fosse dato il cappello al signor 
Bayunnè, da lungo tempo auditore di Rota per la Francia, « 
decano di quel tribunale. Propose egli poscia : il signor di Bel- 
loy, arcivescovo di Parigi; l’abate Fescli, arcivescovo di Lio- 
ne, e suo zio; il signor di Cambacérès , fratello del secondo 
console et! arcivescovo di Roano ; e finalmente , il signor di 
Boisgclin, arcivescovo di Tours. A questi cinque avrebbe de- 
siderato di aggiungerne un sesto, l’abate Bcrnicr, vescovo 
d’ Orléans , pacificatore della Vamlea e principal negoziatore 
del concordato ; ina il pensiero di comprendere in una promo- 
zione cosi clamorosa un uomo che avea presa tanta parte nella 
guerra civile, lo rese forte sospeso. Ne scrisse al santo padre 
e lo pregò di tosto stanziare : che il primo cappello vacante 
sarebbe dato all’ abate Bcrnicr, ma tenendo questa risoluzione 
in patio, e palesando all’ abate Bernicr la cagione di questa 
dilazione. Ciò fece il pontefice ; e fu argomento di rammarico 
per questo prelato , ancora poco ricompensato , a dir vero, 
de’ servigi per lui resi alla patria. L’abate Bernicr conosceva 
il buon volere del primo console in favor suo ; ma gli era du- 
ro troppo a sopportare quell’imbarazzo elicsi provava a dargli 
una pubblica testimonianza di onore. Giusta punizione della 
guerra civile, caduta per altro sul cupo di un uomo, il quale 
pc’resi servigi meritava più di ogni altro l’ indulgenza delsuo 
governo c della sua nazione ! 

Il papa mandò in Francia un principe Doria a recare il ber- 
retto ai nuovi cardinali ; c da quel momento la Chiesa fran- 
cese , rivestita di sì larga parte della porpora romana, fu una 
delle più favorite e delle più splendide della cristianità. 

La Chiesa d’Italia rimaneva ad ordinarsi in un accordo col 
papa ; e il primo consolo chiedeva un concordato per la repub- 
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Mica italiana. In quest’ occasione il papa non volle lasciarsi 
«volgere sì ili leggieri ; la repubblica italiana comprendeva le 
Legazioni, il trattare con essa sarebbe stato, in sua sentenza, 
un rassegnarsi espressamente all’abbandono di queste province. 
Convenncsi pertanto clic snpplirebbesi al difetto con una serie 
di brevi destinati a regolare in modo speciale ogni faccenda. 
Finalmente Pio VU si rimise interamente ai consigli del primo 
console per costituire difìnivamente I’ ordine di Malta. Le con- 
gregazioni de’ priorati si erano riunite in varie parli dèli* Euro- 
pa, per I’ elezione di un novello gran mastro dell' ordine ; c 
questa volta, per render più facile la elezione, avevano conve- 
nuto di confidare al papa questa bisogna. Per consiglio del 
primo console, a cui stava all’ animo il pronto rislauramcnto 
deli’ ordine» per trasferirgli al più presto il possesso dell’ isola 
di Malta, il papa nominò un Italiano, e fu il bali Huspoli, prin- 
cipe romano il’ un’antica prosapia. Il primo console preferiva 
un Romano ad un Alemanno, ad un Napoletano. Il personaggio 
prescelto era inoltre persona assennata, istrutta, degna, in so- 
stanza, dell’onore clic gli si voleva conferire ; ma eh’ egli aece- 
lasse era poco probabile: ad ogni modo gli fu tosto communi- 
cala la sua elezione in Inghilterra, ov’ crasi ricoverato. 

Le truppe francesi avevano sgomberato Ancona ed il golfo 
di Tarmilo : ed erano rientrate sul territorio della rcpubntica 
italiana, ch’esse dovevano occupare sino a tanto cne questa re- 
pubblica avesse ordinato un esercito suo proprio. Esse lavora- 
vano a costruir lo strade iteli’ Alpi e le forlilicazioni di Ales- 
sandria, di Mantova, di Legnago, di Verona c di Peschiera. Sei- 
mila uomini occupavano il regno di Elruna , in aspettazione di 
un corpo ili truppe spugnatile. l’ Ut le condizioni del trattalo 
di Amieus, riguardo all’ Italia, orami adunque eseguite a scru- 
polo dalla Francia. 

Nd mentre clic gli animisi acquetavano nel maggior numero 
degli Stati europc., sodo i ben dici indussi della pace, nella Sviz- 
zera bollivano mali umori. Il popolo di que’ monti era l'ultimo 
che ancora fosse agitato, ma era fieramente agitato. Detto sareb- 
hesi che la discordia già dal generale Honaparte cacciata dalla 
Francia e dull'Italia fosscsi ricoverata tra i ritiri inaccessibili del- 
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l’Alpi. Duo fazioni vi erano alle prese, quella della rivoluzione c 
Pulirà dell’aulico reggimento, sotto i nomi di unitari e di oligar- 
chici. Leforze, quantunque quasi uguali, non istavanogià in equi- 
librio, ina sibbene portavano assidue e moleste oscillazioni. Nel 
corso di diciotto mesi cransi a vicenda recato nelle mani l’impe- 
rio; e lo avevano esercitato senza ragionevolezza, senza giustizia, 
senza umanità. Giova sporre in brevità di parole l’origine di que- 
ste fazioni c il loro modo di comportarsi, dall’origino in poi dcl- 
P elvetica rivoluzione. 

Prima del 178!) la Svizzera componevasi di tredici cantoni; 
sei democratici: Uri, Svitto, Uulervaldo, Zugo, Glarona ed 
Appenzello; e sette oligarchici: Berna, Soletta, Zurigo, Lu- 
cerna, Friburgo, Basilea e Seiuffusa. Il cantone di Neufchàtel 
era un principato dipendente dalla Prussia; i Grigioni, il Val- 
lcse e Ginevra formavano tre repubbliche indipendenti, alleate 
della Svizzera, reggendosi ciascuna con leggi proprie ; ma la 
prima, quella de’ Grigioni, per la sua geografica giacitura, più 
tratta verso l’Austria, e P altre due, il Vallcsc e Ginevra, 
per la stessa ragione, più tratte verso, la Francia. 

La repubblica francese recò un primo mutamento a questo 
6lato di cose. Per ricompenso di guerra, s’ impadroni del paese 
di Bienna, dell’antico principato di Porentruy; e ne composo 
lo spai’timcnlo del Monte Terribile. S’ impadronì inoltre di 
Ginevra, e ne formò lo spartimento del Lemano. Ricompensò 
poi la Svizzera con la giunta de’ Grigioni c del Vallcsc; ina 
in questo si riservò una strada militare, che dovea partire 
dall’estremità del lago di Ginevra, verso Villartova, risalire la 
valle del Rodano perMartigny e Sion, sino a Briga, punto nel 
quale incominciava la famosa strada del Sempioue, per Sboc- 
care sul lago Maggiore. A questi mutamenti territoriali operali 
dalla repubblica francese, tennero dietro gli altri eh’ erano la 
conseguenza delle idee di giustizia e di ugualità , c che la fa- 
zione unitaria voleva far prevalere nella Svizzera, ad imitazione 
di quanto crasi recato a compimento, in Francia nell’ 89. 

La fazione della rivoluzione si compone» nella Svizzera di 
tulli coloro cui spiaeeva P oligarchico reggimento, ed erano 
sparti costoro non meno no’ cantoni democratici cho negli ari- 
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stocraliei ; chè fante soverchierie soffrivansi negli uni, quante 
negli altri. Cosi nei piccioli cantoni di Uri, di Untervuldo e di 
Svitlo, ne* quali il popolo intero, assembrato una volta all’ an- 
no, sceglieva i suoi magistrali, e ne sindicava in poche ore 
P amministrazione, questo suffragio universale, destinato a lu- 
singare momentaneamente la moltitudine ignava e corrotta, 
non era altro clic una beffa. Un piccini numero di polenti fa- 
miglie divenute signore d’ ogni cosa col tempo e colla corruzio- 
ne, disponevano sovranamente degli uffici e de’ pubblici nego- 
zi. Nel cantone di Svitto, per esempio, la famiglia Ilcding distri- 
buiva gradi a suo piacere in un reggimento svizzero al servigio 
della Spagna, fatto di unica sollicitudine nel cantone; sendochè 
quei gradi militari fossero l’unico obbictto dell' ambizione 
d’ ogni uomo clic non amasse rimanere bifolco o pastore. 1 
piccioli cantoni aveauo inoltre sotto la loro dipendenza le po- 
desterie o baliaggi italiani ; e li governavano, a titolo di paesi 
soggetti, nel modo più arbitrario. Queste democrazie non erano 
adunque se non oligarchie mascherate con ordini popolari ; 
disgrazia che sempre interviene coll’ andar del tempo ad ogni 
democrazia pura, 'l’auto basta a render ragione come vi fos- 
sero anche nc’ cantoni .democratici, uomini altamente infasti- 
diti dell’ antico ordine di cose. Di provincic soggette, al modo 
delle italiane podesterìe, enun cile iti parecchi cantoni ; c così 
Berna, ad esempio, governava assai duramente il paese di Vaud 
e l’Argovia. Finalmente, ne’ cantoni aristocratici l’ordine in- 
feriore de’ cittadini era escluso dai pubblici uffici. Por le quali 
cagioni, dato appena il segnale dagli eserciti francesi entrali 
nella Svizzera nel 1798, la sollevazione fu pronta e generale. 
Ne’ cantoni clic avevano provincic soggette, le oppresse pode- 
sterìe sollevaronsi contro i capi-luoghi oppressori; nelle città so- 
vrane l’ordine medio solievossi contro l’oligarchia. Dei tre- 
dici cantoni vollesi formarne dicianove, tutti uguali , tulli sot- 
toposti ad un’autorità unica c centrale npprossimunlcsi all’unità 
della repubblica francese. Gli animi a colai modo operando, erano 
dominati ad un tempo dal bisogno di giustizia distributiva, e 
precipuaiucutc dall’ ambizione di uscire da quell’ anneghittire 
che è peculiare dei governi federativi. La speranza di far mo- 
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stra «li sò sulla scena «lei mondo, fortemente agitata i cuori 
dogli Svizzeri, superbi della prisca loro valentia, della gloria 
eli’ eransi acquistala in Europa, o mortalmente noiati di qucl- 
l’ eterna neutralità che li stringeva a vendere il proprio sangue 
alle potenze straniere. 

Nell’ applicare alla Svizzera le idee della francese rivoluzione 
tanto per conformità di bisogni, quanto per ispirilo d’ imita- 
zione, certi cantoni furono divisi per farne parecchi, e all’ in- 
contro pili distretti separali furono uniti per comporre un solo 
cantone. Si divise il territorio di Berna, il quale, coll’ Argo- 
via e col paese di Vand, formava un quarto della Svizzera; o 
dell’ Argovia e del paese di Vand fecersi due cantoni separati. 
Slaccaronsi da Uri le italiane podesterìe, per creare con queste 
il cantone del Ticino. Si accrebbe il canlonc di Appenzello 
con la giunta «li San Gallo, del Tokcnburg c del Rhcintal; al 
cantone di Glurona si aggiunsero le podesterìe di Sargans, di 
Werdenberg , di Gastcr, «li IJzpach <; di Rapcrschwill. Questo 
addizioni fatte ai cantoni di Appenzello c «li Glarona, avevano 
per fine di distruggervi per sempre l’aulico reggimento da - 
niocralico. col «lar loro una estensione clic rendeva un tal go- 
verno impossibile. Coslituironsi questi diccinovc cantoni dipen- 
denti da un corpo legislativo, che dava loro leggi uniformi, e 
«la un potere esecutivo, che quelle leggi eseguiva per tutti « 
verso tutti ; e nella Svizzera furono creali ministri, prefetti e 
sottoprefetti. 

La contraria fazione, contro la quale tulle queste uniformità 
erano intese, appigliossi al tema contrario, e volle un governo 
federativo il più smodalo, con tutte le sue bizzarre irregolarità, 
colla più compiuta separazione degli Stati confederati. E lauto 
volevano perchè col favore di queste irregolarità, di questa dis- 
unione, ogni picciola oligarchia potea riprendere il suo im- 
pero. Le aristocrazie «li Berna, di Zurigo e di Basilea collega- 
ronsi colle democrazie di S vitto, d’ Uri e di Untcrvaldo, e s’in- 
dettarono pienamente tra loro; seudoeliè tutte volessero in 
sostanza la stessa cosa, la signoria, cioè, di parecchie possenti 
famiglie, tanto ne’ piccioli cantoni montani, quanto nelle opu- 
lenti città. Gli uni presero il nome di olig'irchw, gli altri 
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clic cercavano nell’ uniformità del governo la giustizia e 1’ u- 
gualità, cliiamaronsi unitari. Quelli e questi orano alle prese 
da parecchi anni, senza aver mai potuto governare la sventu- 
rata F.lvezia con un po’ di moderazione, con una certa quale du- 
revolezza. Le costituzioni vi si erano succedute tanto rapida- 
mente quanto in Francia, ed in quell’ora gli animi si agitavano 
per farne una nuova. 

Una circostanza remica più gravi ancora le lurbnzioni nella 
Svizzera, ed era la disposizione delle fazioni a cercar appoggio 
straniero; fatto che sempre interviene ad un paese troppo de- 
bole per non poter fare da se, e troppo importante per geo- 
grafica posizione por non essere con occhio indifferente guar. 
dato dai suoi vicini. La fazione oligarchica aveva corrispondenze 
in Vienna, in Londra ed anche in Pietroburgo, dove uno Sviz- 
zero, il colonnello Laharpe, aveva educato la mente ed il cuore 
del giovane imperatore ; ossa infestava queste Corti con caldis- 
sime istanze. Supplicava: non sopportassero che la Francia, 
col solidar nella Svizzera la francese democrazia, soinmetlessc 
alla sua influenza una contrada che, militarmente considerata, 
erq la più importante ilei continente. In Londra principalmente 
nveano gli oligarchici grandi corrispondenze. 1 borghesi di 
Berna e di parecchie altre città sovrane, avevano depositato il 
capitale ile’ loro sparagni municipali nel banco di Londra ; fatto 
che gli onorava, in quanto che, nel mentre che' tutte l’ altre 
città libere dell’Furopa, e quelle precipuamente delFAIcmagna, 
erano oberale, le città della Svizzera aveano considerevoli som- 
me in serbo. Il governo inglese, sotto pretesto dell’occupa- 
zione francese, erosi senza scrupolo impadronito di questi de- 
positi, c dopo la pace non fu sollecito di restituirli. Gli oligar- 
chici di Berna lo supplicavano che se venir non poteva in 
suo aiuto , volesse almeno guardare i capitali da essi affidati 
al banco ili Londra. Sommavano quasi dicci milioni, ed altri 
due ne avevano essi depositali nel banco di Vienna. 

Gli unitari cercavano naturalmente d’ essere sostenuti dall » 
Francia; cd erano in miglior condizione degli emoli loro, sen- 
dochè l’armi francesi occupassero di continuo l’elvetico terri- 
torio. Ma questa occupazione doveva cessare, dovendo le trup- 



Digitized by Googl 




LE SECOLÀIUZZAZIOSI. 239 

pe francesi sgombrar presto la Svizzera siccome avevano sgom- 
berala l’Italia. Sebben l’obbligo di abbandonare l’ Elvezia non 
fosse slatosì formalmente stipulalo com’crasi fallo per lo sgom- 
bramelo dell’ Italia, nondimeno il trattato di Lunevillc guaren- 
tiva l’indipendenza della Svizzera; e poi evasi avvisare imper- 
fetta l’esecuzione de’ trattali, e precaria ed incerta la pace si- 
no a tanto che i Francesi non fossersi ritratti dall’elvetico 
territorio. Così gli osservatori politici tenevano gli occhi fìssi 
precipuamente sopra la Svizzera, che si agitava, e sopra l’A- 
leniagna, dove slavasi dividendo gli Stali ecclesiastici, per os- 
servare se il tentai ivo clic f.teevasi allora d’una pace generale 
sarebbe riuscito a bene. Il primo console era ben risoluto di 
non avventurare questa pace per cose che nella Svizzera e nel- 
rAlemagna accadessero, salvo il caso clic sormontata fosse la 
contro rivoluzione ; fallo eh’ egli non voleva tollerare lungo i 
confini della Francia, c molto meno nel mezzo dell’ Alpi. Fra- 
gli agevole il farsi accettare per legislatore dell’ Elvezia , sic- 
come era stato della repubblica italiana , ma la Consulta,} di 
Lione uvea lasciata in Europa, e principalmente in Inghilterra, 
una sì profonda impressione, eli’ egli non ardiva rinnovare 
quello spettacolo. Slringevasi adunque a dar savi consigli, i qua'i 
erano ascoltali, ma non seguitati, sebbene i\i fossero ancora 
le truppe francesi. Consigliava agli Svizzeri: rinunciassero al 
bel sogno di una unità assoluta, unità impossibile in un paese 
sparso ovunque di tanti naturali accidenti ; unità intollerabile, 
per altro verso, ai piccioli cantoni , i quali non potevano nè 
pagare grosse taglie, come facevano Berna c Basilea, nè sotto- 
porsi al giogo d’una regola comune ; creassero un governo cen- 
trale per gli affari esteri della confederazione ; e in quanto alle 
faccende dell’ interno, lasciassero cura ai governi locali di or- 
dinarsi a quel modo clic fosse il più accomodalo alla natura 
del paese, ai costumi ed allo spirito degli abitanti; accattas- 
sero dalla rivoluzione francese quanto offeriva di buono e di 
utile veracemente : l'ugualità tra tutti gli ordini di cittadini, 
1’ ugualità tra tulle le parli del territorio ; lasciassero spartite 
le provincie incompatibili tra di loro, come, od esempio, Vand 
e Berna, le podesterie italiane cd Uri ; rinunciassero a certo 
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unioni di territorio contrarie alla natura stessa di parecchi pic- 
cioli cantoni, come ad esempio, quelli di Appcnzello c di Gla- 
roua ; facessero cessare nelle* grandi città quell’ avvicendarsi 
delle dominazioni oligarchica e popolana ; e ponessero fine 
a siffatti scandali col creare un governo dell’ordine medio dei 
eitlndini, senza positiva esclusione d'nlcun altro ordine; imi- 
tassero finalmente , quella politica di transazione tra le varie 
fazioni., che valse a tornar riposata la Francia. Questi consi- 
gli apprezzali unicamente dagli uomini illuminali , c miscono- 
sciuti dai cervelli riscaldati delle due fazioni, che sempre for- 
mano il maggior numero , non erano recati in allo. Ad ogni 
modo, mirando essi a far indietreggiare alquanto la rivoluzione, 
gli oligarchici , eh’ erano allora oppressi , li accoglievano di 
buon grado, illudendosi aneli’ essi, siccome solevano certi re- 
gii in Parigi , c erodendo che il primo console con la sua mo- 
derazione iulcndcssesi a ristorare l’antico reggimento. 

Una questione di territorio accresceva le difficoltà già gravi 
della presente condizione. Durante la rivoluzione , la Svizzera 
e la Francia, essendosi in qualche guisa mescolate insieme, 
erano passate dalla neutralità ad un* alleanza offensiva c di- 
fensiva. In grazia della quale non orasi immotalo nel concede- 
re alla Francia, col trattato <1**1 1798 , la strada militare del 
Vallcsc , che fa capo al piede del Scolpitine. L’ Europa , negli 
ultimi trattati, non aveva ardito espressamente opporsi ad un 
tale stalo di cose, risultauicnto d’ una lunga guerra; ed crasi 
stretta a stipularci’ indipendenza della Svizzera. Il primo con- 
sole, preferendo per massima la neutralità all’alleanza della 
Svizzera, intendeva a godere tirila strada ilei Sentpioue senza 
essere costretto di passare quasi per mmniodato nel territorio 
elvetico, fallo incompatibile colla neutralità , ed aveva per ciò 
immaginato di (arsi cedere l i proprietà tiri Vallcsc. Non era 
questa un' esorbitante pretensione, sendochè la Svizzera fosse 
debitrice alla Francia del possesso del Vallcsc , eli’ era prima 
uno Stato indipendente. Ad ogni modo il primo console non 
domandavaio senza compenso; ed offeriva di permutarlo con 
una provincia cedutagli dall’Austria col trattalo tli Luneville, 
ed era il Fricklhal, picciolo paese, impoi tantissimo come frou- 
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tiern, traversato dalla strada delle città forestiere, stendentesi 
dal confluente dell’Aar eoi Reno sino ai confluì del cantone 
di Basilea , c riunente per conseguenza questo cantone alla 
Svizzera. Questo picciolo paese, situato dirimpetto alla Selva-Ne- 
ro, al suo proprio valore l’altro nggiogneva d’ un grandissimo 
Ben mi sta per la Svizzera. La Francia , divenuta con questo 
scambio signora del Val lese , non aveva più bisogno di far 
passare le sue truppe per l’elvetico territorio, e dal sistema di 
alleanza tornar poteva all’altro della neutralità. Ma gli Svizzeri 
e dell* una e dell’altra fazione inveivano tutti altamente con- 
tro di un tale divisamente, e a patto nessuno far volevano que- 
sta permutazione. Chiedevano altre concessioni di territorio 
lungo il Jura, c principalmente il paese di Bienne , 1’ Ergucl , 
ed alcune porzioni stacealc del Porentruy ; ed era questo per 
la Francia uno spogliarsi d’ una parte dello spartimenlo del 
Monte-Terribile. Eppure anche con tali concessioni ripugnava 
agli Svizzeri la cessione del Vallese; e siccome spesso inter- 
viene che sotto il manto degl’ interessi generali naseondansi 
i privatissimi, i piccioli cantoni , temendo per la strada del 
San Goltardo la concorrenza di quella del Sompione, oppone- 
vansi più degli altri allo scambio proposto. Il primo eonsole 
aveva fallo occupare por intanto il Vallese da tre battaglioni, 
non volendo in questo proposito appigliarsi ad un partito se 
prima non aveu luogo un generale assettamento dell’ elvetiche 
faccende. 

In aspettazione di un difinilivo ordinamento della Svizzera, 
crasi formalo un governo temporaneo, composto di un consi- 
glio esecutivo e di un corpo legislativo, ciascuno di pochi mem- 
bri. Parecchie proposte di costituzione eransi distese e man- 
dale in secreto al pruno console, il quale, fra tante , una nc 
aveva preferita, per parergli concepita con intendimenti più 
savii ; ed avovaln spedita a Berna con parole di raccomanda- 
zione. Il governo temporaneo, composto di novatori moderati, 
l’aveva accettala e presentala all’accettazione di una dieta 
generale. Gli ultra-unitari prcvnleano in quella dieta grande- 
mente di numero; erano cinquanta di ottanta. Si affrettarono 
Tnizas. Voi. III. 4G 
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a dichiarare costituente In dieta , c distesa una nuova propo- 
sta secondo le idee dell’unità assoluta, proclamarono, ostentan- 
do per giunta di non curarsi punto della Francia , il Vailese 
parte integrante del suolo dell’ elvetica confederazione. I rap- 
presentanti de’ piccioli cantoni si ritirarono, col dichiarare che 
mai non sarebbersi sottoposti ad una tale costituzione. G!i- 
unitnri moderati, che tcneano il governo temporaneo, scor- 
gendo un tale stato di cose, s’indettarono col ministro di Fran- 
cia , Verninac , c slanciarono l’annullazione della dieta , per 
aver soprausate le sue facoltà e per essersi dichiarala assem- 
blea costituente senza essere stata a ciò legalmente destinata. 
Indi posero essi stessi in vigore la nuova costituzione del 29 
inaggio 1801, c procedettero alla elezione delle autorità che 
essa instituiva, ed erano: il senato, il picciolo consiglio e il 
landammauo. Compoucvasi il senato di venticinque membri ; 
esso nominava il picciolo consiglio composto di sette , ed il 
lundammauo, ch’era il capo della repubblica. Nè solamente il 
senato queste autorità nominava, ma consiglia vale ancora. I 
moderati , avendo contro di essi fieramente indisposti gli ul- 
tra-unitari pel fatto dell’annullazione della dieta , furono co- 
stretti ad accostarsi agli oligarchici, tra* quali scelsero i più 
saggi per porli a parte ilei pubblico reggimento; e li compre- 
sero nel senato, mescolandoli agli ultra unitari per maniera 
da servar sempre a questi la maggioria nelle pubbliche delibe- 
razioni. Ma cinque di questi, bollenti d’ira com’erano, non 
vollero accettare; e la maggioranza trovossi così mutata in mo- 
do da incresecrnc tanto maggiormente , in quanto clic, costi- 
tuitosi una volta , dovea esso stesso compiere il numero dei 
suoi membri. Tanto fece egli appunto, ma in gran prò degli 
oligarchici; per la qual cosa, quando si venne alla nomina del 
landammano c alla scelta tra due candidali, Reding , capo de- 
gli oligarchici, e Oolder , capo de’ moderali , Reding ottenne 
un suffragio di più. Doldcr era uomo saggio ed abile , ma di 
non grande energia; Reding poi era un ufficiale emerito, poco 
illuminalo, ma d’animo gagliardo, il quale aveva militato nelle 
truppe svizzere al soldo delle potenze stranieret e guerreggialo 
nei monti con perizia nel 1798 contro l’esercito francese. Era 
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«lei picciolo milione di Svino, e capo di quella famiglia privi- 
legiala che disponeva di tulli i gradi nel reggimento Reding. 
Gli oligarchici di tutta la Svizzera avevano accettalo questo 
capo, per così dire, di clini, e posto in lui tutta la loro fidu- 
cia. Sebbene fosse uomo scabro e rozzo, Reding non mancava 
per altro d’uua certa sagacità ; andava altero della sua novella 
dignità, e slavagli a cuore il conservarla. Scorgen esser ciò 
malagevole ove noi volesse la Francia; e in un accordo coi 
suoi seguaci , pensò di recarsi tosto a Parigi, per ingegnarsi 
di suadcre al primo consolo che la fazione degli oligarchici 
era nella Svizzera la parte sana, la parte degli uomini dabbe- 
ne ; che insognava lasciarla fare a sua posta , lasciarla gover- 
nare ; c ohe a queste condizioni ia Svizzera sarebbe tutta de- 
vota alla Francia. Il primo console Io accolse onoratamente , 
lo ascoltò con una certa quale attenzione. Reding s’ infinse, 
uomo scevro di pregiudizi e soldato più presto che oligarchi- 
co ; parve assai pago d’ essere ammesso a trattare col primo 
capitano del secolo, parve disposto ad imitarne I’ esempio col 
porsi al di sopra di tulle le passioni di parte. Profferì vari! 
aeceltevoli aggiustamenti : ma rimaneva a vedersi se i fatti 
avrebbero risposto alle promissioni. Stando a questi accordi il 
senato doveva recarsi al numero di trenta membri, e la scelta 
de’ cinque mancanti cadere esclusivamente sopra tanti unita- 
ri ; un secondo landammano doveva tenere a vicenda col pri- 
mo il supremo potere, ed essere scelto tra gli unitari; commis- 
sioni cantonali, composte in parti eguali ili senatori e di mem- 
bri nominati dai cantoni medesimi , dovevano dare ad ogni 
cantone quella costituzione clic ad ognuno si addicesse ; final- 
mente l'Argovia ed il paese di Vaud dovevano rimanere dis- 
giunti da Rema ; e le riunioni di tcnitorii per cui certi piccioli 
«•anioni rimanevano sfigurati , dovevano essere revocate. — 
A queste condizioni il primo console promise di riconoscere 
i.i Svizzera, di tornarla a stato «li perpetua neutralità, di farla 
sgomberare dalle truppe francesi. La strada militare ch’ei do- 
mandava, venncgli assicurata con uno smembramento de! Vai- 
lese, che consisteva nel cedere alla Francia qneiSu parte del 
Vulicsc die trovasi alla destra del Rodano. La Francia poi, in 
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«cambio , obhlignvasi di cedere alla Svizzera il Friektha! , c 
inoltre un ritondamenlo di tenilorio dalla parie del Jura. Re- 
dine parti pieno di speranze, avvisando d’aver meritato il fa- 
vore del primo console, e di poter licenziarsi nella Svizzera a 
lutto ciò che pii fosse in piacere. 

Tornato appena a Berna e datosi lutto a’ suoi, Rcding si 
mostrò tal quale dovrà riuscire un uomo dominalo da siffatta 
fazione , un uomo «li pensamenti si poco fermati in fatto di 
pubblico reggimento. Si aggiunsero al senato i cinque nuovi 
membri scelti tra gli unitari, e diedrsi a Beding un collega per 
alternare con lui l’ufficio di landammano. Non fu Dolder, ma 
llugger, personaggio di gran séguito nella fazione de’moderati. 
Queste scelte novelle, clic nel picciol consiglio, cui s’ aspet- 
tava il potere esecutivo, procurarono la maggioranza alla fa- 
zione. unitaria, lasciamola nel senato alla fazione oligarchica. 
Per giunta , Rcding essendo landammano per tutto quell’ an- 
no , nominò i varii inferiori magistrati secondo gl’ interessi 
«Iella propria fazione. Mandò a Vienna od all’altro Corti inviati 
nemici della rivoluzione, con istruzioni ostili alla Francia, che 
furono (h essa presto scoperte. Chiedeva Rcding principalmen- 
te che, si mandassero presso di lui rappresentanti accreditati di 
tutte le potenze , per sostenerlo contro F influenza dell’ inca- 
ricato d’ affari della Francia , il signor Ventiline. L' unico in- 
viato eh’ ei non ardi rimuovere Tu Stnpfer , ministro svizzero 
presso la Francia ; uomo rispettabile , devoto alla sua patria , 
accetto al governo francese , di cui crasi meritata intiera la 
confidenza, c perciò tale che assai malagevole era il richiamarlo. 
Rcding avea promesso di lasciare indipendenti il paese di 
Vaud e l’Argovia ; e frattanto si faccun correre da tutte parli 
petizioni per chiedere la restituzione loro al cantone di Berna. 
In outa delle promesse, di francare le italiane podesterie, Uri 
domandava ad alta voce, c con minaccio, che fessegli restituita 
la valle Levantina. Le commissioni cantonali, deputate a sten- 
dere lo costituzioni dei singoli cantoni , tràllenc due o tre , 
erano predominate da uno spirilo contrario al nuovo ordine di 
cose, e favorevoli all’ inslmiramento dell’antico. Molto più non 
dicevasi del Vellose, nè della strada promessa alla Francia. Fi- 
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«lutulente, gli abitatori del paese di Vaud, scorgendo imminente 
una contro-rivoluzione , eransi sollevati, e piuttosto che som- 
mettersi al governo di Reding, chiedevano la riunione loro alla 
Francia. 

A tal modo la sventurata Elvezia, abbandonata un anno prima 
alle stravaganze degli ultra-unitari, era allora data in preda a 
tentativi d’una contro-rivoluzione fatta dagli oligarchici. li primo 
console appigliossi allora intorno al Vallese ad un novello com- 
penso, e dichiarò che staccavalo dalla confederazione per re- 
stituirgli l’antica sua indipendenza. Era questo veramente il 
migliore partito; che il voler dividere questa gran valle in due 
parti, per lasciar l’una alla Svizzera e dar l’altra alla Francia 
era un andare contro la natura delle cose; il lasciarla alla Sviz- 
zera, e farvi sopra una strada con posti militari francesi , era 
un render impossibile 1’ elvetica neutralità. Udita questa riso- 
luzione, Reding strillò grandemente, accagionò di fruudatncnlo 
di promesse il primo console, e dicco falso; e propose, al pic- 
ciolo consiglio una lettera cotanto acerba , che quel corpo si 
arretrò per «spavento. La condizione delle cose più non con- 
sentiva che si lasciassero alla lesta del governo gli oligarchici 
de’ grandi e de’ piccoli cantoni, afTalicantisi indarno di far an- 
dare il secolo a ritroso, nel mentre che lutto il paese di Vaud 
tumultuante chiedeva la sua riunione alla Francia. Doldcr c i 

t 

suoi amici del picciolo consiglio si riunirono, e in questo con- 
siglio rivestito del potere esecutivo, essi erano sei contro tre. 
Essi profittarono dell’assenza di Reding, recatosi per alcuni 
giorni ne’ piccioli cantoni , cassarono tutti gli alti di lui, annul- 
larono le commissioni cantonali, e chiamarono a Berna un* as- 
semblea di maggiorenti, composta di quaranlasclte individui, 
seelti tra gli uomini più rispettabili, più moderati d’ ogni opi- 
nione. Ad essi doveva sommeltorsi la costituzione del 29 
maggio, raccomand ila dalla Francia , per recarvi le modifica- 
zioni che fossero estimate necessarie; poi ordinarsi immedia- 
tamente le pubbliche autorità stanziate dalla delta costituzione. 

A togliere agli oligarchici l’appoggio del senato, nel qualo 
prevalevano per numero, fu pronunziata la sospensione di que- 
sto corpo. A tale novella Reding corse a protestare contro le 
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prese risoluzioni; ma stremo dell’ aiuto del senato, di’ era so- 
speso, si ritirò, dichiarando di non rinunciare alla sua qualità di 
primo magistrato, c recossi ne’piccoli cantoni per suscitarvi una 
sollevazione. La sua partenza fu tenuta quale rinunzia, e al cit- 
tadino Ruttimann venne affidata la carica di primo landainmano. 
A tal modo la Svizzera, strappata ora dalle mani degli ultra- 
unitari, ora da quelle degli oligarchici, trovnvasi, in conseguenza 
di un piccini colpo di Stato, riposta nelle mani degli unitari 
moderati. Per iseingura questi non ebbero alla loro testa , sic- 
come i moderali francesi nel -18 brumaio , ui capo possente 
<he dar potesse alla saviezza l’aiuto della forza. Ad ogni modo 
però, fatti sperti dagli avvenimenti, tutti i partigiani della rivo- 
luzione, ultra-unitari e moderati, erano disposti a procedere 
di conserva, e ad aver per buona la costituzione del 21) mag- 
gio , fatti che vi fossero certi mutamenti. Ma Rcding affacccu- 
davasi nel sollevare i piccoli cantoni ; e la necessità di ricorrere 
ad un braccio possente fuor della Svizzera, per non trovarsene 
uno al di dentro, era quasi inevitabile. Ma sebbene ciò fosse 
' a tutti palese, niuno osava tuttavia confessarlo. Gli oligarchici, 
die nell’inlramessa della Francia avvisavano certezza di loro 
perdizione, apponevano u delitto agli unitari il volerla; e que- 
sti, per non dar questo appiglio ai loro avversari, l'intromet- 
tersi della Francia ricusavano altamente. Il primo console, in 
fine, desiderando di non destar apprensioni in Europa, era ri- 
soluto di non porre in compromesso le sue truppe nelle agita- 
zioni della Svizzera, se pure tratto non fessevi pe’ capelli da 
straordinari avvenimenti. Per la qual cosa, sebbene trentamila 
Francesi fossero ancora sparsi per quelle Alpi, niun generale 
francese accondiscese agl' inviti dell’ una o dell’ altra fazione, 
ed i loro soldati coll’ arma al braccio assistettero a tutti quei 
tafferugli. La loro inoperosità divenne persino argomento da 
t improvcri ; c gli unitari ebbero a dire , c in certa guisa con 
ragione: clic, regnando la pace per tutta I' Europa, c 1’ esercito 
francese non avendo a difenderli contro gli Austriaci, nè volendo 
difenderli contro le interne sollevazioni , essi non coglievano 
altro frutto dalla sua presenza che la briga di cibarlo, c tutti 
i disagi di una occupazione straniera. La ritirata delle truppe 
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francesi divenne ben tosto una maniera di patria soddisfazione, 
che i moderati pensarono d’ essere in debito di dare a tutte 
le fazioni; c la domandarono al primo console, nel mentre che 
Rcding soffiava nelle fiamme della rivolta ne’ monti di Svitto, 
di Uri c di IJnlervaldo. Pareva tanto più necessario il dare que- 
sta soddisfazione, in quanto che la separazione del Vailese di- 
finilivamenle assoluta, era un forte cruccio per gli unitari. Il 
primo console consentì ul chiesto sgombramento per dare ai 
moderati il più compiuto appoggio morale; ma in sostanza ei 
temeva assai un tale sperimento. Gli ordini dello sgombramento 
furono tosto spediti ; e tremila uomini di truppe svizzere rima- 
sero soli a disposizione del nuovo governo. Furono inoltre la- 
sciate alla frontiera le mezze-brigate elvetiche militanti al soldo 
della Francia ; e spcrossi dal governo di potersi così trarre 
d* impaccio senza bisogno d’ altri aiuti dall’ armi francesi. Una 
tranquillità momentanea succedette a quelle agitazioni. La co- 
stituzione del 29 maggio, adottata con certe modificazioni , fu 
ovunque accettala ; e i soli piccoli cantoni ricusarono di porla 
in vigore nel loro territorio. Ad ogni modo non tumultuavano 
c dovati segni, almeno per allora, di tenersi in quiete. 

La separazione del Vailese si compì, senza difficoltà; e quel 
cantone fu di nuovo costituito in picciol slato indipendente, 
sotto la protezione della Francia e della repubblica italiana. 
La Francia, per unico segno di diretto dominio, vi si riservò 
una strada militare, ch’essa doveva mantenere a tutte sue spese, 
c provvedere di magazzini c di alloggiamenti militari. La strada 
fu dichiarata esente da ogni gabella, il che fu immenso van- 
taggio pel paese. Coll’ aprire il Scmpionc e col praticarvi la 
grande strada che lo traversa, la Francia fece al Vallese un 
dono magnifico, e che valea certamente il prezzo che no do- 
mandava. 

Ogni cosa nell’ Elvezia rimase adunque in sospeso. Gli oli- 
garchici, in sulle prime gaudiosi della ritirata de’ Francesi, to- 
sto se ne posero in paura. Col perdere incomodi signori, te- 
mevano d’aver perduto ad un tempo utili protettóri nel caso 
probabile di novelle turbazioni. Erano, a vero dire, i più savi 
che intendevanla a questo modo; gli altri, nella fiducia di ro- 
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vesciare un’altra volta la sormontata fazione de’ moderati, af- 
frcttnvan con caldi voti il difimtivo sgombramente; e dai loro 
agenti secreti facevano supplicare le corti europee di non con- 
sentire alle truppe francesi di entrar di nuovo nell’ elvetico 
territorio. Ernsi potuto* dicevano, sopportare la loro presenza 
qual conseguenza della guerra; ma se tornassero, dovevasi un 
tal atto estimare qual violazione d’ un territorio indipendente 
e guarentito da tutta I’ Europa. 

Le mene di costoro erano note al primo console; sendoehè 
scoperte si fossero ed inviate a Parigi le corrispondenze del 
lamlammano Reding. Moslrossone poco commosso; cd in pro- 
posito liberamente si aperse e senza tanta riserva, siccome so- 
leva ad ogni occasiono. Disse ili non volersi soggettare la Sviz- 
zera, preferendo la pare europea alla conquista di siffatto pae- 
se; ma disse altresì che mai non avrebbe vi sofferto un governo 
che avverso fosse alla Francia; c che intorno a ciò irremovibile 
era il suo proponimento» 

In Inghilterra le sollecitazioni degli elvetici oligarchici non 
tornavano indarno, non già per fatto del gabinetto, ma sibhene 
per quello della fazione Grcnville e Windliam, la quale andava 
assiduamente in busca di. occasioni, per inveire contro il go- 
verno francese. L’Austria e la Prussia erano tanto preoccupale 
dalla divisione degli Stali ecclesiastici, che non poteano por 
mente alle faccende della Svizzera ; ed uveano poi sì gran biso- 
gno del favore del primo console, che non doveun pensare a 
dargli il menomo dispiacere. Il signor di Cobentzel a Vienna, 
spinse le sue cure sino a mostrare ali’ auibascindor francese, 
il signore di Cliauipagny, tutto ciò che gii veniva scritto dalla 
fazione di Reding, e lo risposte sconfortanti ch’egli faceva 
alle istanze degli oligarchici. La Russia, pienamente chiarita in- 
torno i divisamenti del primo console, s’ avvide che le turbo- 
lenze della Svizzera erano per lui un imbarazzo, del quale ane- 
lava di uscire, anzi che un’occasione ad arte preparala per pro- 
curarsi un territorio od un predominio di più. 

Per quanto gravi fossero in sè stessi i fatti della Svizzera, 
e per quanto potessero farsi assai più gravi se i Francesi fos- 
sero stati ritHmdoiU dagli avvenimenti sull’ elvetico suolo, essi 
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non poterono allora stornar 1* attenzione delle potenze setten* 
trioftali dalle faccende alemanne. Abbiamo «li già veduto che la 
cessione della sinistra riva del Reno fatta alla Francia, uvea 
lasciali ben molti principi senza Stati, e che nel trattalo di Lu- 
néville fu convenuto di ricompensarli con la secolarizzazione dei 
principati ecclesiastici, de’ quali la vecchia Alemagna era co- 
perta. Era afforzata occasione d’ una novella ripartizione del 
germanico territorio. Una quistione di tal natura stornava da 
ogni altra l’attenzione della maggior parte delle Corti del seU 
tentrione. 

L’Austria, spossata da una lunga guerra, inlendcvasi a risto- 
rare il disordine dalle sue finanze e a ristorare il credito della 
sua carta monetata. L’arciduca Carlo avea acquistato tutto quel- 
l’auge che aveva perduto V ex-ministro Thugut. Questo prin- 
cipe, che aveva saputo sì ben fare la guerra, era un dichiarato 
fautore della pace. Avea veduto in un istante quasi allatto offu- 
scata dal generale Bonapnrle sulle rive del Tngliamento quella 
gloria eh’ egli si era acquistata nel 471)6 guerreggiando i gene- 
rali Jourdan c Moreau; nè sentiva tentazione di porsi a nuovo 
cimento con un sì ridottato avversario. Più nobili intendimenti 
influivano ancora nelle sue politiche disposizioni. Scorgeva ia 
sda casa minata da due lunghe e sanguinose guerre , mosse 
più presto da passione che da ragione ; ed avvisava che l’Austria, 
a bastanza fortunata dopo essere stata sconfitta, di aver trovato 
negli stali Veneti un ristoro alla perdila de’ Paesi Bassi e del 
Milanese, in una terza guerra avrebbe forse potuto pernierò 
anche gli Stali veneti, e questi poi senza vermi ricompenso. 
L’arciduca Carlo, divenuto ministro, intcndcvasi comporre 
un esercito, il quale fosse meglio ordinato c di minore spendio 
di quelli indarno opposti per dieci unni all’ armi francesi. L’ im- 
peratore, mente savia ed appcnsata più presto che di spicco, 
professava le. opinioni dell’ arciduca, e non pensava clic a trarre 
dal fallo de’ ricompensi il parlilo possibilmente migliore, spe- 
rando di trovarvi un favorevole incontro per ristorare la sua 
casa dagli ultimi danni. 

La Prussia, eh’ erosi- sino dui 1793 separata dalla lega con- 
tro ia Francia , per stipulare a Basilea la pace con la repub- 
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lilicii francese, c che dopo quel tempo avea ristorate le sue fi- 
nanze col suo sistema di neuiralitii, c guadagnate nuove prò* 
vince in conseguenza doli* ultima sollevazione, della Polonia, la 
Pressi. i cercava allora nella divisione degli Stali ecclesiastici 
•Iella Germania un'occasione d’ ingrandimento nell’ Alemanna, 
genere ti’ ingrandimento che più d’ ogni altro le stava all’ani- 
mo. Aveva un re molto giovine e molto savio, il quale ambiva 
più d’ ogni altra distinzione la fatua di principe dabbene, sic- 
cnm’era veramente; ina che amava ancora più gli acquisti di 
territorio, a palio però di non averli a conquistare con Tanni. 
Usavasi poi in Prussia un singoiar modo per tutto spiegare in 
onorato senso. Gli atti di dubbia natura, e di sospetta onestà, 
allribuivatisi al ministro d’ Haugwilz, al quale imputavasi lutto 
ciò che non sopevasi in qual modo giustificare; ed egli si la- 
sciava di buon animo biasimare per salvare la buona nominanza 
del suo re. Questa Corte, illuminata e soggettata a pochi pre- 
giudizi, in sopportcvnle modo avea saputo vivere con la con- 
venzione e col direttorio, e. benissimo col primo console. All'oc- 
rasione dell’ innalzamento di lui, la Prussia mostrò un istante 
la volontà d’ interporsi tra lui e le potenze guerreggiar.ti a fine 
di condurle al a pace; e dopo che il primo console ve le avea 
sforzate da sè solo, questa Corte fece, se non altro, valere 
presso di lui le sue buone intenzioni. Accarezzavalo assidua- 
mente, e iasciavagli intravedere nell’ avvenire un trattato for- 
male di allcanzu offensiva e difensiva con la Francia, se fosse 
favorita nella divisione delle spoglie della Ciiiesa in Germania. 

La Russia , disinteressata nella quistionc della spartizio- 
ne deh’Alemagna , dal trattato di Lunéville non era chia- 
mala nè autorizzala ad intromettersi in quei fatto ; ma essa 
\i avrebbe presa parte assai volentieri. Il prenderla per ar- 
bitra in quest’ occasione era cosa elio avrebbe assai lusingata 
la vanità del giovine imperatore , vanità che cominciava a 
trasparire sotto il velo di una modestia e di una inge- 
nuità apparenti. Questo principe crasi da principio sotto- 
messo a due personaggi che lo avevano recalo al trono per 
mezzo d’ una catastrofe spaventosa, ed erano i due conti Puldeu 
e Puniti; tua la sua onestà ed il suo orgoglio da uu tal giogo 
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«borrivano de! pari. Troppo soffriva nel vedersi ai fìancld 
due uomini clic orribili ricordanze gli tornavano alla mente: 
troppo lo umiliava l’aver ministri che lo trattavano qual prin- 
cipe ancora minorenne. Abbiamo già detto rii’ egli, circondato 
da compagni della sua prima età, i signori di Strogonoff, Nowo- 
siltzoff e Czartoryski, e da un amico di età più matura, il signor 
di Kolschoubcy, era impazientissimo di prender con essi le redini 
dell’impero. Avca quindi profittato di una occasione offertagli 
dal fare imperioso e soprastante del conte Pahlcn per riman- 
darlo in Curlandia; cd in ugual modo erasi diliberalo del conte 
Punin. Aveva introdotto nel gabinetto Kolschoubcy ; c per vice- 
cancelliere aveva preso un personaggio incanutito nel governo 
russo, il principe (Curabili, uomo di Stalo di facile umore, amante 
dello splendor del potere, e compiacente nel prestar il suo nome, 
nolo già a tutta l’Europa, ai quattro o cinque giovani die co- 
minciavano a governare secrctamcnle l'impero. In questo biz- 
zarro sodalizio di uno czar di ventiquattro anni e di alcuni si- 
gnori russi c polacchi delia stessa olà , erano emersi, siccome 
altrove toccammo, pensieri mollo singolari intorno ad cgni fac- 
cenda di Stato. Paolo 1, anzi la stessa Caterina, erano in que- 
sta nuova Corte considerati quai principi barbari e ignavi; la 
divisione della Polonia era vi giudicata un delitto; c la guerra 
mossa contro la Francia repubblicana, un effetto d' stolli pre* 
giudizi. La Russia dovea nel tempo a venire sostenere lult’ al- 
tra parte nel mondo, la parte di àrbitro supremo; proleggitrieo 
dei deboli, affrettai rice de' forti; dovea costringere l’Inghilterra 
e la Francia a starsene entro i termini della giustizia, a ri- 
spettare nelle loro gare gl’ interessi delle nazioni. Felici pre- 
tensioni, e nobili pensamenti, se stati fossero fermi e risoluti, 
se non avessero simiglialo a quei solliichcramcnli liberali della 
francese nobiltà educala alla scuola di Voltaire e di Rousseau, 
c parlante di umanità, di libertà sino u quel giorno e non più, 
nel quale la rivoluzione sorvoline a chiederle di conformare i 
suoi atti alle sue teorie ! Que’ gran signori filosofi divennero al- 
lora gli emigrati di Coblents. Ad ogni modo, in quella guisa 
clic fuvvi iu Frauda un picciol numero di nobili che non rin- 
negarono que’ primi loro sentimenti, furoovi tra que’ giovani 
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governanti driia Russia due die si segnalarono per intendi* 
menti più fermi, per carattere più severo, più grave, e fu- 
rono il signore di Strogonoff ed il principe Adamo di Czarto- 
ryski; l’uno era di spiriti desti, gravi e sinceri , l’altro era 
studioso , istruito e grave, in età di venticinque anni. Molto 
poteva Czartoryski sull’animo di Alessandro; bollivano in lui 
i sentimenti oredii ari nella sua famiglia, il desiderio, vogliamo 
dire, di far risorgere la Polonia; ed isforzavnsi , siccome pre- 
sto vedremo, di far riusejre a questo intendimento tutte le 
combinazioni della politica russa. Questi giovani, mossi da sif- 
fatti sentimenti, dovevano ambire di dar principio nell’ Alema- 
nna all’ esercizio «li quell’arbitrato giusto e sovrano di cui erano 
tanto invaghiti. L’Austria sagace avea ben saputo discernere 
le loro disposizioni , e aveva pensato a volgerle in suo prò. 
Chiaramente scorgendo la predilezione del primo console per 
la Prussia, l’Austria s’ era rivolta all’ imperatore Alessandro; 

10 palpava e gli offeriva la parte di àrbitro nelle cose d’ Ale- 
magna. Non per difello d’ambizione traltcnevasi lo czar dal- 
F accettare 1’ offerta, ma sibbene per le difficoltà che quel fatto 
offeriva a fronte del generale Bonapartc, investito per un so- 
lenne trattato del diritto e dell’ obbligo d’ mirameli ersi nella 
quistione in discorso, ed uomo da non lasciar fare ad altri ciò 
clic fare doveva egli stesso. Per la qual cosa l’iniperatoro 
Alessandro, con tutta la sua impazienza di far mostra di sè 
sulla gran scena del mondo, mostrò una misuratezza degna nel- 
1* età sua di commendazione, e tanto più meritoria, in quanto 
che fece forza all’ ambiziosa sua natura. 

È tempo oramai di entrare nell’oscuro e difficile labirinto 
de’ ricompensi alemanni. Questa faccenda, incominciata nel con- 
gresso «li Rastadt, dopo la pace di Campo-l'ormio , abbando- 
nala ivi poscia per 1’ assassinio de’ plenipotenziari francesi , e 
per la seconda lega fatta contro la Francia, tornata viva dopo 
la pace di Lune ville e spesso ricominciata, ne mai a termine 
cundotla, era una grave questione per tutta 1’ Europa, questione 
che differivasi sempre per la difficoltà di risolverla. A riuscirvi 

11 solo fermo volere del primo console poteva bastare, essendo 
impossibil cosa clic l' Alemagna potesse sola compiere quella 
bisogna. 
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In vigore dei trattati di Campo-Formio e di Luncville, la 
riva sinistra dei Reno ora stata rodata alla Francia, dal punto 
in cui questo bel fiume ese t e dall’ elvetico territorio, tra Basi- 
lea ed Uningn, sino all’ altro in cui entra nel territorio olan- 
dese tra Emerick e ÌNimegn. Ma prìncipi alemanni d'ogni grado, 
d’ ogni stato, tanto ereditari, quanto ecclesiastici, aveano fatto 
perdite considerevoli di dominio e di entrnle in conseguenza 
•li questa cessione fatta alla Francia. La Baviera avea perduto 
il ducato dei Due Ponti, il palatinato del Reno c il ducato di 
Juliors ; Wurtcmborg e Badcn erano rimasti privi del princi- 
pato di Monlbéliard e di altri domini; i Ire elettori ecclesiastici 
di Magonza, di Trèvcri c di Colonia erano quasi affatto spo- 
gliati dei loro Stati ; le due case d' Assia avevano perdute pa- 
recchie signorie; il vescovo di Liegi e l’altro di Basilea erano 
stati interamente privati dei loro vescovadi; la Prussia era 
stata costretta a rinunciare alla Francia il ducato di Ghe!dri<% 
una parie dell’altro ili Clèves, e il picciolo principato di Moeurs , 
territori situati lungo il corso inferiore del Reno ; c finalmente 
una moltitudine di prìncipi di secondo e di terzo ordine avean 
veduto sparire i loro principali c i loro feudi imperiali. Nè 1 
questi spodestamenti occasionali dalia guerra erano i soli ; chè 
nell’ Italia due arciduchi d’Austria erano siati forzati a rinun- 
ciare l’uno la Toscana, l’altro il ducalo di Modena ; c nell’O- 
landa la casa d’Ornnge-Nassau, affine della Prussia, aveva per- 
duto lo stntolderato ed una grande quantità di privati possedi - 
menti. 

Stando alle regole della stretta giustizia, i soli principi ale- 
manni avrebber dovuto ricever ricompensi sul territorio ger- 
manico; chè gli arciduchi, zìi n fratelli dell’ imperatore, essendo 
da lungo tempo prìncipi italiani, non avevano altro titolo per 
ottener principati nell’ Alemagna, se non quello d’ esser con- 
giunti dell’ imperatore. Questi avea sospinta alla guerra la sven- 
turata Alemagna, l’aveva per tal modo esposta a perdile consi- 
derevoli di territorio; poteva egli ora forzarla di ristorare dei 
sofferti danni i snoi propri congiunti trascinati aneli’ essi, a loro 
mal grado , a prender parte ad lina stolta e mal governata 
guerra? Tanto potevasi pur dire dello slatolder ; clic se questo 
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principe aveva perduti i suoi Siati, non toccava all’ Alemanna 
a pagare i falli clic gii si erari fatti comincltere. Ma egli era 
cognato del re di Prussia ; c questo re, non volendo esser da 
meno dell’ imperatore nel favorire il suo parentado, domandava 
che la casa d’ Orange-Nassau fosse ricompensata in Alcmagna. 
Conveniva adunque pensare a’ ricompensi non solo pei prin- 
cipi alemanni, ma inoltre per gli arciduchi privati de’ loro do- 
mini in Italia, e per gli Orange-Nassau, spodestali dello stalo!' 
dorato. Nel trattato di Lunéville, ed anche prima in quello di 
Campo-Formio, crasi richiesto alla Francia di consentire che. 
gli arciduchi fossero ricompensati nell’ Alcmagna. La Prussia 
poi nel congresso di Basilea, e F Inghilterra in quello di Amiens, 
uvevan voltilo stipulare clic lo slatolder fosse ristorato delle sue 
perdite, senza però designare il luogo, ma eolia confessala in- 
tenzione di trarre il ricompenso dai territorio alemanno. La 
Francia, clic non dovrà in questi ricompensi por mente ad al- 
tro che all’ equilibrio generale, c a cui poco importava che fosse 
un vescovo od un principe di Nassau clic Irovasscsi stabilito 
a Fulda, o clic fosse un arcivescovo od un arciduca clic co- 
mandasse a Salisburgo, la Francia, si diceva, avea dovuto ac- 
consentirvi. 

li trattato di Ltinévillc essendo già stato ratificato dalla die- 
ta, 1’ aggravio clic; l’imperatore videa far pesare sul territorio 
germanico, era accettalo, ron rincrescimento però, ma in un 
modo formale. I trattati di Basilea c di Amiens, che stipula- 
vano un ricompenso per lo slatolder, nulla veramente avevano 
a che fare con la confederazione germanica; ma l’Inghilterra, 
roti’ influenza curatale dal dominio deU'Annover, c In Prussia 
col suo potere sulla dieta , assicurate entrambe per sopra più 
del concorso della Francia, non avevano a temer rifilili nel re- 
clamare in favore dello slatolder. Era adunque convenuto, per 
quasi unanime consenso, che 1» staiolder o i due arciduchi ita- 
liani riceverebbero la loro parte lillà divisioni: de’ vescovadi 
secolarizzali; c non mancavano per compensar questi principi 
alemanni, italiani ed olandesi beile province nella Germania. 
Molle ve n’ erano , di gran conto , sommesse all’ecclesiastico 
reggimento ; c col secolarizzarle, trovar si potevano vasti ter- 
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rilori coperti di abitatori c feraci, per fornir principali a tutte 
le vittime della guerra. 

Malagevole sarebbe il riferire con esattezza il valore in ter- 
ritorio, in abitanti, ed in rendile del totale de’ principati ale- 
manni clic si potevano allora secolarizzare. La pace di Wesl- 
falia ne avea già secolarizzali parecchi; ma quelli clic rimane- 
vano formavano un sesto circa deil’Alcmagna propriamente 
detta, tanto per superfìcie di territorio quanto per popolazione. 
Per ciò che spetta alle, rendite, se dobbiamo stare alle stimo 
di quel tempo, inesattissime a dir vero, ed assai contraddette, 
potevano esse salire a tredici o quattordici milioni di fiorini. Ma 
sarebbe un grand’ errore di porre una tal somma qual rendita 
totale di quei principati. Era questa la rendita netta, dedottene 
le spese di riscossione e di amministrazione, dedotta una gran 
quantità di benefizi eeelesiastiei, come badie, canonicati, c va 
dicendo, i quali non erano compresi nella somma sovraecennata, 
c clic, pel fatto della secolarizzazione, doveano scadere ai no- 
velli signori. Calcolandosi la rendita di que’ paesi a quel modo 
che cnleolavasi in Francia nel 1803, e come ivi si calcola con 
maggior rigore odiernamente , sarebbesi ottenuta una somma 
tripla o quadrupla dell* annunciala, c per conseguenza di qua- 
ranta a cinquanta milioni di fiorini, eh’ è quanto dire, di cento 
o di centoventi milioni di franchi. 

Egli c adunque impossibile il dare un giusto valore a que- 
sti Stati, se non coll’ affermare eh’essi comprendevano il sesto 
circa dell’Alemagna propriamente delta. E qui basterà menzio- 
narli per far conoscere che molti di essi compongono oggidì 
floride provincie, alcune delle quali sono tra le più belle della 
confederazione. Incominciando dall’ oriente e dal mezzodì del- 
l’Alemagna , trovavansi nel Tirolo i vescovadi di Trento e di 
Bressanone, dall’Austria considerali come domini propri, e cui 
per conseguenza non avrebbe voluto lasciar porre in massa 
con gli altri da dividersi, ma vi furono compresi a suo mal 
grado. Nel calcolarne la rendita si svariò dai dugentomila si- 
no a novecentomila fiorini. Passando dal Tirolo nella Bavie- 
ra, trovuvnsi il magnifico vescovado di Salisburgo, che forma 
oggidì una delle più importanti province dell’ austriaca monar- 
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rii in. L’ entrata annuale «li questo vescovado, clic comprende 
la valle della Salza, era, secondo sii uni, di un milione e du- 
genf ornila fiorini, secondo gli altri, di due milioni e settecen- 
tomiln; i suoi abitatori sono una schiatta di ottimi soldati, abili 
bersaglieri al pari de’ Tirolesi. Nel vescovado di Salisburgo si 
comprendeva la prevnslora di Bcrehtolgadcn, preziosa pel sale 
clic produce. Entrati poi nella Baviera, ineontravasi lungo il 
Ledi il vescovado di Augusta, lungo l’ Isar quello di Ereisin- 
geti; c finalmente al confluente dell* Ino c «lei Danubio, quello 
di Passali, tutti e tre desideratissimi della Baviera, perocché ne 
avrebbero aeconeinmente rifondato il territorio. La rendita lo- 
ro, in complesso, era di eirea ofloeentomila fiorini ; ma, come 
gli altri, erano in diversi modi Stimati dai pretendenti che. se 
li andavano disputando. Dall’altra parte del Danubio, voglinm 
dire nella Erancoiiin, trova vasi il ricco vescovado di Wurtz- 
burgo, i cui vescovi in altri tempi avrnn ambito il titolo di du- 
chi di Franconin; od erano tanto rimili d i poter fabbricare in 
Wurtzburgo un palazzo poco meno magnifico di quello di Ver- 
sailles. La rendita di questo benefizio si valutava di un milione 
e qualtrocentomila fiorini, c col vescovado di Bnmberga , che 
‘gli era annesso, di oltre duo milioni. Era la parte clic poteva 
bellamente ingrandire il dominio della Baviera nella Franeonia 
c ristorarla delle sue immense perdite. La Prussia ad essa lo 
invidiava e pel valore e per la sua vicinanza ni marchesati 
di Anspaeb e di Barellili. Pimssi ancora ricordare il vescovado 
di Aielistedt, nella stessa provincia, inferiore bensì d'assai ai 
due precedenti, ma degno nondimeno di gran considerazione. 

Rimaneva la parte degli arcivescovadi di M igotiza, di Trèveri 
c di Colonia, situati alla destra del Reno, eli* erano arcivesco- 
vadi ed elettorati ad un tempo, o di una rendita difficile da 
calcolarsi Rimanevano le porzioni dell’ elettorato di Magonza, 
inehiusc nella Turingin, Krfurtft ed il territorio dell’ Eischsfeld; 
indi, scendendo versò la Westf.ilia, il ducato di questo noine, 
d’ una rendita di -quattrocento ’n cinqueeentòmita fiorini, i ve- 
scovadi di Pnderborn, di Osnàbfufc e di Ilildeslicim, la rendita 
di ciascuno de’ quali supponcvnsi di quatlroecntoinila fiorini ; 
c finalmente l’ampio vescovado di Munslcr, il terzo dell* Aic- 
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magna per rendite e ii più esteso in territorio , valutiVidosi la 
sua entrata in quel tempo di un milione o dugenloml a fi 0 . 
riiii. 

Se aggiungansi a questi arcivescovadi e ducati , in nune ro 
di quattordici , e a questi brani <T antichi elettorati epclesiaslw 
i rimasugli de’ vescovati di Spira, di Worma , di Slrasburgt 
di Basilea e di Costanza , un buon numero di opulenti badie\ 
finalmente quaranlanovc città libere, che non trattavasi di se- 
colarizzare, ma sibheuc d’ incorporare agli Stati vicini ( il che 
allora chiama vasi mediatìszare) (I), si avrà così un'idea quasi 
esatta di tutti i domìni de’ quali si poteva disporre per fare 
sdimenlicare ai prìncipi secolari le sciagure della guerra. Vuoisi 
aggiugnere che, ove non si fosse pensato a dar ricompensi agli 
arciduchi ed allo statolder (tre personaggi che richiedevano il 
quarto almeno dei domìni da dividersi), non sarebbe stala neces- 
saria la soppressione di tutti i principati ecclesiastici, c che 
avrebbersi potuto risparmiare alla germanica costituzione il 
colpo che presto poi la distrusse. 

Ed era, nel vero, un recarle grave ferita il secolarizzare gli 
Stali ecclesiastici tutti ad un tratto, sendochè vi sostenessero 
una parte di gran considerazione. Alcuni minuti particolari sono 
qui necessari per dare a conoscere quest’amica costituzione , 
la più vecchia in Europa, la più rispettabile , dopo quella del- 
l’ Inghilterra , e che andava a perdizione per l’avidità degli 
stessi prìncipi alemanni. 

L’ impero germanico era elettivo ; e sebbene da lungo tempo 
la corona imperiale uscita non fosse dalla casa d’ Austria , era 
pur sempre mestieri che , alla morte d’ ogni imperatore, una 
formale elezione ne conferisse la corona all’erede, il quale di 
suo pieno diritto era bensì re d’ Ungheria c di Boemia, arci- 
duca d’Austria, duca di Milano, di Carinzia, di Stiria, ec., ma 
non capo dell’imperio. L’elezione in antico faceusi da sette, 




(ì) Il perchè di una tale appellazione s’intenderà più 
sotto. 

( Gli editori) 

Thiiìrs. Voi. III. il 
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<• nel tempo ili cui scriviamo, da otto prìncipi elettori. Fra 
q, ies ti otto, cinque erano laici e tre ecclesiastici. I cinque laici, 
( .puiv : la casa d’Austria, per la Boemia; I’ elettore palatino , 
per la Baviera cd il Palalinato ; il duca di Sassonia , per la 
$ssonia ; il re di Prussia, pel Bramleburgo; il re d’ Inghil- 
erra, per I’ Annovor. 1 tre elettori ecclesiastici erano : l’arci- 
vescovo di Magonza, possessore d’ una parie delle due rive del 
Reno ne* dintorni di Mngonza e di questa stessa città, come 
pur delle rive del Meno sino al disopra di AssalTenburgo ; l’ ar- 
eiveseovo di Trèveri, ebe possedeva il paese di Trèveri , cioè 
la valle .della Mosella, dalle frontiere deli’ antica Francia , sino 
all’ unione di questo fiume col Reno , verso Coblenza ; final- 
mente, P arcivescovo di Colonia, signore della riva sinistra del 
Reno, da Bonn sin presso I’ Olanda. Questi tre arcivescovi , 
secondo 1’ uso generale della Chiesa in lutti que’ luoghi in cui 
l' autorità regia non orasi usurpate le nomine ecclesiastiche, 
venivano eletti dii capitoli delle loro chiese, salva poi la cano- 
nica instituzionc, clic perteneva al papa. I canonici, membri 
de* capitoli ed elettori de’loro arcivescovi, erano scelti tra la 
più alta nobiltà alemanna. A Magonza dovevano esser membri 
della nobiltà immediata , cioè di quella che. dipendeva diretta- 
mente dall’ impero, e non dai prìncipi della contrada nella quale 
giacevano i suoi feudi. A tal modo, nè I’ arcivescovo, nè i ca- 
nonici rhc lo dovevano eleggere, non potevano essere sudditi 
dipendenti d’ un principe qualunque, trattone l’imperatore. 
Questa cautela era necessaria riguardo ad un personaggio tanto 
eminente qual era I’ elettore di Magonza , cancelliere che era 
della confederazione, e presidente della dieta germanica. Gli ar- 
civescovi elettori di Trèveri e di Colonia non avevano più al- 
tro elle il titolo di un antico ufficio perdutosi tra il buio de’ se- 
cali. L’arcivescovo di Colonia era in altri tempi cancelliere 
del regno d’ Italia, e quello di Trèveri , cancelliere del regno 
delle Gallie. 

Questi otto prìncipi elettori aggiudicavano la corona imperiale 
Nella prima metà del passato secolo, all’occasione della guerra 
per la successione d’Austria, crasi voluto obbligarli a dar la 
Corona imperiale ad un principe di Baviera; ma poscia, per 



Digitized by Google 




LE SECOLARIZZAZIONI. 2‘) 9 

anfira usanza é per antico rispetto, eransi rivolti novellamente 
alla discendenza di Rodolfo di Abshurgo. Gli elettori cattolici, 
per giunta, erano in maggior numero, cioè cinque contro tre; 
c la preferenza de’ cattolici per l’Austria era naturale e antica. 
L’ impero non solo era elettivo , ma se pur è possibile l’ e- 
spriojersi così per un tempo senza analogia coi nostro, era rap- 
presentativo. Vi si deliberava intorno le faccende della confo* 
donazione in una dieta generale, che asscmbruvasi in Ratisbona 
sotlo la presidenza del cancelliere, arcivescovo di Magonza. 

Componevasi questa dieta di tre collegi: il collegio eletto- 
rale, in cui siedevano gli otto elettori de’ quali si è detto; il 
collegio de* principi, ili cui siedevano tutti i principi laici ed 
ecclesiastici, ciascuno pel territorio di cui era sovrano diretto 
(cosicché corte case aveano più voci, secondo l’importanza 
de’ principali che rappresentavano alla dieta, mentre cert’ altre 
all’ incontro, non aveano che una parte <11 un volo , come i 
conti «li Weslfalia ) ; lilialmente il collegio delle città in cui 
siedevano, in numero di quarnutanove, i rappresentanti delle 
città libere, quasi tutte decadute e ben poco autorevoli nel go* 
verno deliberante dell’antica Alemagna. 

Le forme tenute per raccogliere i suffragi erano di sover- 
chio complicale. Aperto che fosse il protocollo, ciascuno de’ tre 
collegi votava separatamente. Gli elettori, oltre al voto che 
avevano nel proprio collegio, aveano rappresentanti in quello 
de’ prìncipi, c sedevano così in due collegi ad un tempo stesso. 
L’Austria sedeva nel collegio elettorale per la Boemia» e in 
quello de’ prìncipi per l’arciduca il’ Austria; la Prussia sedeva 
nel collegio degli elettori pel Brandeburgo , c in quello dei 
prìncipi per Anspach, Barellili, ee; la Baviera sedeva nel col- 
legio d«?gli elettori per la Bavieru, ed in quello de’ prìncipi 
per Due-Ponti, Juliers, ee., e così dicasi degli altri. Non eruvi 
propriamente parlando, discussione ; bensì ogni Stato, chiamato 
in ordine gerarchico , emetteva verbalmente il suo parere per 
bocca di un suo minisfct u. Le opinioni erano raccolte più fiate, 
e ciascuno aveva per tal modo il tempo di modificare la pro- 
pria. Quando i collegi erano di diverso parere, venivano fra 
loro a conferenze, e cercavano d’ intendersi, e questo si di- 
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reva relazione e correlazione tra i collegi. Faccvansi scam- 
bievoli concessioni, c finivano per emettere una sentenza co- 
mune, che chiamavano conci usura. 

L’importanza di questi tre collegi non era uguale; quello 
delle città libere era appena annoverato. In altri tempi , nel 
medio evo, quando I’ opulenza era tutta in queste città, esse , 
col dare o col ricusare il loro denaro, sapevano farsi ascoltare, 
ina le cose cransi mutate dacché Norimberga, Augusta e Colo- 
nia più non erano centri «li traffico c di pecunia. Oltre al far 
uso con esse di forme offensive, poco o niun caso faeevasi 

del loro parere. Gli elettori, cioè, le grandi case, col loro voto 

nel collegio degli elettori , con quello che avevano in quello 
de’prìncipi, e colla loro clientela in quest’ultimo, trionfavano 
in quasi tutte le deliberazioni. 

Non darebbesi bastevole cognizione di questa costituzione, se 
si tacesse che, indipendentemente da questo governo generale, 
cravi un governo locale per tutela degl’ interessi particolari, e 
per la ripartigione comune degli aggravii della confederazione. 
Questo governo locale era quello dei circoli. Tutta 1’ Alema- 
gna era divisa in dicci circoli , 1’ ultimo de’ quali , quello di 

Borgogna, non esistea più che di nome; sendochè compren- 

desse province da lungo tempo perdute. 11 principe più pos- 
sente dtd circolo n’era il direttore. Egli chiamava a consulta 
gli Stati che componevano il circolo, mandava in atto le loro 
risoluzioni, e correva in soccorso degli Stati minacciati di vio- 
lenza. Due tribunali d’impero, I’ uno in Wclzlnr, I’ altro in 
Vienna, rendevano giustizia tra questi sì diversi confederali, 
re, prìncipi, vescovi, abati e repubbliche. 

Tale qual era, questa costituzione era un venerabile monu- 
mento de’ secoli. Essa recava alcuni caratteri della libertà, non 
di quella clic protegge gl’individui nelle moderne società, ma 
di quella che protegge gli Stali deboli contro gli Stati possenti, 
coll’ ammetterli a difendere, nel seno d’una confederazione, la 
loro esistenza, le loro proprietà, i loro particolari diritti, e ad 
appellarsi alla giustizia di tutti i confederali contro la tiran- 
nia del più forte. Dal clic emergeva un certo sviluppo d’ in- 
gegno, uno studio profondo del diritto delle genti, una grande 
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arie di trarsi seco gli uomini nelle assemblee, simigliante as- 
sai, sebbene sotto differenti apparenze, n quella che si pratica 
ne’ governi rappresentativi de’ tempi nostri. 

Le secolarizzazioni dovevano recare in questa costituzione un 
considerevole mutamento. Incominciavano dal togliere tre elet- 
tori ecclesiastici al collegio degli elettori, ed un gran numero 
di membri cattolici a quello de* prìncipi. La maggioranza catto- 
lica, che nel secondo collegio era per l’ addietro di cinqnanta- 
qualtro suffragi contro quarantatrè, stava per mutarsi in mino- 
ranza; sendochè i principi Chiamati ad ereditare i suffragi ec- 
clesiastici , erano quasi tutti protestanti. Grande sconvolgi- 
mento della costituzione e dell’ equilibrio delle forze! Vero è 
clic la tolleranza, portata dallo spirito del secolo, avea tolta 
l' antica loro signitìeanza religiosa alle voci di fazione cattolica 
e di fazione protestante; ma quesle voci avevano in quella 
vece acquistata una significazione politica assai grave ; che 
protestante veniva a significare seguace della fazione prussiana, 
e cattolico, seguace dell’ austriaca. Queste due parti tencano 
da lungo tempo scissa 1’ Alemagna ; e si può dire che la Prus- 
sia era nell’ impero il capo della opposizione, e I’ Austria il capo 
del partito del governo. Federico-il-Grande coll’ innalzare la 
Prussia al grado di potenza di primo ordine mercè delle spo- 
glie dell'Austria, avea fatto surgere un odio violento tra que- 
ste due grandi case alemanne. Si assopì un istante quest’odio 
per la paura della francese rivoluzione; ma ridestossi ben tosto 
quando la Prussia, staccandosi dalla lega, fece la pace con la 
Francia, e si arricchì nel riposo della neutralità, nel mentre che 
l’Austria andò vie più impoverendosi nel sostenere da sola una 
guerra intrapresa in comune. Ma l’armi finalmente posate 
conveniva dividere il patrimonio della Chiesa alemanna , c la 
cupa fame di novelli domìni aggiugtiea novella esca alla pas- 
sione che gli animi tcnca divisi nelle due Corti. 

La Prussia volea naturalmente profittare dell’ occasione delle, 
secolarizzazioni per fare I* Austria debole in perpetuo. Questa 
era puntello allora della setta cattolica, siccome era stata nella 
guerra di Carlo V ed in quella dei Trcnt’anni. Ma non ad 
ogni occasione i protestanti erano francheggiali dalla Prussia, 
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ed i cattolici dall’Austria; chè spesso le gelosie di vicinato 
turbavano la buona concordia. Cosi la Baviera, cattolica fervo- 
rosa, ma sempre timorosa degl’intendimenti dell’Austria sul 
bavarico territorio, votava ordinariamente con la Prussia. La 
Sassonia (I), protestante, era spesso contraria alla Prussia per 
gelosia di vicinato, e votava coll’ Austria. Ma parlando in uni- 
versale, l’Austria avea per clienti i principi cattolici, e preci- 
puamente gli Stati ecclesiastici, i quali davano la voce in suo 
favore quando trnttavasi di conferir la corona dell’ impero , e 
conformavansi al suo parere quando Irattavansi nelle diete i 
fatti della confederazione. Questi principati ecclesiastici non 
tenendo truppe, lasciavano nei loro Stati reclutare per conio 
dell’ Austria ; e per giunta fornivano appannaggi ai cadetti della 
casa imperiale. L’ arciduca Carlo, per esempio, godeva di un 
pingue bcnelìzio nella sua qualità di gran-mastro dell’ ordine 
teutonico, dignità eli’ oragli stata testé conferita. li vescovo 
di Munstcr e l’arcivescovo di Colonia craito morti; e i due 
capitoli delle due sedi vacanti avevano nominato 1’ arciduca 
Antonio a successore dei due prelati defunti. Siccome accade 
in tutti gli Stati aristocratici , la Chiesa dava stato ai cadetti 
delle grandi famiglie. La Prussia, per conseguenza, vedea di 
mal occhio questi appannaggi, questi soldati, queste voci nella 
dieta dati all' Austria dai prìncipi ecclesiastici. 

Tratti una volta a riforme costituzionali, i prìncipi aleman- 
ni dovevano essere condotti ad altri mutamenti, e precipua- 
mente all’ assoggettamento delle città libere e della nobiltà 
immediata. 

Le città libere dovevano l’ origine loro agl’ imperatori ; e 
a quel modo che i re di Francia avevano in antico francati i 
comuni dalla tirannia de’ signori, a quel modo stesso gl’im- 
peratori d'Alemagua avevano dato un’ esistenza indipendente e 
diritti riconosciuti, e spesso ancora privilegi, alle città dell’ 1 in- 
vi) Vuoisi però avvertire che iu quel tempo l’elettore di 
Sassonia era cattolico, nel mentre che i suoi sudditi erano 
protestanti, e che per protestante era tenuto quell’ eletto- 
rato. 
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pero eh’ cranSi formato per via d’ industria o di cotmuercio. 
Eransi a tal modo introdotte repubbliche democratiche, celebri 
per genio e per opulenza, nel vasto dominio feudale germa- 
nico, a lato di prìncipi feudatari, a lato di preti sovrani, che 
portavan corone di conti o di duchi. Augus'a, Norimberga, 
Colonia, in fatto d’arti, d’ industria e di commercio avevano in 
altri tempi ben meritalo dell’Alemagna c del mondo intero. 
Tutte queste città erano cadute sotto il giogo di minute aristocra- 
zie, ed erano in massima parte malamente amministrate. Quelle 
che servato avevano il loro traffico, cessavano la generale rui- 
na, ed anzi alcune erano repubbliche prosperanti ; ma desta- 
vano invidia ne* prìncipi vicini, sempre bramosi di giugnerle 
ol loro dominio. La Prussia, precipuamente, desiderava di pren- 
dersi Norimberga, e la Baviera bramava Augusta , sebbene 
queste città fossero assai scadute dal prisco loro splendore. 

La nobità immediata era d’ un' origine che molto simigliava 
quella delle città libere, sendochc dcrivassele quel titolo dalla 
protezione imperiale accordata ai signori troppo deboli per non 
potersi difendere da sè stessi. Era per ciò, più che altrove, sparsa 
per la Francolini e per la Svcvia, perchè ai tempi della distru- 
zione della casa di Svcvia, i signori di questa contrada, trovan- 
dosi senza capo supremo, s’ erano dati all’ imperatore. Questa 
nobiltà disscsi immediata per dipendere unicamente daU’impo- 
ratore, c non dai prìncipi ne’ cui domìni erano i loro beni. 
Davasi pure il titolo d’ immediato ad ogni Stato, città, feudo, 
badìa, ee., che non dipendevano da altra autorità clic l’ impe- 
riale non fosse; c medialo dicevasi ogni Stato che dipendeva 
direttamente dai principe nel territorio del quale si trovava 
inchiuso. Questa nobiltà immediata, l’obbedienza della quale 
era divisa tra il signore locale e l’ imperatore, per lei ricono- 
sciuto qual suo unico sovrano, andava altera di quest’ alto 
vassallaggio, serviva negli eserciti e nelle cancellerie impe- 
riali, e ai reclufciiili dell’ Austria abbandonava la popolazione 
de’ borghi e dei villaggi di proprio dominio. 

I prìncipi territoriali, d’ ogni fazione, desideravano il doppio 
incorporamento ne* loro Stali della nobiltà immediata e dello 
ritta libere. L’Austria, assai fredda per la conservazione delle 
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città libere, parecchie delle quali per sè desiderava, mostra* 
vasi ardentissima di quella della nobiltà immediata cui grande- 
mente prediligeva ; ma in universale l’Austria voleva la conser- 
vazione di tutto ciò che poteva essere conservato. 

Considerate le cose secondo l’odierno modo di Vedere, nulla 
di più naturale e di più legittimo doveva parere, della riunio- 
ne di queste picciolc parti di territorio, di queste città o si- 
gnorie immediate al corpo di ciascuno Stato. E certamente 
un tal fatto sarebbe utile riuscito, se nell’ Alemagna, siccome 
fecesi in Francia nel 4789 , fossersi sacrificate queste locali 
libertà ad una libertà generale che avesse guarentito ad un tempo 
ogni esistenza ed ogni diritto. Ma questi incorporamenti anda- 
vano a crescere l’assoluto potere dei re di Prussia, degli elet- 
tori di Baviera e dei duchi di Wurtemberga ; c a tal patto do- 
vevano tornare incresciosi. 

Nell’ istoria delle monarchie europee scorgonsi due rivolgi- 
menti differentissimi per epoca c per obbirlto: il prima è 
quello della potestà regia che sperde i feudatari, e assorbe 
un’ infinità di piccioli domìni indipendenti , per formare un 
solo Stato ; il secondo è quello con cui la potestà medesima, 
dopo aver formato quest’ unico Stato, viene astretta ad in- 
dettarsi con la nazione, ed a concederle una libertà generale, 
uniforme c regolare, da preferirsi certamente a tulle le libertà 
particolari del governo feudale. La Francia nel 4789 avea com- 
piuta la prima di queste rivoluzioni, e net tempo di cui scri- 
viamo avea incominciata la seconda. L’Alemagna nel 4803 non 
aveva ancor compiuta la prima, che non vi è ancora compita 
nemmeno oggidì. L’Austria, nell’unico intendimento di mantenere 
la propria prevalenza nell'impero, sosteneva l’antica costitu- 
zione germanica, e con essa le libertà feudali dell’Alemagna; 
nel mentre che la Prussia, per l’opposito, vogliosissima dell’in- 
corporazioni e dell' estinzione delie città libere e della nobiltà 
immediata, si faceva innovatrice per ambizioni, e intendevasi 
a dare all’Alcmngna le forme civili moderne, a cominciare 
cioè, senza avvedersene e senza volerlo, l’opera della rivolu- 
zione francese nel vecchio impero germanico. 

Se gl’ intendimenti costiluzionuii di questa due potenze erano 



Digitized by Google 




LE SECOLARIZZAZIONI. 2G3 

diversi, non meno discrepanti erano le loro pretensioni terri- 
toriali. 

L’Austria voleva ottenere larghi ricompensi pe’suoi due. ar- 
ciduchi, e con questo pretesto allargare e migliorare le proprie 
frontiere. Poco pensava al duca di Modena, già dolalo, in con- 
seguenza de’ trattati di Campo-Formio e di Lunévillc , della 
Brisgoviu, picciola provincia del paese di Baden; della quale 
egli poco si curava, preferendo di fruire in pace le suo im- 
mense ricchezze accumulate col vivere parsimonioso. Ma 1’ ar- 
ciduca Ferdinando, già gran duca di Toscana, molto stava all’ a- 
nimo dell’Austria, la quale desiderava ardentemente per lui 
il magnifico arcivescovado di Salisburgo, che avrebbe unito il 
Tit olo al corpo dell’ austriaca monarchia, e con esso la prevo- 
siura di Berchtolsgadcn, melensa nell’arcivescovado anzidetto. 
Questi due principati erano all’Austria formalmente promessi ; 
ma non bastavano a farla contenta, ed altro ancora desiderava. 
Voleva essa inoltre per questo stesso arciduca il vescovado di , 
Pussau, il quale assicuravate F importante piazza di Passau al 
conducnte dell’ Inn c del Danubio, il magnifico vescovado di 
Augusta, distendendosi longitudinalmente lungo il Ledi, nel 
cuore stesso della Baviera, e finalmente la contea di Werdcn- 
fcls (1), e la badìa di Kcmplen, due domìni posti sul pendìo 
dell’Alpi del Tirolo, dominanti entrambi le sorgenti de’ fiumi 
che solcano la Baviera, quali sono l’Inn, F Isar, il Loisaeh, il 
Ledi. Se a tutto questo si aggiungono diciannove città libere nella 
Svevia, e dodici grandi badìe immediate, die l'Austria agognava 
parimenti, e se si considera che essa, indipendentemente da 
ciò che domandava per l’arciduca nella Svevia; i\i teneva 
una gran quantità di antichi possedimenti, sarà facile indovi- 
nare i suoi divisi in quella ricorrenza. Essa voleva, sotto il 
manto del chiesto ricompenso per F arciduca Ferdinando, ap- 
postarsi nel mezzo della Baviera per Augusta , al disopra per 
Werdcnfels e Rompimi, al di là, pe’suoi possessi di Svevia, 
e serrandola alai modo Ira gli artigli dell’ aquila imperiale, co- 
stringerla alla cessione di quella parte della Baviera clic- da 

(i) Questa contea dipende» dal vescovado di Freisingen. 
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tanto tempo desiderava, cioè la valle dell 1 Inn, e fors* anche 
quella dell’ Isar. 

Era questa una delle più antiche pretensioni dell’Austria, 
onde curarsi una frontiera migliore, c protendere al tempo stesso 
i suoi posti ncll’Atpi tirolesi e sino ai confini della Svizzera, 
il possedere la linea deli’ Isar era il più caldo de’ suoi desidèri, 
nè, appagalo che fosse, sarebbe stato l’ ultimo. Per andar sino 
alT Isar, l'Austria avrebbe abbandonato alla Baviera Augusta 
(il vescovado c la città), e inoltre lutti i propri domini nella 
Svcvia. In tal caso la città di Monaco, posta sull’ isar, trovan- 
dosi presso il confine, nè polendo rimaner sede del governo 
bavarese, Augusta sarebbe divenuta la città capitale dell’ elet- 
tore palatino. Ma s.irebbesi a tal modo assorbita la metà quasi 
di quell’ elettorato, e respinta per intero nella Svevia la casa 
palatina. Nel caso che recar non potessesi in atto questo sogno 
troppo bellissimo dell’Austria, la valle dell’ Imi avrebbe pur 
consolata delle sue sciagure questa potenza. L’Austria non pos- 
sedeva clic la parte inferiore dell’inn, da Braunau sino a Passau ; 
ina al disopra, tra Braunau e i’Alpi tirolesi, la Baviera posse- 
deva l una e 1’ altra riva di questo fiume. L’Austria avrebbe desi- 
deri t > possedere l’ intero corso dell’ Imi, dal suo entrare nella 
Baviera, a Kufstein, sino alla sua riunione coi Danubio. Questa 
linea avrebbe abbracciato minor paese che 1’ altra dell’ Isar, 
ina era bellissima nondimeno, c, militarmente parlando, più 
forte. Per via sempre di scambio proponevasi l’ Austria di 
acquistare l’uno o l'altra di queste frontiere. Ond’ essa non si 
listava, dacché la quislionc de’ ricompensi alemanni agitavasi, 
d’ infestar l' infelice elettore di Baviera con domande, ed anche 
con minacce quando non era ascoltata, e l’elettore comunicava 
tosto le sue angustie , le sue inquietudini a’ suoi due naturali 
protettori la Prussia e la Francia. 

Era questa la parte agognata dall’ Austria nella divisione dei 
domini secolarizzati. Vediamo adesso le parti eli’ essa intendeva 
di dare agli altri cointeressati. 

Per ristauro delle perdite sotferte dalla Baviera alla sinistra 
del Reno, perdile che passavano quelle degli altri principi ale- 
manni (sendochè avesse perduto il ducato dei Due Potili , il 



Digitized by Google 




!;B SECOLARIZZAZIONI. 2G7 

Palatinato del Reno, il ducuto di Juliers, il marchesato di 
Berg-op-Zoom , e terre mollissime nell’ Alsazia) l’Austria le 
assegnava due vescovadi nella Franeonia, quelli di Wurlzburgo 
e di Bamberga, accoiiciaiuente situali per la Baviera, trovan- 
dosi accosto all’ Alto-Palalinulo, ma che non formavano i due 
terzi di quanto orale dovuto. Forse I* Austria vi avrebbe ag- 
giunto il vescovado di Freisingen, posto sull' Isur, presso Mo- 
naco. Alla Prussia poi l’Austria intendeva di dare un grosso 
vescovado al settentrione, quello di Padcrborn, per esempio, 
e forse due o tre badìe, come Essen c Werden; ed allo sta- 
lolder un territorio qualunque nella Westfalia; eh’ è quanto 
dire, il quarto, a dir molto, di quanto ambiva la casa di Brau- 
deburgo per sè stessa e per la sua parentela. Dopo d’aver 
conceduto alle due Assiti , a Baden ed a Wurteinberga , alcuno 
spoglie del clero minore , come pure un certo numero di ba- 
die alla folta dc’piccioli prìncipi ereditari, i quali, diceva ella, 
sarebbero ben contenti di prendere quel poco che fessesi loro 
dato, 1’ Austria voleva co’ vasti territori del settentrione e del 
centro dell’ Alemagna, come Munster, Osnabruck, Hildeshcitn 
e Fulda, cogli avanzi degli elettorali di Colonia, di Magonza e 
di Tré veri, conservare i tre elettori ecclesiastici, e salvare a 
tal modo la propria prevalenza nell’ impero. 

Dei tre elettorati ecclesiastici, quello di Magonza era testò 
passato al coadiutore dell' ultimo arcivescovo ; e questo nuovo 
titolare, membro della casa di Duiherg, era un prelato dotto, 
di piacevole ingegno, e mondano. L’ elettorato di Tròveri per- 
teneva ad un. principe sassone, che ancora vivessi ritirato nel 
vescovado di Augusta, orni’ era pure investilo, e sdimcnticava 
la perduta grandezza elettorale eoli’ assiduo accudire alle pra- 
tiche religiose, c godersi I’ opulenza ohe gli curavano le prov- 
visioni della sua famiglia. L’elettorato di Colonia era vacante 
per la morte del titolare. I vescovadi di Munster , di Freisi»- 
gen c di llalisboùa, e la prevostura di Berchtolsgaden erano 
pure vacanti. Ma fosse o no l’Austria complice in un co’ ca- 
pitoli, certo è eh’ essa non avea lascialo nominare, in presenza 
«l’un commissario imperiale, l’arciduca Antonio, vescovo di 
Munster ed arcivescovo di Colonia. La Prussia, indignala, cra- 
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sene vivamente richiamata col dire : clu* con la nomina di nuovi 
titolari volevasi creare ostacoli alle secolarizzazioni, ed impe- 
dire la libera esecuzione del trattato di jLuuéviilc*. I suoi ri- 
chiami aveano per fine d’ impedire che si procedesse a disporre 
in ugnai modo delle sedi vacanti di Freisingen , di Rutisbona 
c di Rcrcltlolsguden. 

Sarebbe agevole il farsi una giusta idea dei divisamenti della 
Prussia col volger le cose in senso all' intuito opposto a quelli 
dell’Austria. Avvisava In Prussia primamente, c con ragione, 
esagerate del doppio le perdite del gran duca di Toscana; seri- 
docbè s’andasse pfcr Vienna predicando ch’egli aveva perduti 
quattro milioni di fiorini di rendita annuale. L’esagerazione 
era grandissima veramente, sendochè si confondesse la rendila 
netta con la lorda; essendo la prima, a dir mollo, di due mi- 
lioni e. mezzo di fiorini. La Prussia sosteneva clic Salisburgo. 
Passa u c Bcrchlolsgaden uguagliavano, passavano fors’ anco, le 
rendite delia Toscana, staccata dalla austriaca monarchia, e por 
conseguenza di niun valore di posizione per essa, nel mentre 
che Salisburgo, Berchtolsgaden c Passau , aderenti al corpo 
stesso di questa monarchia, le davano un’ottima frontiera, e 
ne’ montanari di Salisburgo una numerosa popolazione guer- 
riera. Credevasi, in sostanza, che l’Austria ivi potesse far leva 
di veiiliciuqueuiila uomini. Non v’ era adunque per parte del- 
l’Austria una giusta ragione per pretendere inoltre i vescovati 
di Augusta, di Aiehslcdl , la badia di Kcmpten , la contea di 
Wcrdenfels, e tutte le città libere c le badìe agognate nella 
Svcvia. La Prussia nondimeno , più che la esorbitanza delle 
pretensioni dell’ Austria, inculcava la legittimità delle sue. An- 
eli’ essa dava un più clic doppio valore alle perdite die diceva 
aver fatte, e per l’opposito attribuiva ai territori, che doman- 
dava, la metà del giusto loro valore. Essa divideva poi coll’ Au- 
stria un desiderio, quello cioè di spingersi innanzi verso il cen- 
tro cd il mezzodì dell’ Alemagna ; voleva fare nella Francolini 
ciò che l’Austria cercava fare nella Svevia, raddoppiarvi per 
lo meno il suo territorio. Ciascuna di queste Corti ambiva co- 
stantemente a prendere nel cuore dell’ Alemagna posizioni avan- 
zale così, I’ una contro F altra, come ciascuna di esse contro la 
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Francia , e finalmente per poter predominare negli Stati del 
centro della confederazione. In questi primi impulsi d am » 
zione la Prussia uvea domandati i vescovadi di Wurtz ur„o e 
di Bamberga, contigui ai marchesati di Anspacli e di * ire “ 1 
e destinati, secondo la comune intenzione, a ristoro e a a 
viera. Questa pretensione era stata tanto contraddetta, picei 
puamcntc dal gabinetto di Parigi , clic convenne alla russia 

rinunciarvi. . .. 

Non potendo adunque la Prussia i due anzidctti vescovai 

ottenere, la Prussia , che non aveva altro perduto se non i 
ducalo di Gheldria, una parte di quello di Clèvcs, il picciolo 
principato di Moeurs, alcuni pedaggi sul Reno, e i distretti 
Savenacr, di Huissen c di Marburgo, ceduti all’ Olanda, perdite 
che sommavano, stando ai calcoli della Russia, a settecentomi a 
fiorini di rendita , e ad un milione e dugentoinila secondo i 
còmputi della Francia, la Prussia, diccsi, voleva nientemeno 
che una parte del settentrione dell’ Alemagna, cioè, i vescovadi 
di Munster, di Padcrborn, d’ Osnabruck e d’ Hildesheim, e inol- 
tre gli avanzi dell’elettorato di Magonza nella Turingia , 1 hi- 
cbsfeld, per esempio, ed Erfurth ; c finalmente nella Franco- 
nia, dove alle sue pretensioni non rinunciava, il vescovado 
d’ Aichstedt c la celebre città di Norimberga. 

Col far poi in favore dello statolder que’ conti medesimi da - 
l’ Austria posti innanzi in favor del gran duca di Toscana, la 
Prussia domandava per la casa d’ Orange-Nassau un principato 
confinante col territorio prussiano , e composto de’ paesi che 
seguitano; il ducato di Westfalia, la contrada di Recklingbau* 
sen, e gli avanzi dei due elettorati di Colonia e di Trèvcri , 
alla destra del Reno. A tal modo lo statolder, col vantaggio di 
confinar con la Prussia, vantaggio grande per lui e per essa , 
avrebbe ottenuto anche l’altro di trovarsi vicino all’Olanda, e 
di poter tosto far suo prò del primo soffio di mutata fortuna. 
Frattanto, se si considerano le false stime fatte dalla Prussia , 
se ponsi mente che, dopo aver esagerato del doppio, c forse 
del triplo l’ importare delle sue perdite, uvea minuito in uguale 
proporzione il valore de’ territori per lei domandati, valutando 
per esempio, trccenlocinquanlamila fiorini lur rendila del \ et>co- 



Digitized by Googl 




270 LIBRO DEOIMOQUINTO 

vado di Munster, rendita clic dalle ragioni imparziali falle in 
Parigi , montava ad un milione e dugentomila fiorini , e sti- 
mando quella del vescovado d’Osnabruck centocinquantamila 
fiorini, nel mentre che in Parigi stiamosi di Irccentosessanta- 
novemila, e va dicendo; se si pori mente, come si diceva, a 
questi fatti, si potrà far giudizio della folle disorbitanza delle 
sue pretensioni. 

La Prussia poi moslravasi un po’ più generosa dell’Austria 
verso i prìncipi di secondo c di terzo ordine , perchè erano 
altrettante voci protestanti da introdursi in suo favore nella 
dieta. Era suo intendimento di sopprimere gli elettori eccle- 
siastici di Colonia c di Trèveri, e di lasciar in piedi lutto al 
più quello di .Magonza, rogli avanzi del suo elettorato alla de- 
stra del Peno; poi di porre, in luogo de’ due elettori soppressi, 
altri due protestanti , presi Ira i prìncipi di Assia , di Wur- 
temberga, di Baden ed anche di Orange- Nassau , se pur si po- 
teva. Quell’appoggio clic l’Austria cercava nella Russia, la Prussia 
cercavaio per se nella Francia; c prometteva, ove le sue pre- 
tensioni fossero dal gabinetto francese avvalorale, di legare la 
sua politica a quella della Francia, d’impegnarsi ad una for- 
male alleanza con essa , di guarentire tutti gli aggiustamenti 
fatti in Italia, per esempio la creazione del regno di Etruria, 
la novella costituzione data alla repubblica italiana, e la riunione 
del Piemonte alla Francia. Sforzavasi, per giunta, a tutto suo 
potere di trarre il negoziato a Parigi, nel mentre che l’Austria 
intendevasi a trarlo a Pietroburgo. Sapeva la Prussia che fuor 
di Parigi non era essa favorevolmente giudicato ; sapeva che 
in tutte le Corti acerbamente le si rimproverava d* aver ab- 
bandonata la causa dell’Europa per aderire a quella della rivo- 
luzione francese; sapeva che se le pretensioni imperiali erano 
criticate, le sue erano giudicate con maggiore severità, man- 
cando ad esse la scusa delle grandi perdile sofferte dalla casa 
d’ Austria nell’ ultima guerra ; sapeva, finalmen'c , non aver a 
sperare altro appoggio, se non quello della Francia; nè poter 
essa condiscendere a recar altrove il negoziato senza misgra- 
dire al primo console, senza esporsi a trovar àrbitri mal dispo- 
sti contro di essa. Per le quali cose ricusò risolutamente ogni 
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entratura fattale in proposito dall’ Austria, la quale, in dispera- 
zione di causa, offeriva alla Prussia d’ indettarsi a tu per tu 
con essa , di assegnarle e riceverne scambievolmente la parte 
del leone, col sacrificare tutti i prìncipi di secondo e di terzo 
ordine, c di rivolgersi a Pietroburgo per ottenere la consecra- 
zione di tal divisione, nell’ intendimento principalmente di sal- 
var 1’ Alemagna minacciata dal giogo della Francia. 

I prìncipi alemanni, mossi dall’ esempio della Prussia, eransi 
tutti rivolti alla Francia; e in vece di sollecitare a Londra, a 
Pietroburgo, a Vienna ed a Berlino, sollecitavano a Parigi. Ls 
Baviera, spaventata dall’Austria; i duchi di Baden , di Wur- 
temi l'erga, di Assia, gelosi gli uni degli altri ; le picciole fami- 
glie, sgomentate dall’ ingluvie delle grandi ; le città libere, mi- 
nacciate d’ incorporamento; la nobiltà immediata, esposta allo 
stesso pericolo delle città libere; tutti, piccioli e grandi, repub - 
pubbliche o sovrani ereditari, trattavano la loro causa in Pa- 
rigi, gli uni per l’opera dei loro ministri, gli altri direttamente 
ed in persona. L’ cx-slatolder vi aveva mandato il pr oprio 
figliuolo, principe di Orango, che fu poi re de’ Paesi-Bassi, per- 
sonaggio di merito, dal primo console accollo cori gran favore. 
Moli’ altri principi ivi erano del pari accorsi, i quali lutti fre- 
quentavano con fretta d’animo il palazzo di Saint-Cloud, dove* 
a modo d’un re, corteggiavasi un generale della repubblica. 

Uno spettacolo veramente singolare offeriva in quest’occa- 
sione 1’ Europa; spettacolo clic prova In contraddizione dell'u- 
mano passioni c la profondità dei disegni della Provvidenza ! 

L’ Austria c la Prussia avevano trascinata l’Alcmagna ad 
una guerra ingiusta contro la rivoluzione francese, ed erano 
sfate vinte. La Francia, per diritto delta vittoria, diritto incon- 
trastabile quando la potenza vittoriosa è stata provocata, aveva 
conquistata la sinistra riva del Reno. Una parte de’ prìncipi ale- 
manni trovaronsi cosi senza Stali ; ed era giusta e naturai cosa 
di ricompensarli nvH’Alcmngna e di ricompensare questi soli. 
Frattanto I’ Austria e la Prussia , che li avevano posti in com- 
promesso , volevano ristorare alle spese di questa sventurata 
Alcmagna, i loro propri congiunti italiani, come gli arciduchi, 
od olandesi, come lo stntolder; e ciò ehe più monta e che fa 
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maggior maraviglia, sotto il nome de’ loro congiunti volevano 
ristorare sè stesse, sempre alle spese di quest* Alemagna, vit- 
tima dei loro falli. K questi risarcimenti dove cercavano esse? 
ne’ beni stessi della Chiesa, ch’ò quanto dire: che i difensori del 
trono e dell’altare, tornati a casa loro dopo d’essere stati scon- 
fitti, intendevano di ristorarsi d’una malaugurata guerra, col di- 
spogliar quell’ altare ch’erauo andate a difendere c coU’i mi taro 
la rivoluzione francese , cui erano corse ad attaccare ! E per 
fatto più strano ancora, esse chiedevano al vittorioso rappre- 
sentante di questa rivoluzione di dividere loro queste spoglie 
dell’ altare, eh’ esse non sapevano spartirsi tra loro 1 

il primo console poco badava all’ affannarsi di tanti che 
rombavangli d’ intorno per trarre il negoziato ora in un luo- 
go cd ora in un altro. Sapeva non poter esse aver luogo 
se non in Parigi , perchè tal era il suo volere, perchè questo 
era il luogo più accomodato per gl’ interessi dei più. Libe- 
ro com’era da molte sue cure dopo la ratifica della pace 
generale , ascoltò , 1’ una dopo 1’ altra, tulle le parti interes- 
sale: la Prussia , che desiderava operare d’accordo con lui 
e per mezzo di lui ; I’ Austria , che nulla trascurava per di- 
sporlo in suo favore , sebbene volesse far arbitra la Russia 
in quel fatto ; la Baviera, che di consiglio e di aiuto lo richie- 
deva contro l’Austria, che la minacciava; la casa d’ Orange, 
che aveva inviato il principe ereditario a Parigi; le case di 
Baden, di Wurtcmbcrga e di Assia che promettevano un’ in- 
tera devozione alla Francia ove da lei fossero protette; final- 
mente la massa de’ prìncipi minori, che ponevano innanzi l’an- 
tica loro alleanza con la Francia. Uditi lutti questi diversi 
competitori, il primo console riconobbe ben tosto che senza 
1’ intromissione d’ una possente volontà , la quiete dell* Ale- 
magna, e per conseguenza quella del continente, rimarrebbe a 
lungo in pericolo. Deliberossi pertanto di offerire, anzi d’ im- 
porre la sua mediazione, ma di proporre aggiustamenti che 
potessero far onore alla giustizia della Francia ed alla saviezza 
della sua politica. 

Dar non potevansi intendimenti più savi , più mirabili di 
quelli del primo console in quell’epoca fortunata della sua vita, 
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nella quale, raggiante (li gloria più che prima c dappoi , non 
a vea però tanta forza materiale per mispregiare 1’ Europa, e 
per non aver bisogno di adoperar con politica profondamente 
ponderala. Scorgeva bene die, non potendosi f<r fondamento 
sulle disposizioni dell’ Inghilterra, bisognava pensare a preve- 
nire il pericolo d’un’ altra guerra generale; die a lai fine era 
urgente il curarsi una ferma alleanza sul continente; che quella 
della Prussia era per lui la più accomodata; die questa Cor- 
te, novatrice per natura, per origine, per interesse, aveva con 
la rivoluzione francese di certe aflìnità non isperabili ndl’altre 
Corti; che, unendola con forti vincoli alla Francia, le leghe 
eontr’ essa più non sarebbero possibili in Europa ; sendoelic 
nel grado di potenza a cui la Francia era salita, non poteva 
più essere attaccala se non «la tutte le potenze unite, e clic 
mancandone una sola, la quale si eollcgasse con la Francia, 
non sarebbesi mai ardito di tentare un’ altra guerra. Ma seb- 
bene s’ intendesse a collegarsi con la Prussia, il primo con- 
sole con la rara sua perspicacia avvisava nondimeno non do- 
versi renderla tanto folte da poter l’Austria opprimere; eh 6 
in tal caso la Prussia diverrebbe alla vo'ta sua la potenza pe- 
ricolosa, anzi che l’utile alleata. Avvisava del pari non doversi 
a lei sacrificare nè i piccioli prìncipi, antichi amici ddla Fran- 
cia, nè gli Stati ecclesiastici indistintamente; Siali poco con- 
sistenti, poco militari, e da preferirsi, quid vicini, a prìncipi 
laici e guerrieri ; nè le città libere, rispettabili per memorie , 
rispettabili quai repubbliche, per un governo repubblicano. 
Avvisava inoltre clic il sacrificare alla Prussia tutti questi pic- 
cioli Stali ereditari , ecclesiastici, repubblicani, sarebbe un fa- 
vorire quell’unità alemanna la quale potea riuscire più perico- 
losa per l’equilibrio europeo, se pur giugneva a costituirsi, che 
non fosse stata mai l’austriaca potenza. Avvisava, «la ultimo , 
che, facendo piegare la bilancia verso la fazione protestante 
c novatrice, bisognava far pendere , ma non cadere «lei lutto 
la bilancia; che sarebbe stato un sospinger l’Austria alla di- 
sperazione, un precipitarla forse verso la sua caduta, un porre 
un nemico nel luogo di un altro, mi preparare alla Francia 
Tuikrs. Voi. IH . 18 



Digitized by Google 




274 LlBttO DECIMOQ t’IXTO 

nel tempo a venire una rivalità con la casa «li Brandeburgo , 
tremenda non meno di quella clic 1’ aveu traila in guerra per 
più secoli con la casa d’Austria. 

Tulio assorto in «piesti savi pensieri, il primo console prese 
le mosse dal condurre la Prussia a più discreti intendimenti. 
Giunto che fosse ad un accordo con essa , volea trattare. <:ogli 
interessati di second’ ordine , e farli contenti con una giusta 
parte di ricompenso. Divisava poscia di aprire un negoziato di 
tutta cortesia a Pietroburgo, per palpare l’orgoglio del giova- 
ne imperatore eh’ egli scorgea trasparse sotto il velo di una 
ostentata modestia, c per addurlo con buoni portamenti ad as- 
sentire alle divisioni territoriali che sarehhersi stanziate. Così 
col concorso della Prussia fatta contenta, e della Russia lusin- 
gata , egli sperava di rendere inevitabile la rassegnazione dcl- 
l 'Austria, qualora si fosse pensalo a non esasperarla di soper- 
chio coi fermali aggiustamenti. 

In un fatto cotanto intricato, conveniva aspettarsi di dover 
passare per più divisi, prima di giugnere tri difinilivo.il primo, 
pensiero che presentossi alla mente del primo console in pro- 
posito «li questa divisione di territorio, fu quello di allontanare 
tra loro le tre grandi potenze centrali del continente, l’Au- 
stria, la Prussia e la Francia, c di porre Ira esse la massa in- 
tiera della confederazione germanica. In quest* intendimento il 
primo console avrebbe all'Austria conceduto non già qusint’cs- 
sa pretendeva, cioè l’intera valle dell’fsar, chè in tal caso avreb- 
besi dovuto tramutare la casa palatina nella Svevia e nella 
Franeonia; ma le avrebbe conceduto la contrada bagnata dal- 
l’Inu nell’ intero suo corso, cioè il vescovado di Salisburgo, 
la prevostura di Berchtolsgaden, il paese compreso tra la Sal- 
za e 1’ Imi, come pure i vescovadi di Bressanone e di Tren- 
to , siti nel Tiro'.o. L’ Austria , per tal modo ricompensala 
tanto per sè quanto per gli arciduchi , avrebbe dovuto rinun- 
ciare ogni suo possedimento nella Svevia , e tutta intera sa- 
rebbe stata posta dietro l’ Imi ; sarebbesi trovata ben unita e 
coperta da un’ottima frontiera; avrebbe trovato un sicuro ri- 
poso, e «lato Io avrebbe alla Baviera con la Soluzione dell’an- 
tica lite dell’ Ino. 
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A quel modo con cui sarcbbcsi condotta 1' Austria a rinun- 
ciare a’ suoi domini nella Svevia , sarebbesi stretta la Prussia 
a far Io stesso riguardo alla Frunconia , col chiederle I’ abban- 
dono de’mnrgraviali d’Anspacb c di Barellili. Con questi mar- 
graviati , coi vicini vescovadi di Wurlzburgo e di Bamberga , 
co’ domìni dall’ Austria rinunciali nella Svevia, e coi vescova- 
di Freisingeu , d’ Aiehstedt, inchiusi ne’ domini della Baviera, 
sarebbesi composto per la casa palatina di Baviera uno Stato 
di bella configurazione , stendentesi nella Baviera , nella Sve- 
via e nella Franconia, ed acconcio a servire di barriera tra 
1’ Austria eia Francia. A questo prezzo la casa palatina avreb- 
be potuto abbandonare gli avanzi ilei palatinato del Beno e il 
bel ducato di Berg, posto all’altro stremo dell’Alemagna, ver- 
so la West falbi. La Prussia, allontanata dalla Franconia, sicco- 
me l'Austria dalla Svevia, sarebbesi tutta quanta recala al set- 
tentrione. A recarvela maggiormente , sarebbersi soppressi i 
due rami della casa di Mecklemburgo ; c queste, due famiglie 
si sarebbero stabilite uè’ territori divenuti vacanti nel centro 
dell’ Aiomagna. La Prussia a lai modo sarebbesi trovata sulle 
coste del Baltico ; c le sarebbero inoltre ceduti i vescovadi di 
Munstcr , d’ Osnabruck c d' Ilildesbeim. Bicompeusata in tal 
guisa delle sue perdite auliche e recenti , essa avrebbe polli- 
lo abbandonare il ducalo di Clèves , parte del quale alla sini- 
stra del Beno orasi ceduto alla Francia , c la rimanente sulla 
destra di questo fiume avrebbe accresciuta la massa de’ricoin- 
peusi. Per tal modo la Prussia, già separata dall’Austria per 
F abbandono della Franconia , sarebbe pur rimase separata 
dalla Francia col suo lontanarsi dalle rive del Beno. 

jNV ducati vacanti di Clèves, di Berg, di West Lilia, negli 
avanzi degli elettorati ili Colonia , di Trèvcri c ili Magonza ; 
ne’ domìni magonzesi d’Frfurth e di Eicbsfeld inchiesi nel ve- 
scovado di Fulda ed in altri beni ecclesiastici ; negli avanzi 
del palaliualu del Reno, c in un gran numero di badìe media- 
te od immediate sparse per tutta 1’ Alemagna , sarebbe rima» 
so di che comporre uno Slato per le case, di Mecklemburgo 
e di Grange , ili ricompensar quelle di Assia , di Baden , ili 
Wtirleinberga , e la gran folla de’ prìncipi minori. Finalmente 
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nelle sedi di Aichstedt , di Augusti» , di Ratisbonn e di Pas- 
sau , sarebbesi trovato il modo di conservar due elettori ec- 
clesiastici, cosa che quadrava al primo console, sendochè non 
volesse alterar troppo la germanica costituzione, e piacessegli 
di favorire la Chiesa cattolica in ogni paese. 

In questo diviso si profondamente concepito , P Austria , la 
Prussia c la Francia erano d’ assai 1’ una dall'altra slontanate, 
la confederazione germanica era riunita in un sol corpo, e 
posta nel mezzo delle grandi potenze del continente , a com- 
piere l’utile, importante cd onorevole ufficio di tenerle sepa- 
rate c d’impedir rotture Ira di loro; gli Stati alemanni avreb- 
bero acquistati acconcissimi confini : la costituzione alemanna 
sarebbe stata utilmente riformata, ma non distrutta. 

Questo diviso dal primo console proposto primamente alla 
Prussia, non fu d’un salto ricusato. Conveniva a questa po- 
tenza di riunirsi in un sol corpo, di costeggiare il Baltico, 
di occupare lutto il settentrione deH’Alemagna; e il suo con- 
senso difiuilivo dipendeva dalla quantità di territorio che le 
verrebbe offerto quando si fosse venuto ai particolari della di- 
visione. Ma se i prìncipi deU’Alcmngnn mediana, gli Stati dei 
quali erano commessi alla mobile volontà de' negoziatori , po- 
tevano essere di leggieri tramutati a tramontana o ad ostro, 
ul ponente od al levante, il fallo dovea ben essere d’altra for- 
ma per due prìncipi posti all’ estremità settentrionale della 
confederazione, quali erano quelli di Mecklemburgo , solida- 
mente stabiliti tra sudditi, da cui erano mollo amati da seco- 
li , rimasti immuni dalle vicende territoriali occasionate dalla 
guerra c difficili a lasciarsi svolgere quando lor fosse proposto 
un tramutamento di tal maniera. Per giunta, ov’essi si fossero 
rivolli all’ Inghilterra , questa non avrebbe mancato di far fal- 
lire un divisumento per cui la Prussia veniva ad essere signo- 
ra del liltoralc del Baltico. 

Fosse, in sostanza, per propria o per altrui volontà, questi 
prìncipi rigettarono ricisamcnle la fattagli offerta. La Prussia, 
per alu o , cui era stato dato l’ incarico di far loro una tale 
apertura, non avea mancato di dar loro a credere assai chia- 
ramente che la Francia desideravali a sè vicini per renderseli 



Digitized by Googte 




LE SECOLARIZZAZIONI. 277 

amici, c per mostrarsi con essi liberale nella ri partigiano dei 
ricompensi. 

Per quanto fosse importante la parte del diviso ch’erasi ri- 
cusata , non era da ristarsi dal tentare di mandare ad effetto 
il rimanente. Tornava pur sempre utile il rerar l’Austria die- 
tro I’ Inn, e il concederle una volta questo eterno obbietto dei 
suoi desidèri ; tornava pur sempre vantaggioso il concentrare 
la Prussia verso il settentrione dcll’Aleniagna , e 1’ escluderla 
dalla Frauconia. dove la sua presenza non giovava ad alcuno, 
e poteva in vece tornar pericolosa per essa nel caso di guer- 
ra ; se n dochi le province d' Auspaeh e di Bareuth si trovas- 
sero in sulla via degli eserciti francese ed austriaco , ed in 
caso di guerra riuscisse per ciò malagevole troppo il rispettare 
la sua neutralità. Il séguito di questa istoria farà conoscere il 
grave inconveniente di siffatta situazione. 

Ma l’Austria e la Prussia erano troppo pretcnsivc. Sebbene 
l'Austria trovasse seducentissima la frontiera dell’ lnn, non 
voleva però cedere cosa alcuna nella Svevia ; e pretendeva 
ragione a conservarvi domini anche dopo l’acquisto della fron- 
tiera dell’ Inn. Oltre Salisburgo e Berchtolsgadcn, olire il pae- 
se tra la Salza c Non, ambiva essa il vescovado di Passau. I 
vescovadi di Bressanone e di Trento clic le venivano ceduti , 
non voleva considerare quai ricompensi, per trovarsi nel Ti- 
rolo , perocché quanto trovavasi in questa provincia riguarda- 
va qual cosa sua , sicché I’ offerta fattale di questi vescovati 
era da lei per nulla pregiata. La Prussia poi, dal canto suo, 
non voleva smuoversi da veruna delle sue pretensioni , e il 
primo console in tal condizione di cose deliberossi a sacrifi- 
care il bene alla possibilità ; dura, ma frequente necessità nei 
grandi negozi. Cercò di accordarsi diOnitivamente con la Prus- 
sia , per concertarsi poscia con la Russia , riservando poi al 
termine della negoziazione l'accordo coll’Austria, la quale mo- 
strava un’ invincibile ostinazione, da non potersi superare senza 
il concorso di tutti gli assentimenti. 

Cominciò dall’ annunziare la ferma sua risoluzione di non 
volere il sacrificio di veruno interessato ; di non voler tutto 
concedere ai prìncipi maggiori in pregiudizio dei uiiuori , uè 
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consentire la soppressione di tutte le città libere; nò lasciar 
annichilire interamente la parte cattolica. Il generale Bcurnon- 
ville, ambasciatore di Francia a Berlino, trovavasi in quel mo- 
mento in permesso a Parigi; ebbe nel mese di maggio del 1802 
che allora correva (fiorile, anno X) l'incarico di abboccarsi 
col signor Lucehesini, ministro di Prussia, e di soserivere una 
convenzione, in cui fossero stipulati i ricompensi per le due 
case di Brandeburgo e di Orange. 

La Prussia ripose in campo tutte le sue pretensioni ; ma 
nella certezza di non potere con altra potenza trattare con 
isperanza di maggior vantaggio , dovea nondimeno parere a 
tutti i principi dell'Alemagna un atto di parzialitadc verso di 
essa. 

La Prussia, come dicemmo, avea perduto sulla sponda sini- 
stra del Reno il ducato di Gheldria , una parte di quello di 
Clèvcs, cd il picciolo principato «li Moeurs ; avea ceduto all fi- 
landa alcuni territori inclinisi nel territorio di quella; cd avea 
perduta la rendita de’ pedaggi sul Reno, in forza d’una gene- 
rale disposizione relativa alla navigazione. Tutte queste per- 
dite diminuivano le sue rendite ; la qual diminuzione, ch’cssa 
stimava due milioni di fiorini, era dall’Austria valutata di set- 
teccntocinquantamila, dalla Russia di un milione, e dalla Fran- 
cia, per favore, di un milione c dugento o trecenlomila fiorini. 
In una convenzione soscritla il 23 di maggio 1802 (3 pratile, 
anno X), la Francia promise alla Prussia di farle ottenere i 
vescovadi di Ilildesheim e di Padorburn, una parte del vesco- 
vado di Munsi or, i territori d’ Erfurlli c dell’ Eichsfvld, avanzi 
dell’antico elettorato di Magonza, e finalmente alcune badie e 
città filiere, eli’ è quanto dire una rendila annuale di circa. un 
milione cd ottocenlomila fiorini, ciiiquecentoinila di più della 
somma dalla Francia già per favore supposta, come s’è detto. 
La Prussia nulla riceveva nella Frauconia, c molto gliene do- 
leva; sendochè la. sua ambizione fosse, da questo luto , perse- 
verante ; ma l’Eiclisfcld cd Erfurtb erano punti intermedi che 
le curavano luoghi di posa per recarsi nelle sue province di 
Franconiu. Facendo sempre le viste di rassegnarsi a grandi 
sacrifizii, la Prussia suscrisse l’accordo, lieta in sostanza degli 
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ni tenuti acquisti. Nel dì che venne fu conchiusa con està 
un’altra convenzione particolare in favore della casa d’Orange. 
Nassau. A questa non venne assegnato ricompenso nella West* 
fdia, siccome avrebbe desiderato la Prussia, ma sibbene nel- 
l’Alta-Assi i , ove le si destinò il vescovado c la badia di Fulda, 
la badia di Corvcy, poco lontana da Fulda, quella di Wein- 
garten cd alcune altre. A tal modo questa casa, senza trovarsi 
troppo vicina all’ Olanda cd alle memorie dello statoldcrato , 
trovossi nondimeno abbastanza vicina al paese di Nassau, dove 
tutti i rami di questa famiglia doveano ricevere i loro ricom- 
pensi. 

Questi vantaggi erano accordati alla Prussia ad al suo pa- 
rentado , nell’ intendimento di assicurarsi della sua alleanza; e 
il primo console colse questa occasione per istrapparte una 
formale adesione a lutto ciò eh’ egli aveva operato in Eu- 
ropa. Volle cd ottenne dal capo della casa d’ Orange Nas- 
sau, il riconoscimento della repubblica baiava, c la rinuncia 
allo statoldcrato ; volle che la Prussia riconoscesse la repubbli- 
ca italiana ed il regno d’ Etruria; volle un’implicita appro- 
vazione della riunione del Piemonte alla Francia. Il re Fede- 
rico-Gugliclmo si trovava, per tal modo, vincolato alla politica 
del primo console in ciò eh’ essa avea di più spiacevole per 
I’ altre Corti; ma non esitò per questo, ed assentì alle inchie- 
ste della Francia nell’ atto stesso in cui gii vennero assegnali 
i ricompensi di cui s’ è detto. 

Fatto con la Prussia il discorso aggiustamento, il primo 
console , fedele al suo intendimento di accordarsi successiva- 
mente con ciascheduno de’ principali interessati , soscrisse il 
giorno stesso un’altra convenzione con la Baviera, in cui la 
trattava da vecchia alleata della Francia. Le assicurava tutti i 
principati ecclesiastici inohiusi nel suo territorio ; il vescovato 
di Augusta (tranne la città, che dovea *libcra rimanere); il 
vescovato di Freisiugen ; le chine del Tirolo, ambite dall’Au- 
stria, quali erano la badia di Kemptcn e la contea di VVer- 
denfels ; la fortezza di Passau, ma non il vescovado di que- 
sto nome , richiuso nel territorio austriaco, c destinato all’ ar- 
ciduca Ferdinando ; il vosoovado d’ Àichstedt , sulla riva de- 



Digitized by Google 




280 UDRÒ DECIMOQUMTO 

stra del Danubio , i duo gran vescovadi di Wurtzbtirgo c di 
Bomberga, formanli.uua gnm parto della Francolini; da ultimo 
parecchie città libere e badie nella Svcvia , clic 1' Austria nei 
suoi sogni avea per se chieste, e precipuamente Ulani , Mem- 
mingen , Bucborn , ec. La lite dell’ Imi, tra l’Austria e la 
Baviera , non era sciolta , c lasciavasi die questo fatto si ac- 
conciasse tra loro da queste due potenze con iscanibio di ter- 
ritorio. La casa palatina, concentrata a tal modo nella Svevia 
e nella Franconia , acquistava un dominio ben unito; c il solo 
ducato di Berg , sito ai confini della Westfalia , rimaneva di- 
scosto da’ suoi Stati. Nell’intendimento di riunire in un corpo 
il suo territorio, era-d condotta la Baviera ad abbandonare lut- 
to il pastinato del Reno, e di ciò che le si toglieva era com- 
piutamente ristorala ; imperciocché , se perdeva da una parte 
una rendita di tre milioni di fiorini , riceveva dall’ altra un ri- 
compenso che passava questa somma. 

Stabiliti i ricompensi della Prussia e della Baviera, dir po- 
tevasi il’ aver fatto il passo più malagevole. Fransi contentata 
due potenze amiche della Francia, i due Stali maggiori , dopo 
1* Austria, dell’ Alemagna; né rimaneva a temersi d’ altra in- 
superabile opposizione. Conveniva frattanto accordarsi con !• 
case di Baden c di Wurtcmberga , c delle due Assic. Quel- 
le di Baden e di Wurtembcrga, erano strette per clientela • 
per parentadi con la Russia , e con questa potenza era d’ uo- 
po regolare i loro ricompensi. Il primo console , come si dis- 
se , divisava di far intervenire 1* imperatore Alessandro negli 
aggiustamenti dell’ Alemagna , c d’ iuleressarverlo col trattar 
bene i suoi proietti, col lusingarne 1’ ambizione, col mostrare 
di tenere in gran conto la sua influenza. Si aggiunga clic la 
Francia era a ciò obbligata dai capitoli segreti uniti all'ultimo 
trattato di pare , ne’ quali le parli cr ansi impegnate di con- 
certarsi col gabinetto russo per la faccenda de’ ricompensi 
alemanni. Il primo console pensò di prevenirlo , c di non la- 
sciargli il tempo di reclamare il suo diritto d’ intervenzione; e 
intcrtenendo confidentemente nella sua privata corrispondenza 
il giovane imperatore dei grandi negozi dell’ Europa , gli avea 
«hitrsto quali fessuro le sue intenzioni riguardo alle case di 
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Wurtembcrga e di Baden, onorali dalla parentela con la fami- 
glia imperiale. L’ imperatrice , vedova di Paolo 1 , era di fat- 
ti nata principessa di Wurtembcrga, e l’imperatrice regnante, 
sposa d’ Alessandro , era nata principessa di Baden ; ed una 
delle tre leggiadre sorelle nate nella piccola Corte di Carl- 
sruhe , ed assise in quel tempo sui troni di Baviera , di Sve- 
zia c di Russia. 

Lo czar, diliticalo da si fatte inchieste, accettò assai volon- 
lieri le entrature del primo console, nè si fermò un solo istan- 
te col pensiero sulla proposta fallagli dall’ Austria di trarre il 
negoziato a Pietroburgo. Per quanto grande esser potesse il 
suo compiacimento nel caso che nella sua capitale si fosse 
trattata la maggior faccenda del continente, fu egli di tanto 
senno da non pretendervi nè punto nè poco, e autorizzò il 
signor di MarkoiT a negoziare in proposito in Parigi. Wurtem- 
berga e Baden erano per lui i minori interessi eli' egli curas- 
se in questo negozialo ; il maggiore , c clic più stavagli al- 
1’ animo , era quello di premier p rie palesemente all’intera 
negoziazione, il primo console non lasciò cosa alcuna da desi- 
derare all’ imperatore Alessandro per quanto riguardava la 
pompa dell’ apparenze, e gli olTcrse un modo di far comparsa 
uguale alla sua propria , proponendogli di costituire la Fran- 
cia e la Russia mediatrici Ira i diversi Stati della confedera- 
zione germanica. 

Questo pensiero era felicissimo a dir vero ; chè, dopo aver 
fermale co’ principali interessati le parli loro, conveniva bene 
entrare in pratiche col corpo germanico assembrato in Rati- 
sbona, c condurlo a ratificare gli aggiustamenti convenuti coi 
diversi partecipanti. Il primo console pensò a riunire queste 
diverse convenzioni in un accordo generale, onde presentarlo 
alla dieta di Ratisbona in nome della Francia e della Russia, 
spontaneamente cosliluontisi potenze mediatrici. Con tal forma 
salvavasi la dignità del corpo germanico, il quale non appariva 
ordinato in modo dittatorio dalla Francia, ma bensi solo nell’ im- 
barazzo in cui lo giltavano le sue interne gare, sottomeltcntesi 
spontaneo all’ arbitrato delle due potenze che erano le mag- 
giori del continente e le più disinteressale ad un tempo. Non 
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potcvasi nascondere la vera volontà della Francia sotto forma 
più convenevole per l’Alemanna, nò più lusinghiera per un gio- 
vine monarca clic dava i primi passi sulla scena del mondo. 
Il primo console, col contentarsi di una parte uguale a quella 
di un principe che nulla di glande aveva operato, nel mentre 
eh* egli andava coperto di tanta gloria, grande in armi, grande 
in politica, tenea modo alidissimo veramente, seudochè con 
siffatti blandimenti traeva l'Europa a' suoi propri disegni. L’ an- 
teporre sempre il conseguimento del vero fine all’ effetto 
esterno, è carattere della vera politica ; c per altro verso l'effetto 
inevitabilmente si produce, quando il vero fine c ottenuto. 

Accettatasi dall’imperatore Alessandro la proposta del primo 
console, fu convenuto di presentare alla dieta germanica una 
nota , soscritta dai due gabinetti e recante l’ offerta spon- 
tanea della loro mediazione. Rimaneva a convenire intorno gli 
aggiustamenti da proporsi con questa nota. Il primo console 
durò gran fatica nel condurre il signor di Mark off ad accettare 
le stipulazioni già convenute colle principali potenze aleman- 
ne, e contrarie agl' intendimenti dell’Austria, sebbene ad essa 
non tornassero in grave danno. INel mentre die il giovane Ales- 
sandro ostentava di essere scevro di tutte le passioni dell* eu- 
ropea aristocrazia, il signor di Markoff, in Parigi, ed il si- 
gnore di Woronzoff in Londra, senza verun ritegno palesavano 
quelle passioni clic un emigrato francese, un tory inglese cd 
I un gran signore austriaco avrebbero soli potuto sentire. II si- 
gnore di Markoff principalmente era un russo pieno d’ alterigia, 
spoglio di quell’ attraente arrendevolezza clic incontrasi sì spesso 
ne’ ragguardevoli personaggi della sua nazione , un uomo di 
spirili svegliati, ina più orgoglioso clic savio, c clic s’ era 
fatto del suo gabinetto >in concetto smodato. Il primo console 
non era uomo da sopportare la ridicolosa sopraslanza del si- 
gnore di Markoff, e sapeva far stare a segno l’ambasciatore, 
servando sempre per lo signore di lui tutti i debiti riguardi. 
Per le case di Wurtemberga, ili Baden e di Baviera gli offerse 
vantaggi superiori alle perdite per esse fatte; ina il signor di 
Markoff, indifferente per Io parentado imperiale ed anche per 
la politica russa, la quale dopo la pace di Tescheu area ootnin- 
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ciato a favorire le piccole Curii alemanne , il signor di Mar- 
kotT, nel bollore del suo zelo per la causa della vecchia Euro- 
pa, mostravasi più presto Austriaco che flusso. Pareva che 
gl’interessi dell'Austria fossero esclusivamente il soggetto delle 
sue sollecitudini ; la Prussia a lui era esosa; contraddiceva a 
tutto quanto essa affermava, e, per l’ opposilo, tutte ammetteva 
le affermazioni dell’ Austria, c domandava per essa tanto quanto 
avrebbe potuto domandare la Corte di Vienna. Il vescovado di 
Salisburgo e la prevostura di Berchtolsgadcn, conceduti con 
generale consenso all’ arciduca Ferdinando, davano una rendita 
(piasi uguale a quella della Toscana, cioè di due milioni e mezzo 
(li fiorini, e si aggiugnevano inoltre a questi due principati i ve- 
scovadi di Trento e. di Bressanone. Ma il signor di Markoff, qual 
messo dell’Austria, non voleva elio si tenesse conto di questa 
giunta. Questi vescovadi giacevano nel Tirolo, ed erano per 
ciò, in sua sentenza, di dominio imperiale ; per la qual cosa, 
egli diceva assurdo il togliere all'imperatore per dare ad un ar- 
ciduca. Eragli risposto : clic Trento c Bressanone erano princi- 
pati ecclesiastici, all’intuito indipendenti, sebbene iuchiusi nel- 
I’ austriaco territorio, celie non porterebbero all’Austria se non 
(piando le fossero formalmente ceduti. 

L’Austria voleva inoltre il vescovado di Passau, che le assi- 
curava l’ importante piazza di questo nome, posta al confluen- 
te dell’ hm e del Danubio , c clic forma una testa di ponto 
sulla Baviera, Cousenlivasi all’Auslria quel vescovado, ma non 
la piazza in discorso ; fatto possibile e conveniente, semlochò 
il vescovado si trovasse tulio intero compreso nell’Austria , 
tranne la piazza, che giaceva in Baviera. Il dalla uli’Auslria 
sarebbe stato un consentirle una posizione offensiva c minac- 
ciosa contro la Baviera: c per ciò era fatto di gran prudenza 
il concedere il vescovado all’arciduca Ferdinando, e Passau al- 
l’elettore palatino. Ma l’Austria volea questa piazza per essere 
posizione militare di una capitale importanza ; e tanto bastò 
per condurre il signor di Markoff a sostenere con sommo calore 
che questa piazza all’Auslria si doveva accordare. Ma questa 
lunga negoziazione volevasi terminare ad ogni costo dal gabi- 
binetto francese ; e il signor di Markoff, avvedutosi che si fi- 
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nirebbe per f;ir senza del concorso della Russia, consenti final- 
mente ad una transazione, c con Taileyrand si pose in uà 
accordo per una divisione diflnitiva. 

I vantaci dal primo console già conceduti alla Prussia ed 
alla casa di Orango, sebbene vivamente contraddetti dal signor ili 
Markoff, furono sanciti lutti quanti ed interi nella convenzione 
difinitiva. Erano per la Prussia , come si disse, i vescovadi di 
Hildeshcim, di Paderborn, di Munster (questo non intero), 
l’Eichsfeld, Erfurlb , alcune badie c città libere; e per la casa 
di Orangc-Nassau : Fulda e Corvcy. Si distesero nella stessa 
convenzione le condizioni stipulate in favore della Baviera, cioè, 
i vescovadi di Freisingen e di Augusta, la contea di Werden- 
fcls, la badia di Kempten , la città di Passai;, senza il vesco- 
vado, i vescovati d’Aiebstedt, di Wurtzburgo c di Bamberga, 
e parecchie badie; e città libere nella Svevia. 

L'Austria dovette ricevere pel gran duca di Toscana i ve- 
scovadi Bressanone, di Trento, di Salisburgo, di Passau (senza 
la città di questo nume), e la prcvostura di Berchtolsgaden. 
In ricompenso d‘ una rendila netta di due milioni e mezzo 
di fiorini otlcuca così I’ arciduca una rendita di tre milioni e 
mezzo, avendo inoltre il vantaggio d T ima contiguità che la 
Toscana non offerivi. L’Austria nulla guadagnava nella Svevia, 
ma vi conservava i suoi domini; e, volendolo, polca dirli in 
cambio alla Baviera per aver la frontiera dell’ Imi. La Bris- 
govia era, sicome ne’ trattati anteriori, assicurala al duca di 
Modena. 

La casa di Baden fu ottimamente trattata; fatto clic parve 
star poco a cuore al signor di Markoff. Essa uvea perdute pa- 
recchie signorie c terre nell’ Alsazia e nel Lncemburgo, d’ una 
rendita in totale di trecenloquindicimila fiorini, a dir mollo; e 
le venne assicurata una rendita di quatlrocenlocinquantamila 
fiorini in territori ad essa vicini, quali erano il vescovado di 
Costanza, gli avanzi de’ vescovati di Spira, di Strasburgo e di 
Basilea, le podesterìe di Ladenburgo, di Bretlen e di Ileidel- 
berga, c per giunta le fu destinala la dignità elettorale. 

La casa di Wurlcmberga fu trattata con pari favore; le fu 
assegnala la prevoslura d’Elwangen c diverse badìe per una 
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rendila di trecento ottantamila fiorini, in ricompenso di un’ al- 
tra di dugcntocinquaiitamila, clic aveva perdala. 

Le case di Assia c di Nassau furono in ugual modo ristorate 
con territori vicini ai loro domìni e proporzionati alle perdite 
loro. 1 prìncipi minori furono dalla Francia con gran sollecitu- 
dine tutelali, e conservarono rendile equivalenti all’ incirca a 
quelle di cui furono spogliali. Le case di Aremberga e di Solrns 
ebbero stalo nella WVslfalia ; e i conti di questa contrada ot- 
tennero il basso vescovado di 31 mister. Poco crasi pensato al- 
l’ Inghilterra , la quale si mostrava poco sollecita della qui- 
stione de’ ricompensi alemanni ; ad ogni modo Giorgio III non 
fu sdimenticato, nella sua qualità di elettore dell’ Annover, sa- 
pendosi ch’egli pregiava assai quest’ antica corona della sua 
famiglia. Egli l’avvisava qual sua àncora di salute in quei mo- 
menti in cui toccavaio tris* o umore , parendogli allora di ve- 
der l'Inghilterra posta tutta quanta sossopra da una rivoluzione. 
Volevusi per ciò tenerlo in buona disposizione verso la Fran- 
cia : e siccome gli si chiedea l’ abbandono di alcuni diri: ti in 
fivore della città di Brema e di Amburgo, e parecchi piccioli 
sagri tìzi in prò della Prussia, gli fu assegnalo in ricompenso il 
vescovado di Osnahruck , contiguo all’ Annover ; ricompenso 
molto al disopra del merito di quanto cedeva , e clic mirava 
ad interessarlo vivamente a concorrere al buon esito della me- 
diazione. 

Tennesi in serbo una certa quantità di badie mediate per 
ristorare que’ prìncipi che per caso fossero stati maltrattati nella 
prima divisione, e per dar pensioni ai membri del clero sop- 
presso. In generale i principi che ricevevano territori ecclesia- 
stici dovevano pagar annue provvisioni u tutti i titolari viventi, 
vescovi, abati, membri de’ capitoli e a tulli i loro ufficiali. Era 
questo il più semplice dovere di umanità verso i beneficiati , 
a cui si toglievano i beni e la signoria. Ma se in lai modo crasi 
provveduto ai bisogni del clero spossessalo sulla riva destra 
del Reno, sull’altra riva era rimaso un clero spoglialo de’ suoi 
beni, c privo, in vigor de’ trattati, d’ogui diritto di ricorso 
contro la Francia. Conveniva pertanto sostentarlo in qualche 
guisa, c si pensò di destinare a ciò la maggior parte delle ba- 
i l) v mediate. 
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Tali furono 1* disposizioni territoriali convenute eoi signor di 
MnrkofT. Fransi distribuiti circa quattordici milioni di fiorini 
in ristoro di tredici milioni perduti; c l’avidità delle grandi 
Corti rimarrà palese quando si consideri che l'Austria ne ri- 
eevea quattro milioni per i suoi arciduchi , la Prussia due per 
sò, e un mozzo per lo stalolder ; la Baviera tre, esatto equi- 
valente delle sue perdite; Wurtcmbergn, Baden, le due Assie 
e Nassau, due circa ; tutti i minori prìncipi riuniti, due e mezzo. 
1/ Austria e la Prussia ottenevano adunque la miglior parte 
per sé stesse, o per prìncipi clic non facevano parte della con- 
federazione germanica. 

Rimanevano da riassestare le disposizioni costituzionali. Pro- 
pendea da principio il primo console alla conservazione di due 
elettori ecclesiastici; ma, impacciato poscia dall’ostinazione 
dell’Austria, c privato de’ modi necessari dall’ avidità delle, 
grandi Corti, si condusse a conservarne un solo. L’elettore di 
Colonia era morto, e solamente per la forma gli si era dato 
por successore l’ arciduca Antonio; ma senza pretensione per 
fatto dell’ Austria di avvalorare quest* elezione. L’elettore ar- 
civescovo di T ròveri, principe sassone, eli’ crasi ritirato nel suo 
secondo benefizio, il vescovado di Augusta , non era uomo da 
muovere nò desiderio ne increscimento di sò; egli si destinava 
una pensione di centomila fiorini. L’elettore di .Magonza eri 
in quel tempo un principe della casa di Dalberg, del quale ab- 
biamo di già parlato. Oltre i suoi propri meriti, aveva un ti- 
tolo particolare per essere preservalo, ed era 1’ importanza 
della sua sede, alla quale pcrtcne.va la cancelleria dell’impero 
germanico c la presidenza della dieta. Gli si lasciò pertanto la 
qualità di arcieancelliere dell’ impero e presidente della dieta, 
e gli si diede il vescovado di Ritisbona, città ove raun.ivasi la 
dieta. Gli si lasciò inoltre la podesterìa di Ascliaflenburgo, 
avanzo dell’antico elettorato di Magonza; e si convenne di 
curargli una rendila di un milione di fiorini, valendosi de’ beni 
tenuti in serbo. 

Doveva adunque, de’ tre elettori ecclesiastici, un solo rima- 
nere, il quale, unito agli altri cinque elettori laici, dava un col- 
legio elettorale di sei membri. Il primo console volle accrcsceru 
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questo numero e renderlo dispari; quindi propose di crear nove 
elettori. Questo titolo fu conferito al margravio di Radon, pei 
suoi linoni portamenti verso la Francia e pel suo parentado 
con la Russia; al duca di Wurtcmbcrga cd al langravio di As- 
sia, per l’importanza loro nella confederazione. Erano tre 
elettori protestanti di più, e il collegio si compose in tal guisa 
di sei elettori protestanti e di tre cattolici. La maggioranza 
trovossi a tal modo scambiala nel collegio elettorale in favore 
delle fazione protestante o più presto prussiana ; ma non to- 
glieva per ciò la sua legittima influenza all’ Austria, scndoebè 
questa potenza rimanesse assicurata di aver srmpre in suo fa- 
vore i suffragi di Boemia, di Sassonia e di Magonza, il più 
delle volte quello d’ Annover, e in certi casi anche, quelli di 
Raden e di Wurlemberga. 

Convcnnesi elici prìncipi ristorati con beni ecclesiastici se- 
derebbero nel collegio de’ principi per le signorie (lidie quali 
acquistavano il titolo; disposizione clic ancora mutava nel col- 
legio de’ principi la maggioranza in favore della parie prote- 
stante. Ma, in grazia del rispetto clic ispirava la casa da sì 
lungo tempo imperiale, in grazia dell’ interesse clic avevano i 
prìncipi minori a conservare la costituzione germanica, i voli 
protestanti novellamente creati non erano tulli contrari al- 
1’ Austria. Supponevasi che la fazione protestante, o prussiana 
che dirsi voglia, avendo acquistala, in conseguenza de’ ninni 
aggiustamenti, la maggioranza numerica ne’ collegi degli elet- 
tori e «le* prìncipi, supponevasi che l’Austria, coll’antico suo 
prestigio, colle prerogative della corona imperiale, con la sua 
diretta influenza sull’elettore di Rntisbona, e con la preroga- 
tiva di ratificare tutte le risoluzioni della dieta, avrebbe ancora 
potuto oontrapesarc l’opposizione della Prussia, e rimaner pos- 
sente a bastanza per impedire l’ anarchia nel corpo germanico. 
Estimavasi «die, col togliere all’ Austria la numerica maggio- 
ranza, le si toglieva, tutto al più, il potere di dominare a sua 
voglia l’ Alemagna, e di trascinarla alla guerra a grado del suo 
orgoglio o della sua ambizione. Tal era il parere del novello 
nrcieancellierc ; uomo assai versato nella conoscenza pratica 
della costituzione germanica. 
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Conveniva da ultimo ordinare il collegio delle città , slato 
in ogni tempo poco autorevole e destinato a non miglior sorte 
nell’ avvenire. Sebbene il trattato di LuncviUc motto non fa- 
cesse della soppressione, della città libere, ma unicamente di 
quella de’ principati ecclesiastici , rionnondimeno l’esistenza di 
molte tra queste città era talmente illusoria, la loro amministra- 
zione cotanto onerosa per esse , e I’ eccezione eli’ esse forma- 
vano nel mezzo del territorio germanico, tanto frequente e tanto 
imbarazzante, che convenne sopprimerne un gran numero. La 
protezione eli’ esso avevano in antico cercata nella loro qualità 
di città immediate, dipendenti cioè, dal solo imperatore, tro- 
vavano allora nella giustizia del tempo, e nell’ osservanza delle 
leggi, P : ù scrupolosa che negli andati tempi. Ad ogni modo, 
sopprimerle tulle sarebbe stalo un atto di troppo rigore; e 
puossi affermare che, senza la mediazione del primo console, 
anche le più celebri sarebbero cadute sotto 1* ambizione de’ go- 
verni ^rini. Egli volle preservare Augusta e Norimberga, a ca- 
gione dell’ isterica loro nominanza ; RuLisbona, qual sede della 
dieta ; Wetzlar, qual sede della camera imperiale ; Francoforte 
e Imbecca, quali città, pel loro tradirò, di grande importanza. 
Immaginò di uggiuguerne due , Brema cd Amburgo , le quali . 
quantunque considerevoli più d’ogni altra, non avevano però la 
qualità di città imperiali. Dipendeva Brema daU'Aunovcr, e ne 
fu staccata, permutandola con una parte del vescovado <P Osila- 
bruk ; godeva Amburgo d’ una vera indipendenza, ma non uvea 
voce nel collegio delle città, e vi fu ammessa. Il primo console 
alla condizione tutta speciale di città libere, fece aggiugnere utili 
privilegi : furono esse dichiarale neutrali nel tempo a venire in 
tutte le guerre dell’ impero ; furono eseutuate da ogni aggravio 
militare, esonerate, cioè, dall’ obbligo di fornire sobi lli, pagar 
lasse di guerra, di alloggiar truppe, e va dicendo. Era questo 
un moilo di render legittima c di far rispettare la neutralità ad 
esse accordata. Di un altro benefizio, c più che ogni altra parte 
degli Stati alemanni, dovevano esse godere; cd era la soppres- 
sione de’ molesti e gravosi pedaggi ch’orano stabiliti sui grandi 
liumi dell’ Alemagna. 1 pediggi feudali sul Reno, sul We.srr 
e sull’ Elba furono aboliti ; c le perdile risultanti da quesia 
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soppressione furono apprezzate c .compensate. Obbligaronsi 
persino certi principi clic avevano beni in alcune città libere , 
in Augusta, per esempio, in Francoforte od in Brema, a rinun- 
ciarli, a prezzo di un aumento di ricompensi. Tutti questi bene- 
fizi erano dovuti alia Francia , la quale, per riuscirvi, avea per- 
sistito con grandi sforzi. A tal modo il numero di queste città 
crasi diminuito di tutte quelle cadute in basso stalo , ma erasi 
accresciuto di due opulentissime , sino allora rimase fuori. La 
loro esistenza era ingrandita e migliorata ; sieebè trovnvansi in 
condizione di rendere alla libertà del commercio grandi servigi, 
e di raccoglierne i vantaggi. 

Terminato che fu- questo lavoro, si distese in un atto di con- 
venzione, soscritto il «lì 4 giugno dal signor di MarkolT e dal 
plenipotenziario francese. 1/ Austria quotidianamente informata 
de’ passi dati dal russo negoziatore, erosene cimasa in disparte, 
e il primo console poco I’ avea ricerca, sempre inteso, com’era 
sin da principio, ad ottenere separatamente i’ assenso di questo 
e di quello per superar poscia la resistenza dei reouetiti eoi 
maggior numero degli assensi ottenuti In questo intendimento 
fece convenzioni dirette con Wurtemberga e cogli altri Stati, le 
quali nella convenzione generale formarono tanti trattati parti- 
colari della Francia con gii Stali ricompensati. 

Il signor di MarkolT non volle, però impegnarsi se non condi- 
zionalmente, c riservassi l’approvazione della sua Corte. Con- 
vcunesi per ciò • che se la sua Corte arcettava la proposta con- 
venzione, la nota che dovea contenerla sarebbe tosto mandata 
a Ralisbona c presentata alla dieta in nome della Francia e 
delia Russia, costi! unitisi mediatrici presso il corpo germanico. 
Il primo console, legando io tal guisa la Russia al suo diviso, 
già prima accettato dalla Prussia, dalla Baviera c dai principali 
Stati di secondo c di terz’ ordine, era sicuro di vincere la re- 
sistenza dell’ Austria. Ma egli stava sempre in sospetto pe’ co- 
nati eh’ essa era per fare a Pietroburgo onde trarre a se il gio- 
vane imperatore , ridestarne gli scrupoli , interessarne la giu- 
stizia contro la vanità assai lusingata dall’ offertagli media- 
zione. Por la qual cosa prescrisse al generale Hcdouvillc , am- 
basciatore di Francia a Pietroburgo , di dichiarare: clic dieci 
Tiìikzs. tV IH. iO 
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giorni, non più, snrebbesi aspettato il consentimento dèi russo 
gabinetto c la ratificazione della convenzione del 4 giugno. Fece 
fare questa dichiarazione in termini animisurati, ma risoluti, che 
chiaramente dicevano : che se la Russia non pregiava a bastan- 
za Ponorc di regolare in comune con la Francia il novello Stalo 
dell* Alcmagna, il primo console sarebbe cors’ oltre e costitui- 
tosi solo mediatore in quella bisogna. La condiscendenza testi- 
ficata alla Corte di Russia fu accorta ed opportuna, ma noi fu 
meno certamente le fermezza mostrata nel fine della negozia- 
zione impresa con essa. 

In quel momento P imperatore Alessandro non era in Pie- 
troburgo, ma trovavnsi a Menici eoi re di Prussia. Sebbene la 
russa diplomazia fosse tutta favorevole all’Austria ed avversa alla 
Prussiti, di cui biasimava fieramente l’ambizione c la condiscen- 
denza versola Francia, P imperatore Alessandro non divideva 
con essa queste disposizioni. Egli crasi persuaso, senza saper 
tanto il perchè, essere la Prussia una potenza da temersi più 
che. l’Austria; credeva che il secreto della grand’arto della guerra 
fosse rimaso, dopo hi morte di Federico II, nelle filo dell’ e- 
sereito prussiano , e servò questa opinione sino alla gran gior- 
nata di lena. Aveva udito parlare ilei re clic governava la 
Prussia, della sua giovanezza , delle sue virtù , de’ suoi lumi , 
dcllii sua resistenza a’ suoi ministri ; e pensando trovare tra 
la condizione di quel re c la propria più d’ una analogia, ora- 
gli venuto in voglia di conoscerlo «la vicino. Fallo gli uvea 
proporre un abboccamento a Menici ; e il re «li Prussia uvea 
eon allegro cuore accolta la proposta ; sendochè mulinasse 
sempre di farsi ammczzutorc tra la Russia e la Francia, sem- 
pre persuaso <P influire utilmente ne’ loro fatti , «li telici le in 
buon accordo; sempre pensando clic col tener la bilancia tra 
loro, Icrrchbelu in tutta Europa ; e che all’ importanza di tal 
sua parte aggiuguerebhesi la certezza di mantenere la pace , 
scopo il più costante delle sue preoccupazioni. Questa parie 
eli’ egli uvea fantasticala regnante ancora Paolo 1. «li più age- 
vole riuscita appariva sotto l'imperatore Alessandro, per l’ età, 
per gl’ iucliinuineiili supposto più propenso verso di lui. Fil- 
malo in questo pensiero dal suo ministro Ilaugwilz, era corso 
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n Memo!, calda la mente delle, più onorale illusioni. Federico- 
Guglielmo ed Alessandro, riuniti in quell’ ora, trovaronsi in 
assai cose conformi, e giiiraronsi un’eterna amicizia. Il re di 
Prussia era semplice e male aggrazialo anzi clic no ; ed Ales- 
sandro non era nò l’uno nè I’ altro; ma in quella vece ama- 
bile, sollecito, largo di dimostrazioni. Degnevole com’era, 
non dubitò d’ essere il primo a (arsi innanzi al discendente del 
gran Federico, e ad esprimergli la più viva affezione. La bolla 
regina di Prussia trovarsi presente a quell’ abboccamento; e 
P imperatore Alessandro da quel giorno in poi dedicolle un 
culto rispelloso e paladinesco. Scpnraronsi ammirati gli uni de- 
gli altri, c convinti die si amavano non come monarchi , ma 
come uomini. Era, nel fatto, pretensione dell’imperator Alessan- 
dro di servarsi uomo in sui trono. Tornò a Pietroburgo, ripe- 
tendo sempre ad ognuno che gli si appressava, aver dualmente 
trovato un amico degno di sè. A tulio ciò che udiva dire del 
gabinetto prussiano, della sua nmbiziouc, della sua avidità, ri- 
spondeva sempre colla solila spiegazione posta ognora innanzi 
quando parlatasi della Prussia: clic quanto dicevusi era il vero, 
ma doversene accagionare il ministro fluugwitz, non mai il re, 
giovane virtuoso, ed avrebbe, più d'altra rosa, desiderato che 
dato si fosse un uguale giudizio di tutti gli atti della Corte di 
Russia. Quasi sul punto in cui i due monarchi stavano per se- 
pararsi, giunse a Menici un corriere recante al re Federico-Gu- 
glieimo un lettera del primo console. Partccipavagli i vantaggi 
accordali alla Prussia e la difiniti va convenzione soscrilla con- 
dizionalmente dal signor di MarkofT ; e uggiugneva, tutto dipen- 
dere ormai dal consenso dell’ imperator della Russia. Fcderico- 
Gugliclmo, lietissimo di un tale risultamenlo, volle afferrar 1’ oc- 
casione a capelli, e parlare al giovine amico, ch’egli estimava 
doversi conservare per tutta la vita, delle faccende alemanne : 
ma questo amico sfuggevole ricusò d’ ascoltarlo, e promise di 
rispondergli in proposito tosto che fossegli sottoposta da’ suoi 
ministri la convenzione soscrittu in Parigi. 

Correva la metà di giugno 1802 (fine di pratile, anno X), 
e parecchi corrieri stavano aspettando l'imperatore Alessandro 
in Pietroburgo. Il generalo Hedouvillc , prontissimo ncll’obbe- 
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dire, aveva già presentata una nota per annunciare : che se 
nei termine prefisso iu Russia non fessesi spiegata affermati- 
vamente o negativamente , egli terrebbe il silenzio qual ri- 
sposta negativa , c scriverebbene a Parigi. Il vice-cancelliere 
Kurakin , meglio disposto che i suoi colleghi verso la Fran- 
cia. condusse il generale Ilcdouville a ritirare la sua nota per 
non offendere all’imperatore Alessandro; e promise che al 
giuguere di questo monarca non sarebbesi indugiato a sottoporgli 
questo negozio, e a curarne una pronta risposta. Tornato 
Alessandro , udì i suoi ministri , il maggior numero de’ quali 
sfiguratilo a ricusare la proposta convenzione. Il gabinetto pa- 
reva diviso , ma ad ogni modo più favorevole all’ Austria che 
non alla Prussia. Alessandro , sebbene scorgesse con la sua 
precoce perspicacia, che il signore delle faccende di occidente 
lasciava a lui in quel fatto 1’ apparenza , e servava per sè la 
sostanza ; sebbene avvisasse clic quelle condizioni eh’ essi do- 
vevano in comune dettare a Rutishonn , giugnevano belle a 
fitte da Parigi, nondimeno sentivasi tocco dai riguardi palesi 
clic usavansi verso il suo impero , sentivasi satisfatto d’ un 
precedente , il quale , giunto a quello di Tescben , stabilivo 
pel tempo a venire il diritto della Russia di inframmettersi 
nelle cose della confederazione germanica. Era persuasissimo 
elio il primo console onderebbe innanzi tutto solo se il gabi- 
netto russo s’ immorasse ; per giunta , le pretensioni dell’Au- 
stria , che faceva allora gli ultimi suoi sforzi in Pietroburgo, 
parevangli smodate e irragionevoli ; e finalmente le lettere 
ch’egli riceveva dal re di Prussia facevansi di giorno in giorno 
più incalzanti. Mosso da tutte queste cagioni , si dcrminò in 
favore della propostagli convenzione del i giugno , e la rati- 
ficò , a mal grado, per dir così, de’ suoi ndnistri. Nel mentre 
eh’ ei dava il suo assenso, giungeva in Pietroburgo il princi- 
pe Luigi di Radon, per invocare i diritti di parentela, e per 
far approvare una convenzione che accresceva il censo ed i 
titoli della sua casa; ma vi trovava i suoi voti esauditi. Al- 
cuni giorni dopo questo principe sventurato moriva in Finlan- 
dia d’ una caduta dal cocchio nel mentre die , partitosi dalla 
sm sorella, imperatrice di Russia, andava a vedere l’altra sua 
&f».\;’.l » , mg-ini di Svezia. 
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L’ imperatore Alessandro nell’ allo di dare il suo assenso , 
v’ appose due condizioni , non iscritte , ma verbali , lasciando 
poi alla cortesia del primo console il pensiero di prenderle in 
debita considerazione ; la prima riguardava il vescovo di Im- 
becca , duca d' Oldemburgo e suo zio. Questo principe perla 
soppressione del pedaggio d’ Elsflelh , sul Weser , perdeva 
una rendita un po’ rilevante, e chiedeva per ciò un aumento 
di ricompenso. Erano a trovarsi per ciò alcune migliaia di fio- 
rini. La seconda condizione riguardava la dignità di elettore, 
di’ egli avrebbe voluto conferire alla cosa di Mecklemburgo, la 
quale per altro non mostrava d’esserne tanto sollecita. Quest» 
fatto era più malagevole; avvegnaché questo nuovo favore re- 
casse a dieci il numero degli elettori, e ponesse un prote- 
stante di più nel collegio elettorale. Era bisogna da rimandar- 
si ad altro tempo e da regolarsi con la dieta. 

Ogni cosa era stata disposta per modo che i corrieri , redu- 
ci ila Pietroburgo, passassero per Ratisbonn, c consegnassero 
«i ministri di Russia e di Francia F ordine di operare tosta- 
mente. La Russia uvea designato qual suo ministro straordi- 
nario in quella ricorrenza d signore di Buliler, suo rappresen- 
te ordinario presso la Corte di Baviera. Il primo console, per 
parte sua, aveva scelto a ciò il signor de Luforeat , ministro 
ili Francia a Monaco. Questi per la sua conoscenza nelle fac- 
cende alemanne e per la sua operosità, riuniva le qualità con- 
venienti allo spinoso ufficio clic gli veniva affidato. La nota 
che annunziava la mediazione delle due Corti crasi già prima 
distesa , e inviata ni due ministri , russo c francese , a fina 
che potessero presentarla, giunti ch’ivi fossero i corrieri di 
Pietroburgo. Entrambi avevano ordine di lasciar Monaco por 
recarsi tosto a Kutishona. De, Laforest parti in sull’ atto , • 
impegnò de Ruhler a seguitarlo senza ritardo. 

Giunsero amendue in Rutishona il di IO agosto (28 termi- 
doro ). 

La dieta orasi sgravata delia diffieil opera d’uu novello or- 
dinamento germanico, affidando un tale incarico ad una depu- 
tazione straordinaria composta d’ulcuni de’ principali Stati ale- 
manni. Era una imitazione di quanto crasi praticolo in altri 
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tempi e in simigliatili circostanze, precipuamente all' occasio- 
ne della pace di Vestfalia. Gli olto Siali prescelti furono: 
Rrandcburgo (Prussia), Sassonia, Baviera, Boemi» (Austria), 
Wurtcraberga , Ordine Teutonico ( arciduca Carlo), Magonza 
ed Assia Casse!. Questi olio Siali trovavansi rappresentati , 
nella deputazione straordinaria , da ministri deliberanti dietro 
le istruzioni de’ loro governi. 

Tutti questi ministri non erano presenti; e de F,aforest du- 
rò inestimabile fatica per trarli a Ratishnnu, fatica tarilo mag- 
giore, in quanto che l’Austria, condotta in dispo,razione , 
uvea preso il partito di opporre alla attuosità francese tutte le 
lentezze a cui porgeva appiglio la costituzione germanica. La 
nota, sotto forma di dichiarazione, fu mandata, in nome del- 
le due Corti, il dì 18 agosto (30 termidoro), al ministro diret- 
toriale della dieta , per mezzo del quale Ricevasi ogni comu- 
nicazione ufficiale. Ne fu data copia al plenipotenziario impe- 
riale, sendochè tanto presso la deputazione , quanto presso la 
dieta stessa, vi fosse un plenipotenziario che vi esercitava la 
perogativa imperiale, prerogativa che consisteva nel ricevere 
comunicazione delle proposizioni indirizzate alla confederazio- 
ne , nell’ esaminarle , nel ratificarle o rigettarle per conto del- 
1’ imperatore. 

La nota delle potenze mediatrici , dignitosa , amichevole , 
ma ferma ad un tempo, diceva semplicemente: che non aven- 
do ancora potuto gli Stati alemanni indettarsi fra loro intorno 
I’ esecuzione del trattalo di Lune ville , e calando all’ Europa 
iutiera di veder data 1’ ultima mano all’ opera della pace con 
I’ aggiustamento delle faccende alemanne, la Francia e la Rus- 
sia , potenze amiche e disinteressate, olferivano la loro media- 
zione alla dieta , le presentavano un diviso , e dichiaravano 
che l ' interesse dell’ Alemanna , la consolidazione della pace 
e la tranquillità generale dell * Europa , richiedevano che tut- 
to ciò che ristjnardava il regolamento de ricompensi aleman- 
ni fosse terminalo nello spazio di due mesi. Questo tempo 
determinato sentiva, a dir vero, di soprastauzu ; ma rendeva 
grave il passo fatto dalle due Corti; e considerato sotto questo 
putito di vista , era indispensabile veramente. 
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Questa dichiarazione dovea produrre un grand’ efTelto, e lo 
produsse. Il ministro direttoriale , veglioni dire il presidente, 
l’inviò tosto alla deputazione straordinaria. 

Nel mcnlre che in Ratishona si operava con tanta risohi' 
zione, un passo ufficiale era in Vienna tentato dall’ ambascia- 
tore di Francia, per comunicare alla Corte austriaca la nota di 
mediazione, e per dichiararle : non avere avuto le potenze me- 
diatrici alcuna intenzione di farle offesa, nè averla pur ora ; 
ma l’ impossibilità d’ intendersi con essa , averle condotte a 
prendere un partito difinitivo e necessariissimo pel riposo del- 
l’Europa. Mitigavasi la botta coll’ aggiugnere : la convenzione 
non essere difinitiva e irrevocabile in ogni suo particolare : 
rimaner fuori di essa molti modi per servire In Corte di Vienna 
tanto nelle sue negoziazioni con la Baviera , quanto ne’ suoi 
sforzi per assicurare 3d austriaci arciduchi la successione del- 
l’ordine teutonico e dell’ultimo elettorato ecclesiastico; che 
in tutte queste cose la condiscendenza del primo console sa- 
rebbe proporzionata a quella dell’ imperatore. Con 1’ ordine di 
presentar quest’ufficio, il signor di Champagny , ambasciatore 
francese, avea ricevuto quello di non entrare in veruna parti- 
colarità, e di far intendere che ogni grave discussione dove- 
vasi riservare alle trattative di Ratisbona. 

Tra queste inevitabili lungherie della diplomazia , i principi 
ricompensali erano impazientissimi di entrare in possesso dei 
territori ad essi assegnati, ed avean domandato di poterli is- 
sofatto occupare. La Francia vi aveva consentito nell’ intendi- 
mento di reddere la proposta ripartigione quasi irrevocabile. 
La Prussia senza, indugio fece occupare llildesheini , Pader- 
horn, Munster, 1’ Eichsfeld ed Erfurlh. Wurtemberga e la Ba- 
viera, impazienti come la Prussia, mandarono truppe ne’ prin- 
cipali ecclesiastici ad esse assegnati. La resistenza in questi 
principali non poteva esser grande, sendochè avessesi a fare o 
con vecchi prelati, o con capitoli amministranti i benefizi va- 
canti , senza voglia, senza argomenti per difendersi. La du- 
rezza degli occupanti per più rispetti simigliava quella in altri 
tempi rimproverata alla repubblica francese. L’ Austria era 
la naturai protettrice di questi ecclesiastici infelici, toccandole 
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d'esereitnrvi la potenza imperiale; ma i più trornransi lontani 
dall’ austriaco territorio, e. i pochi che v’ erano vicini , come 
i vescovi di Augusta e di Freisingen. non potevano essere soc- 
corsi, senza violare il territorio bavarico , atto che poteva con- 
durre a gravissime conseguenze. [Ino però di questi vesco- 
vadi era di facile difesa contro l’ occupazione dhm Bavarese, e 
la cui conservazione era per I' Austria di capitale importanza, 
vogliamo dire, il vescovado di Passati; e imprenderne la di- 
fesa era un allo di vigore proprio a rilevare I* abbassalissiina 
condizione dell’ Austria. 

Abbiamo altrove accennata la geografica posizione di que- 
sto vescovado, tutto intero inchiuso nell’ Austria, c non avendo 
sul territorio della Baviera che mi solo punto, la fortezza di 
Passau. La Corte di Vienna, corno si disse, voleva che questa 
piazza fosse data all’arciduca in una col vescovado; e le sue 
truppe stavano alle porte di Passati, e non avevano a far che, 
un passo per entrarvi. La tentazione doveva naturalmente es- 
ser grande, e i pretesti non potevano mancare. Lo sventurato 
vescovo, scorgendo l’ appressarsi «ielle truppe Lavare, ertisi ri- 
volto all’imperatore, naturai protettore d' ogni Stalo dell’ im- 
pero che sia minacciato ila qualche violenza. La convenzione 
che dava questa piazza alla Baviera, e il rimanente del vesco- 
vado ull’arciduea Ferdinando, era una mera proposta, non an- 
cora passala in legge dell’ impero, e il volerne affrettare l’e- 
secuzione, poteva avvisarsi un allo illegale. Vero è che per 
tutta l’Alciuagmi si commettevano atti di simigliatile natura; 
ma dov’era possibile l’ impedirli, perché non farlo? perchè 
non dar segno di vita e di vigore ? 

L’Austria era giunta al più alto grado di csaccrbazione, c 
lamentavasi «Fogni potenza: della Francia, che, senza farle 
molto, uvea pattuito con la Russia una riparligione di ricom- 
pensi che faceti mutar faccia all’ Alemagna; della Russia, che 
a Pietroburgo le avea tenuto occulto il fatto della mediazione; 
della Prussia e de’ confederati, che mendicavano appoggi stra- 
nieri per sovvertire ila capo a fondo l’impero. Queste querele 
non avevano gran fondamento; e, più che altri, dovea l’Au- 
stria accagionar sì: stessa, le esorbitanti sue pretensioni cd i 
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suoi mal intesi artifizi dell’ abbandono in cui era lagnata. Essa 
nvea voluto negoziar conia Russia senza saputa della Francia: 
e questa, senza saputa dell’ Austria, avea negoziato con la 
stessa potenza. L’Austria aveva voluto chiamarlo straniero 
nell’impero eoi fare ricorso all’imperatore Alessandro; e la 
Prussia c la Baviera, imitando un tal esempio, oratisi rivolte 
«Ila Francia; con questa differenza in loro favore, che esse sol- 
Incitavano "li uffici d* una potenza amica del corpo germanico 
ed obbligata dai trattali ad inframmettersi in quella bisogna. 
Per quanto spetta le affrettato occupazioni, era cosa , a dir 
vero, precipitata cd illegale, volendo stare a rigor di diritto; 
ma, per (sciagura dell’Austria, questa sua logico tornava vana,- 
per aver essa pure occupati Salisburgo c Berchtolsgadcn. 

Checche ne fosse, l’Austria, esacerhulissimn, volle dar segno 
che spento non era il suo coraggio da tm concorso di sciagu- 
rate circostanze, e recossi ad un otto poco conforme alla con- 
sueta sua circnnspezione. Ordinò alle sue truppe di passare 
dai sobborghi di Passau nella città ; e accompagnò quest’ alto 
da spiegazioni tendenti ad attenuarne I’ effetto. Dichiarava che, 
ciò facendo, non altro faceva che soddisfare ad una domando 
formale del vescovo di Passau ; eli’ essa non intendeva a deci- 
dere con la forza una delle quisl ioni in litigio e sottoposte al 
giudizio della dieta germanica; eh’ essa esercitava unicamente 
un allo conservatorio e che, udita appena la decisione della 
dieta, iilirerebbe le sue truppe, per cedere la contrastala città 
a ehi che ne fosse dichiarato legittimo signore dalla difiniliva 
convenzione de’ ricompensi. 

Le truppe austriache entrarono in Passau il di 18 agosto, nel 
mentre stesso che le truppe bavaresi s’ accostavano dall’ altra 
banda. Poco mancò che non si venisse alle mani; fatto grave 
che avrebbe accesa una guerra europea : ma la prudenza degli 
ufficiali bastò a cessare, un tanto scandalo, e. gli Austriaci ri- 
masero padroni della piazza. 

Questa condotta dell’Austria era ardita, e più che a lei non 
si addicesse ; scndochè sopra un punto di gran considerazione 
avesse ella opposto un atto formale di resistenza contro la di- 
chiarazione delle potenze mediatrici. Grandissimo effetto prò- 
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classe in Ratisbona Ira la folla alemanna cirivi crasi assem- 
brala. Vi si (rovavano rappresentanti di lutti gli Stati dei pre- 
servati e degli spenti , dei contenti c dei malcontenti , alTac- 
cendantisi gli uni a far accettare la proposta convenzione, gli 
altri a recarvi mutamenti di proprio prò. Ivi erano in gran nu- 
mero magistrali di città libere, abati, prelati c nobili imme- 
diati; c di questi principalmente era moltitudine grande, tutti 
usciti dagli eserciti c dalle cancellerie delle Corti alemanne 
e là mandali in qualità di ministri alla dieta. Quegli stessi 
clic perteuevano a Corti vantaggiale , e clic perciò avrebbero 
dovuto mostrarsi contenti, servavano nondimeno private pas- 
sioni, c quai nobili alemanni, erano assai lontani dal chiamarsi 
contenti. Il signor di Goert, per esempio, ministro di Prussia 
a Ratisbona, era fautore della convenzione riguardante i ricom- 
pensi , la quale favoriva alla sua Corte, ma nella sua qualità 
di nubile immediato, lamentava attamente il caduto ordine di 
cose. Moli’ altri ministri delle Corti alemanne Irovavansi nello 
stesso caso : e questi personaggi formavano fra lutti una mol- 
titudine passionala e parteggiatile per l’Austria. Non astiavano 
essi tanto la Francia , sapendola disinteressata in questa fac- 
cenda, sapendo non aver essa altro fine ohe di porre un ter- 
mine ai fatti dell’ Aiemagna ; ma biasimavano fieramente la 
Prussia e la Baviera, accagionandole d’ingordigia, di intelli- 
genze con la Francia, di colpevole veemenza a dist reggimento 
dell’antica costituzione. La notizia dell’occupazione di Passau 
questi spirili concitali scosse vivamente e piacevolmente, e die- 
dersi a dire: esser questo un alto di vigore molto accomodato: 
la Francia non aver truppe sul Reno; la sua pace coll’ Inghil- 
terra non esser sì ferma, da poterle consentire l’ intromettersi 
ne’ fatti alemanni; avere il primo console ricevuta un’autorità 
quasi monarcale in premio della curata pace universale, nò po- 
ter sì presto far cessare un benefizio comprato a sì gran prezzo; 
dover l’Austria pertanto mostrarsi gagliarda, passare V Inn , 
dare un buon ricordo alla Baviera ; si vedrebbero allora le 
tante inani alzate ad un tempo contro la costituzione germa- 
nica. 

L’effetto prodotto in Ratisbona dall* occupazione di Passau 
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si allargò poscia per tutta Furopa ; e il primo console, sempre de- 
sto, sempre intento agli andari di questa nagoziuzione, ne fu scos- 
so. Sino a quel punto erasi con gran cura guardato da fare un sol 
passorhe potesse menomamente compromettere la pare generale, 
cliè sempre era suo precipuo intendimento di solidario, non di 
porla a repentaglio. Ma non era uomo da lasciarsi sgarare per tale 
guisa pubblicamente, e molto meno da tollerare che si tentasse di 
sovvertire un risultiimenln di’ egli con tanti sforzi e con si eccel- 
lenti intenzioni sollecitava. Scorgeva l’elTelto che questo ardimento 
dell’Austria produrre poteva in .liatisbona ov’egli non l’ infre- 
nasse, ove in ciò fare fossesi un sol momento mostrato peri- 
toso. Mandò tosto a chiamare il signor Lurcbesini , ministro 
«li Prussia, ed il signor Cello, ministro di Baviera, e ad en- 
trambi lece conoscere quanto importasse, il venire ad una pron- 
ta e gagliarda risoluzione contro i portamenti dell’Austria, c 
qual grave pericolo si corresse ove in una tale circostanza si 
fosse mostrala la menoma esitazione. Questi due ministri avvi- 
sarono intera la gravità «lei caso; che gl’interessi delle loro 
Corti bastar potevano ad illuminarli in proposito ; e senza por 
tempo in mezzo assentirono ai divisamenti del primo console. 
Qimsti propose loro di striglierai con una formale convenzione, 
nella quale «lichiuravasi un’ altra volta di essere disposti a va- 
lersi d’ ogni argomento che fosse necessario per far prevalere 
la convenzione pioposla dalle potenze mediatrici, che se entro 
il termine di sessanta giorni prefisso alla dieta, la città di 
Passuu non fosse sgomberata, la Francia e la Prussia unireb- 
bero le loro forze a quelle «Iella Baviera, per assicurare a que- 
sta la parte assegnatale nella convenzione de’ ricompensi. Que- 
sta conveiizione fu soscrilla la sera stessa del giorno in cui fu 
proposta, che fu il di ì> settembre 1802 (18 fruttidoro, an- 
no X). In (|uesl’occasionc il primo console non chiamò il signor 
di Markoff, perchè prevedeva le mille difficoltà che avrebbe 
posto innanzi , per favorire agl’ interessi dell’ Austria ; e per 
altro verso egli non abbisognava del concorso della Russia per 
quest’ allo di energia. La convenzione stessa diveniva più mi- 
nacciosa, soscritta coni’ era da due potenze, le quali erano en- 
trambe risolute veramente a farla eseguire. I contraenti si 
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strinsero a comunicarla al signor di Markoff. richiedendolo d’ in- 
viarla a Pietroburgo, affinchè quel gabinetto vi apponesse la 
sua adesione se avvisava il fatto di sua convenienza. 

Il di che venne, il primo console fece partire Lanriston, suo 
aiutante di campo con la convenzione il di innanzi soseritta, 
e con una lettera per l’elettore di Baviera. In questa lettera 
lo assicurava pienamente, dandogli sicurtà che. di quanto gli 
era promesso non avrebbe perduto la menoma parte , ed no- 
nunciavagli elle al termine prefisso un esercito francese entre- 
rebbe, occorrendo, in Alemagna per attener le promesse fatte 
dalla Francia c dalla Prussia. Laurislon avea ordine di recarsi 
a Passati, per farvisi vedere, per accertarsi sopra luogo de! 
numero degli Austriaci accozzatisi in sui confini della Baviera, 
dovea poscia farsi vedere in Rntisbonn, passare a Berlino e 
ritornar per l’Olanda; c recava lettere al maggior numero dei 
prìncipi d’ Alemagna. > 

Tutto questo era anche troppo per dar forte scossa alle 
menti in Alemagna. Laurislon parli tosto, nè si fermò se. non 
giunto a Monaco. La sua presenza fu cagione di gran conforto 
all’ affannato elettore. Tutti i più minuti particolari della lette- 
ra del primo console passarono di borea in boera. Lanriston 
continuò senza indugio ii suo viaggio, e s’ avvide essere I’ Au- 
silia sull’ Inn troppo debole per tentar cosa più grave d'uno 
spaventaechio ; si recò poscia a Batisbona , e da Ralisbona a 
Berlino. 

Un si pronto operare rese 1’ Austria maravigliata, incusse 
terrore a tutti gli opponenti della dieta, c provò loro che una 
potenza, qual’ era la Francia, non crasi con altra potenza, qua- 
I’ era la Prussia, pubblicamente impegnata a far riuscire la di- 
visala convenzione, senza volerlo assolutamente. Per altro 
verso l’intenzione de’ mediatori era si palese, era volta si 
fattamente al fine di assicurare il riposo del continente con la 
conclusione delle faccende alemanne, che la ragione dovea 
congiungersi al sentimento d’ una forza superiore per vincersi 
ogni resistenza. Vero è che rimanevano a superarsi le diffi- 
coltà di forma, delle quali I’ Austria slava a fare suo prò per 
ritardare l’ acceltuzioiie della proposta convenzione, »c pure 
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non avesse ottenuta qualche concessione che addolcisse il suo 
rammarico e salvasse ad un tempo la dignità del capo dell* im- 
pero soverchiamente posta in compromesso in quest’occasione. 

La deputazione straordinaria, incaricala dalla dieta di pre- 
parare un conclusimi , c di sottoporlo ad essa , crasi allora ri- 
unita. Gli otto Stati che la componevano, Brandeburgo, Sas- 
sonia, Baviera, Boemia, Wurtemberga, Ordine Teutonico, Ma- 
gonza ed Assia-Cassel, erano presenti nelle persone de’ loro 
ministri. Il protocollo era aperto, e ciascuno uvea cominciato ad 
emettere il proprio parere. Quattro di questi otto Stati non 
tardarono ad approvare la convenzione proposta dai mediatori, 
e furono Brandeburgo, Baviera, Assia-Cassel c Wurtemberga 
Essi espressero la loro gratitudine verso I’ alte potenze media- 
trici, alle quali era piaciuto accorrere in aiuto del corpo ger- 
manico, c- trarlo d’impaccio con la loro disinteressata media- 
zione ; dichiararono inoltre di trovare lo proposta convenzione 
savia ed accettabile nella sostanza sua, salve alcune minute 
particolarità, intorno alle quali la gran deputazione potrebbe 
senza inconvenienti dire il suo pirere e proporre utili modi- 
Udizioni. Aggiunsero da ultimo, riguardo al termine fissato, es- 
sere urgente il venirne a capo al più presto, tanto pel riposo 
dell’Alemagna , quanto per quello di tutta l’Europa. Questi 
quattro Stati approvatoci non si spiegavano tuttavia in modo 
preciso intorno al termine dei due mesi ; perocché, col ri- 
cordare questo termine di rigore c proporre di sollomeUervisi, 
ossi avrebbero offesa la propria dignità; ina tanto intendeva- 
no dire nel raccomandare agli altri cointeressati di venirne a 
capo più presto. 

Dovevasi sperare l’ assentimento' di Magonza, essendo que- 
st’ antico elettorato ecclesiastico il solo preservalo e provve- 
duto della rendila annuale di un milione di fiorini. Ma il barone 
Albini, rappresentante dell’ arcivescovo elettore, uomo di buon 
intelletto e sagacissimo, sebbene desiderasse nel fonilo dell’a- 
nimo il buon successo della mediazione, era nondimeno imbaraz- 
zato nel dover approvare, in presenza di tutta la fazione eccle- 
siastica, una convenzione che annientava 1’ antica Chiesa feu- 
dale d’Alcmagno, c di doverla approvare per ciò solo che I’ «- 
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lei I oralo «lei suo arcivescovo era preservalo. Per mala giunta, 
questo arcivescovo non era compiutamente satisfatto ili quanto 
crasi disposto iti suo favore. La podesteria di A sella ffen bor- 
go, ultimo avanzo dell’elettorato di Magonza, formava la sola 
porzione di rendita che gli fosse assicurata in territorio ; il ri- 
manente doveva essergli assegnato sopra i beni di diverse 
chiese tenute in riserbo: assegnamento che non laseiavalo 
senza grandi inquietudini, per sommare sette decimi del pro- 
messogli milione, setulocltè la podesteria d’AsebalTrnburgo ren- 
desse appena trecentomila fiorini. 

11 barone Albini emise quindi per Magonza un parere molto 
ambiguo; ringraziò grandemente I’ alte potenze mediatrici del- 
l’amichevole loro intervenzione, lamentò lungamente le sciagure 
della Chiesa germanica, e nella convenzione distinse due parti, 
runa inchiudeva la distribuzione dei territori, l’altra le gene- 
rali considerazioni che accompagnavano quella proposta. In 
quanto alle distribuzioni di territorio, salvi alcuni piccioli ri- 
compensi, il ministro di Magonza approvava le proposizioni 
delle potenze mediatrici ; ma per quanto si riferiva alle con- 
siderazioni generali, contenenti le indicazioni de’ regolamenti 
da farsi, le trovava insufficienti; c principalmente le pensioni 
del clero non parevano a lui baslevolmcnte assicurate. E vuoisi 
pur confessare che per questo capo le osservazioni del rappre- 
sentante di Magoiiza non erano mal fondate. 

Il suo parere adunque non era in sostanza una formale ap- 
provazione. 

La Sassonia chiese di riservarsi ancora il suo volo, cosa usi- 
talisima nelle deliberazioni della dieta germanica. Siccome i 
voti erano in essa più volte raccolti, ogni votante potea far 
dare ad esporre la propria opinione in una tornata posterio- 
re. ucsto Stalo, disinteressatissimo c savissimo, posto comu- 
nalmente sotto l’ influenza della Prussia , ma dedito tuli» 
all’ Austria; cattolico per la religione del principe, sebben pro- 
testante per la religione de’ soggetti, era agitato da scrupoli an- 
gosciosi, e combattuto dalle, sue affezioni e dalla sua ragione, 
quelle fruendolo verso la vecchia Alemagna, questa verso la 
convenzione proposta dai mediatori. 
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La Boemi»' e l’ Ordine Teutonico erano Stali austriaci nl- 
P intuito. Del primo di questi Stati era capo l’ imperatore, 
eh’ orane re ; del secondo erano allora gran-mastro P arciduca 
Carlo, fratello dell’imperatore, suo generalissimo e suo mini- 
stro della guerra. In Vienna, in Rntisliona si faceva le viste di 
distinguere il ministro di Boemia ed il ministro imperiale. 
Quello di Boemia, qual rappresentante della casa d’Austria, po- 
teva anche trascorrere all’espressione delle passioni di famiglia, 
e da lui si facevano dire le cose più acri : quello poi dell’im- 
peratore poneva studio nell* esprimersi con gravità e eoi solo 
intendimento di tutelare gl’ interessi generali dell’ impero ; ed 
era meno sincero c più pedante. Il signor di Sehraut era mi- 
nistro per la Boemia, ed il signor di Hugel per l’imperatore. 
Quest’ ultimo, formalista dei più consumati, era, per altro verso 
accortissimo, siccome erano per lo più quegli Alemanni clic 
nella dieta s’ erano invecchiali, e rhe sotto la scorza della pe- 
danteria delle formalità, nascondevano tutta I’ astuzia dei curiali. 
Ministro poi dell’ordine teutonico era il signor di Rnhcnau, in- 
teramente ligio all'austriaca deputazione, la quale a vista e sa- 
puta della dieta, a Ini dettava persino le note; e questo rispettabile 
ministro molto soffriva nel sostenere tal parte, e ne mandava 
lamenti. Tlugcl, ministro imperiale, dirigeva gli austriaci suf- 
fragi , ed avea l’incarico ili lottare con artifìci e lentezze 
contro la fazione prussiana e contro le potenze mediatrici. 

Sin dalla prima seduta Sehraut, ministro di Boemia, dolsesi 
altamente della condotta tenuta verso l’Austria , e con acerbe 
parole rispose al rimprovero fallo a questa potenza, di non es- 
sere mai riuscita ad una conclusione ; rimprovero sul quale 
eransi principalmente fondate le potenze mediatrici per interve- 
nire. Questo ministro dichiarò clic per nove mesi il gabinetto 
imperiale non era riuscito ad ottenere una sola risposta alle 
sue entrature col gabinetto francese; ch’era stato lasciato nella 
più compiuta ignoranza di quanto crasi trattato in Parigi; ch’i\i 
l’austriaco ambasciatore non avea mai potuto ottenere d’es- 
sere messo a parte del secreto della mediazione, e clic la pro- 
posta stessa d’aggiustamenti non fu notificata all’austriaco ga- 
binetto se non quel giorno stesso in cui fu presentata alla dieta 
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in Ratishona. Dolsesi poscia Scliraul della parie assegnata al- 
I’ arciduca Ferdinando; pretese che fossesi violato il trattato di 
Lune ville, sendoeliè quel trattato assicurasse all' arciduca no 
ricompenso equivalente alle sue perdile, nel mentre che per 
una rendita da lui perduta di quattro milioni di fiorini, ora- 
gliene assegnata una di un milione e treccntoeinqualamila 
a dir molto. Salisburgo, in sua sentenza, non dava che nove- 
centomila fiorini; Berehlolsgaden, dugentomila, e Passau ducen- 
tocinquanlamila. Nel suo discorso però non venne a conclu- 
sione. 

L’ ordine teutonico, più discreto nei termini, non volle am- 
mettere la proposta convenzione se non qual documento da 
consultarsi. 

V’ erano adunque quattro suffragi approvativi: Brandcbur- 
go, Baviera, Assia-Cassel e Wurteinberg.i ; un altro, quello di 
Magonza, in sostanza approvativo, ma tale in apparenza, rhe 
Insognava condurlo a più aperta approvazione ; un sesto, quello 
di Sassonia, tendente a seguire la maggioranza, tosto che 
questa fosse conosciuta; finalmente due contrari all’ inlutto, 
quello di Boemia c l’altro dell'ordine teutonico, e da non mu- 
tarsi insino a tanto che data non si fosse all'Austria una sod- 
disfazione. 

Questo risullamento fu tosto comunicato al primo console, 
il quale, udito il parere del ministro di Boemia, che accagio- 
nava l’ostinato sii. ozio della Francia dell’impossibilità di ter- 
minare le faconde alemanne, non volle sopportare una siffatta 
imputazione. Mandò tosto la sua risposta a de Laforest in una 
nota da comunicarsi alla dieta. In questa nota cominciava 
con dire: increscergli gravemente di vedersi costretto a pub- 
blicare negoziazioni che per la loro natura nvrebber dovuto 
rimaner segrete; poi aggiugneva che. avendovelo tratto pei 
capelli eoi calunniare pubblicamente le sue intenzioni, egli di- 
chiarava : che queste vantate entrature dell’Austria al gabinetto 
francese avevano per fine non già F aggiustamento generale 
della faccenda de’ ricompensi, ma sibbene l’ allargamento della 
frontiera austriaca sino all’ Isar, sino al Lecb ; eh’ era quanto 
chiedere la soppressione della Baviera tra gli Stati della eon- 
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federazione; che queste pretensioni dell’Austria, non essendo 
state accolte in Parigi, oransi recate a Pietroburgo, dove non 
trovarono migliore accoglimento, e finalmente a Monaco, dove 
ormisi mostrate cotanto minacciose, da stringere le potenze 
mediatrici ad intervenire onde assicurare il riposo dell’Alema- 
gnn, o col riposo di questa quello del continente. 

Questa risposta , da un lato assai meritata , era dall’ altro 
esagerata, coll’ imputare all’Austria d'aver cercato di allargarsi 
sino al Ledi, nel mentre che non aveva chiesto di più dell’ I- 
sur; e. fortemente afflisse il gabinetto imperiale, il quale s'av- 
vide allora di aver a fare con un avversario tanto in politica 
quanto in guerra pronto c risoluto. 

1 Frattanto conveniva spingere innanzi il negozialo; e de La- 
forrst, autorizzatovi dal suo governo, mosse le molle areoncc 
a far meglio chiarire il voto di Magonza. Promise al barone 
Albini, rappresentante di quell’elettore, di assicurare la ren- 
dila dcll'arcicaneclliere, non con entrate precarie, ma in ter- 
ritori immediati, indipendenti, cioè, da ogni altro principe. A 
questa promessa, fattagli nelle debile forme, furono aggiunte 
. alcune chiarissime minacce, nel caso clic il proposto aggiusta- 
mento andasse fallito; c in tal modo fu guadagnato il voto 
di Magonza. Ma la pura c semplice acccttazione della proposta 
convenzione era fallo impossibile veramente. L’onore del cor- 
po germanico richiedeva clic la deputazione straordinaria nel- 
i’accoglicrla qual base del suo lavoro, vi recasse almeno alcuni 
lievi mutamenti. L’ interesse di alcuni prìncipi minori recla- 
mava parecchie modificazioni; c la Prussia, da un altro lato 
per cagioni poco lodevoli, crasi accordata con Magonza per 
separare dalla proposta convenzione le considerazioni gene- 
' rali , e per distenderle soli’ altra forma. In queste considera* 

: zi oni una ve n’ era riguardante i beni di Chiesa mediali , i 
quali ormisi tenuti in serbo per valer poi o a compimento di 
qualche parte o per supplire alle pensioni ecclesiastiche. Molli 
di questi beni erano rinchiusi nel territorio prussiano, c que- 
sta potenza, già sì magnificamente trattata, nudriva lu speranza 
di salvarli da novella assegnazione e di giugnere ad nppropriar- 
Thiers. VoL III. 20 
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geli. Entrò cosi la Prussia negl’ intendimenti del ministro di 
Magonza , e seco lui accordossi per rifare le considerazioni 
generali della convenzione, ma nel tempo stesso per accettare 
Te basi principali della divisione territoriale in un cunei n.<u»t , 
stanziando clic i mutamenti che vi si doveano fare, sarebbersi 
fa'ti in un accordo eoi ministri delle potenze mediatriei. E rasi 
inoltre convenuto ebe tutto questo lavoro avesse .ad essere 
terminato il di 21 ottobre 1*02 ( 2 brumale . amm X! ), cioè 
nello spazio di due mesi decorrendi, non dal giorno della di- 
chiarazione delle potenze, ma da quello in cui la nota di esse, 
era stata < Iellata alla deputazione, Iella, cioè, c trascritta nei 
processi verbali della dieta. 

Il dì 8 settembre (21 fruttidoro) questo v.on elusimi prelimi- 
nare fu accettato, in onta di lutti i conati di Hugcl. ministro 
imperiale. Bramleburgo, Baviera, Wurtemberga, Assia Cassel e 
Magonz i. cinque Stati fra gli otto, ammisero il conclusimi pre- 
liminare. che rinchiudeva la sostanza della proposta convenzio- 
ne , salve alcune modificazioni accessorie che vi si dovevano 
recare in uno accordo co’ ministri delle potenze mediatrici. In 
questa tornata il ministro di Sassonia fece un passo coli’enun- 
ciarc un suo parere di mezzo; voleva in sostanza che la pro- 
posta convenzione fosse accettala qual /ilo di direzione nel la- 
birinto della determinazione dei ricompensi. 

1 ministri di Boemia e dell’ordine teutonico si opposero al- 
l’accettazione. Stando alle forme costituzionali, il ministro im- 
periale avrebbe, dovuto dar conoscenza dello stanziato con- 
clusimi ai ministri delle potenze mediatrici ; ma Ilngel si 
ostinò nel nou volerlo fare. Ad ogni modo si andava di 
continuo scusando con essi degli ostacoli per lui frapposti 
alla negoziazione cd isforzavasi a tutto potere per pi ovo- 
rare un’ amichevole entratura per fatto de ministri russo 
c francese, ripetendo ogni giorno; clic il menomo vantaggio 
conceduto alla casa d’Austria, per salvarne almeno l’ onore, 
poteva per avventura bastare a condurla in persuasione. 
Tutta la sua politica in allora si stringeva a straccare le^duc 
legazioni russa c francese, a fino di trarre il primo console o 
ad una concessione di territorio sulle rive dell’ Inn, o vera- 
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mente ad una combinazione di suffragi ne’ tre collegi , che as- 
sicurasse la conservazione dell’austriaco predominio nell’ im- 
pero. La condotta che de Lnforest, uomo di gran pratica in 
siffatte bisogne, tenne e fece accettare dal suo gabinetto, fu di 
progredire pertinacemente verso il fine propostosi e a mal gra- 
do dell’austriaca legazione; di non accordar cosa alcuna in Ka- 
tisbona ; «li mandare i ministri austriaci a Parigi, loro insi- 
nuando che là forse potrebbero pur qualche cosa ottenere , 
non già prima , ma dopo le agevolezze da essi mostrate nel 
corso della negoziazione. 

La legazione imperiale, per ottenere il tempo di negoziare 
in Parigi, si sforzò di far passare un nuovo conclusum modi- 
ficato, da inviarsi ai ministri russo c francese , per accordarsi 
con essi intorno i mutamenti che paresse loro conveniente di 
accettare. Questo tentativo diede in nonnulla, nò ad altro valse 
che a porre in umore la legazione di Sassonia, e a trarre que- 
sto membro della gran deputazione ad accostarsi alla maggio- 
ranza de’ cinque voti ch’erunsi già dichiarati. 

Sebbene la plenipotenza imperiale si frapponesse qual mu- 
ro, come scriveva do Luforest, tra la deputazione straordinaria 
ed i ministri mediatori coil'ostinarsi a non dare conoscenza a 
questi degli atti di quella , fu nondimeno convenuto elio i ri- 
chiami indirizzati alla dieta dai prìncipi minori sarebbero offi- 
ciosamente comunicati a questi due ministri; che ciò furebbesi 
per via di semplici note , c che le modificazioni fatte in con- 
seguenza di questi richiami sarebbero comprese in tante ordi- 
nanze, le quali insieme prese formerebbero il conclusum difi- 
nitivo. 

Aperta che fu la via ai richiami, è facile l'immaginarsi che 
questi non si fecero punto punto aspettare, ma venivano dai 
prìncipi minori, chò le parli de’ maggiori cransi già assegnate in 
Parigi al tempo della generale negoziazione. Questi prìncipi 
minori nffannavansi da ogni banda per procacciarsi protezione. 
Sgraziatamente ( e fu questa l’unica macchia da lamentarsi in 
questo memorabile negoziato) alcuni pubblici ufficiali francesi, 
di quelli cb’erano stati avvezzi ai disordini del direttorio , la- 
sciaronsi lordare le mani dall'oro profuso senza discernimento 
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dai principi alemanni per agonia di migliorar condizione; e la 
maggior parie di quei tristi che toccarono que’ donativi, erano 
privi di quel potere e di quell’autorevolezza che ostentavano. 
De Laforest, uomo integerrimo veramente c principale rappre- 
sentante della Francia in Ratisbona, poco ascoltava le racco- 
mandazioni ch’erangli fatte in favore di tale o tal’ altra casa, 
ed anzi le denunciava al suo governo. Il primo console, av- 
vertito del disordine, scrisse più lettere al ministra violi i po- 
lizia per far cessare quel traffico abbominoso, o piuttosto vera 
trofia, perciocché le raccomandazioni cosi comperate con Poro, 
nulla valevano nelle faccende trattate a Ratisbona. 

La difficoltà maggiore non istava nel regolare i supplimenti 
di ricompensi, ma sibhene nell’ assegnarli sui beni tenuti in 
serbo , i quali dovevano inoltro sopperire allo pensioni del 
clero abolito. Gli sforzi della Prussia per esonerare da questo 
doppio aggravio i beni che sili erano ne’ suoi Stati , mossero 
grandi diverbi! , c offersero grandemente alla dignità di questa 
Corte. Conveniva per prima cosa trovare il compimento delia 
rendila promessa al principe arcicnncelliere, elettore di Mugonza, 
e un primo modo fu immaginato per soddisfarlo. Fra le città 
libere lasciale in piedi trovavansi Ratisbona e Wetzlar, 1’ ulti- 
ma delle quali crasi mantenuta libera per essere sede della ca- 
mera imperiale. L’ una c 1’ altra erano mal amministrate, come 
interveniva al maggior numero^dcllc città libere dell’ Alemagua, 
nè godevano di un’ esistenza da renderne invidiabile la conti- 
nuazione. Furono perciò assegnate al principe arcicaucellierc , 
e fu ottimo consiglio; semlocbè Ratisbona fosse la scile della 
dieta, e Wetzlar quella della curia suprema (l’impero. Cederle 
adunque al principe direttore delle faccende germaniche era 
ben fatto; e queste due città, Ratisbona principalmente, furono 
lietissime" di questa loro destinazione. Il principe nrcicancelliere, 
fatto possessore di A'scbaffenburgo , di Ratisbona c Wetzlar, 
veniva ad avere una rendila di sciccntocinquantamilu fiorini 
assicurata in territorio; or bisognava pensare ad assicurargliene 
un’altra di treoentocinquantnmila. Bisognava, inoltre, trovar 
altre rendite di supplimento : cinquanl alt ernila per la cosa di 
Stulberga e d’ Isrn.burgo ; diecimila pel duca di Oldemburgo 
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zio c cliente dell’ imperatore Alessandro. Erano in totale qual- 
troocntotrcdieimilu fiorini di rendita da trarsi dai beni ecclesia- 
stici tenuti da parte , senza parlare delle pensioni ecclesiasti- 
che di cui doveansi gravare. Baden e Wurlemberga eransi 
di già addossata la parte imputabile ai beni riservali che tro- 
vavansi nei loro Stati. La Prussia e la Baviera dovevano so- 
stenere, ciascuna per metà, 1’ aggravio dei quallroeentolredici- 
inila fiorini di cui s’ è detto. La Baviera enormi pesi sosteneva 
e per la quantità delle pensioni che le erano assegnate, e pei 
debiti che da' suoi antichi domìni eransi tramutati sui nuovi. 
La Prussia non volea neppure pagare dugcnlomila fiorini dei 
quallrocentolredicimila che mancavano ancora; ed anzi faceva 
instanza acciò fosscr gravate di tutta la somma dei quattroeen- 
totrediciinila fiorini le città libere di Amburgo, di Brema e di 
Lubeeca, eh’ ella astiava grandemente. La qual durezza tanto 
scandalo mosse in Ralishona, e il ministro di Prussia, il signor 
di Goerlz, se ne trovò sì confuso, che fu lì lì per rinunciar la 
sua carica ; ma de Laforest lo svolse da un tale pensiero per 
’ interesse stesso della negoziazione. 

Data ai principi minori le facoltà di richiamarsi , erano ri- 
surte moltissime pretensioni da lungo tempo estinte ; c a ri- 
destarle maggiormente valse il rumore vulgatosi a Rulisboua, 
che I’ Austria era sul punto di ottenere a Parigi un supplimento 
di ricompenso in favore dell’ arciduca Ferdinando. Assia-Cassel, 
invidiosa di ciò eh’ erasi fatto per Baden, Assiu-Dannstadt 
ciò eli’ erasi fatto per Assia-C.assel, c Orango- Nassau di ciò che 
nunoiavasi far si dovesse pel già granduca di Toscana, chiede- 
vano a gara supplimcnti che trovar non potevansi in verun 
luogo. Le occupazioni armala mano, continuate senza intermis- 
sione di tempo, accrescevano la confusione generale ; e il corpo 
germanico si trovava appunto in quella stessa condizione nella 
quale videsi la Francia ai tempo dell’ assemblea costituente nei 
momento in cui si abolì il governo feudale. Il margravio di Ba- 
den, clic oredava Manbcim, dominio un tempo della Baviera , 
era in contesa eoa questa Corte per una colta di quadri; c per 
poco stette clic urinale squadre di questi due principi non ve- 
nissero alle mani. A compimento di questo tristo spettacolo 
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1* Austria , clic aveva pretensioni d’origine feudale sopra mol- 
tissime terre nella Svevia, faceva schiantare gli stipiti recanti 
gli stemmi di Bade», di Wurtembcrga e di Baviera nelle di- 
verse citili o badie assegnale a queste case nella proposta con- 
venzione de’ ricompensi. Da ultimo, la Prussia, impossessatasi 
del vescovado di Munsi or, non voleva porre in possesso i conti 
d’ impero, clic dovevano entrare a parte con essa della signo- 
ria di quel vescovado. 

Fra tanti disordini, I’ Austria, fatta accorta che le conveniva 
transatarc, si offerse di aderir tosto alla convenzione proposta 
dalle potenze mediatrici, a patto che le venisse accordala la 
riva dell’ Imi, dando in cambio alla Baviera alcuni de* suoi do- 
mini nella Svevia; e propose di bel nuovo alla Baviera la città 
di Augusta per farne la su i capitale. Chiese inoltre la creazione 
di due altri elettori; l’arciduca Ferdinando di Toscana, chia- 
mato alla signoria di Salisburgo, e l’arciduca Carlo, allora 
gran-mastro dell' ordine, teutonico. Alle quali condizioni ell’era 
disposta a riguardar questi arciduchi per ricompensati abbastanza 
e ad aderire ai voti delle, potenze mediatrici. 

Dopo tutto ciò di’ era accaduto per 1’ occupazione di Passau, 
non pote\u più il primo console condurre la Baviera a cedere 
la frontiera delt’lnn; ed oragli, sovr’og.ii cosa, malagevole 
troppo il condurre 1’ Alemagna ad accettare tre elettori in una 
volta, e lutti presi nella casa d’Austria: Boemia, Salisburgo 
ed Ordine Teutonico. Da un altro lato, egli non voleva sa- 
crificare la città libera di Augusta. Rispose pertanto che, seb- 
bene fosse disposto a chiedere alia Baviera un qualche sacri- 
ficio, eragli nondimeno impossibile il pretendere da essa la ces- 
sione della frontiera dell’ imi. Reeberebbcsi forse a proporre 
alla Baviera l’abbandono di un vescovado, quello, per esempio, 
d’ Aielìsledt, ma sarebbegli impossibile d’ andare più oltre. 

il tempo passava, ed crasi già in vendemmiatore ( ottobre ), 
il 2 di brumaio (24 ottobre), termine finale prefisso, si appros- 
simava, e i mediatori volevano finirla, fissi avevano uditi tulli 
i piccioli richiami, accolli quelli clic meritavano ascolto, e stesi 
» regolamenti die dovevano accompagnare la distribuzione dei 
tenitori. La dignità elettorale reclamata per Mecktemburgo 
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dall’ imperni are Alessandro, era fallo, in comune sentenza, da 
non potersi accordare, per essere un nuovo elettore protestante 
aggiunto ai sei eh' erano già nel collegio dei nove. La propor- 
zione era troppa per non potersi renderla maggiore, e la richie- 
sta fu posta da banda. Frasi già fatta una nuova distribuzione 
dei voli virili ( così erano chiamati quelli del collegio de’ prin- 
cipi); ed erausi trasmutati sui loro nuovi Stali i voti de’ prìn- 
cipi spodestali sulla sinistra riva del Reno. Tanto nel collegio 
de* prìncipi, quanto in quello degli elettori , ne emergeva un 
considerevole mutamento in prò dei protestanti ; sendochè si 
ponessero principi di religione riformata in luogo di preluti e 
di abati cattolici. Per ristabilire in certo qual modo l’equilibrio, 
eransi dati novelli suffragi all’Austria per Salisburgo, per la 
Stiria. per la Curinola e la Carinliu ; ma i prìncipi cattolici 
inauravano di principali che valer potessero di pretesto alla 
creazione di nuovi voli nella dieta. Ad onta di (ulto ciò ch’c- 
rasi operato, la proporzione, già stata, come si disse, di cin- 
quantuquatm» voti cattolici contro quarantatre protestanti, era 
allora di trentun voli cattolici contro scssantadue protestanti. 
Non dovevasi per rio conchiudcrc clic la parto austriaca fosse 
con la contraria in questa svantaggiata proporzione ; clic, come 
si è detto, non tutti i sulfragi protestanti erano favorevoli alla 
Prussia; c inoltre le prerogative imperiali, il rispetto che sor- 
vavasi ancora alla casa d’ Austria, c finalmente i timori che la 
casa di Brandeburgo cominciava od ispirare, potevano giovaro 
assai a tenere le cose in bilico tra queste due case rivali. 

In quanto al collegio delle città , diremo eli’ era stato or- 
dinato in un modo indipendente ; studiatosi anche di renderlo 
meno inferiore agli altri due , che prim i non fosse. Le otto 
città libere erano ridotte a sei; poscia Wolzlar c Ratishona 
erano state dato alfarcicuivellicre. Li Prussia voleva la sop- 
pressione di questo terzo collegio, e dare una voce a ciascuna 
delle sei città nel collegio de’ principi ; e questo sarebbe sta- 
to un modo di sopprimerne ancora una o due, prccipunruen- 
t*5 Norimberga , eli' essa era assai vogliosa di possedere. Ma 
la legazione francese stette ferma contro siffatte pretensioni. 

Molto non focosi della nobiltà immediata , la quale si stava 
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in ansia amarissima , minacciata com’ era apertamente dalla 
Prussia e dalla Baviera. 

Alla (In fine, viepiù appressandosi il giorno 2 di brumaio, 
termine prefisso, la nuova proposta fu messa in deliberazione 
dalla deputazione straordinaria. Brandeburgo , Baviera, Assia- 
Cassel , Wurtemberga e Magouza 1’ approvarono. Sassonia , 
Boemia e Ordine Teutonico dissero , prenderla in considera- 
zione; ma prima di venire a difiniliva decisione, voler aspet- 
tare il risultainculo del negoziato pendente tra i due gabinetti 
di Vienna e di Parigi; thè il fare altrimenti, dicevano essi, 
sarebbe stato un esporsi a stanziare una convenzione clic do- 
vrchhesi modificare dappoi. 

La deputazione straordinaria doveva dare il suo voto difi - 
nilivo; e non rimanevano che tre o quattro giorni per giunge- 
re allo spirare dei due mesi. Per I’ onore delle due potenze 
mediatrici richicdcasi che la convenzione per esse proposta 
fosse accettata entro il termine prescritto. Luforest e Buhler , 
che francamente procedevano in uno accordo , facevano en- 
trambi i maggiori sforzi a fine che il conclusimi fosse difiniti- 
vamentc accettato il di 29 vendemmiatore (21 ottobre). Eb- 
bero a superare difficoltà infinite; che Hugel andava spargen- 
do voce : dover giugnere da un momento all’ altro un corriere 
da Parigi con dispacci pregni di grandi mutamenti , ed anche 
in Parigi desiderarsi una dilazione. Recavasi persino costui a 
minacciare il ministro Albini eoo dirgli .* sapersi per certo do- 
vere a lui gitigliele ordini dutl’clellorc di Magonza tendenti a 
disapprovare la sua condotta , e a comandargli di non vota- 
re. In tal modo sludiuvusi di smuovere un voto favorevole e 
tenutosi sino allora il più fedele. Furono laul’oltre spinte que- 
ste minacce , che Albini se ne chiamò offeso , e posesi più 
alla dura nel suo proponimento. Per colmo d’. imbarazzi , la 
Prussia in questi ultimi momenti attraversava la via con osta- 
coli novelli. Voleva che si distendesse la scrittura in modo 
che 1’ assolvesse dall’ obbligo di pagare la sua parte dei quat- 
Lrocento'redicimila fiorini che rimanevano a trovarsi sui beni 
ecclesiastici tenuti in serbo. Aspirava inoltre a far sue certe 
dipendenze di beni ecclesiastici rinchiuse nel suo territorio , 

t 
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ed assegnale a diversi prìncipi nella proposta convenzione. 
Poneva in campo mille altre pretensioni , tutte angariatiti e 
sragionate , le quali , accampale alla fine della negoziazione 
e in modo inaspettato , minacciavano di mandarla fallila. 
Colpa non era questa di Gocrtz, ministro di Prussia, personag- 
gio degnissimo, che arrossiva di sì fatte brutture , ma sibbe- 
ne di un uomo di finanze eli’ erasi a lui aggiunto , c elio 
queste difficoltà suscitava. Filialmente Laforest e Buliler die- 
dero un’ultima spinta, c il dì 2D vendemmiatore (21 ottobre ^ 
il conclusimi difìnilivo fu accettato dalla deputazione straor- 
dinaria degli otto Stati , e la mediazione si trovò in qualche 
guisa compiuta entro il termine (issato dalle potenze mediatrici. 
L’ ultimo giorno il ministro di Sassonia votò coi cinque Stati 
clic formavano la maggioranza ordinaria , in ossequio della 
maggioranza medesima. 

Rimanevano imperlatilo mollissime particolarità tuttora da 
assestarsi. Anzi tutto , la spartizione di territorio e i regola- 
menti organici non formavano un atto solo; ed era stata fatta 
istanza acciò fossero compresi in una sola risoluzione con tito- 
lo già noto nel protocollo germanico , quello cioè di Recesso. 
In appresso poi , compiuta 1’ opera dalla deputazione straordi- 
naria , conveniva recarla alla dieta germanica, di cui la de- 
putazione straordinaria era solo una commissione. Si avverta 
che nella stesa del conclusiti n difìnilivo erasi per buona 
cautela dichiarato che il Recesso verrebbe direttamente inviato 
ai ministri delle potenze mediatrici; c ciò per ovviare ai ri- 
fiuti dei ministri imperiali di darne parte ai ministri mediatori ; 
rifiuti che avevano già occasionali incresccvoli ritardi. 

Tosto si diede opera ad una stesa che riunisse in un solo 
dettato l’atto principale ed i regolamenti, e fu questa una no- 
vella occasione pel ministro prussiano di muover novelli gar- 
bugli. Così , in proposito della difiniliva stesa , domandava : 
se nel Recesso non si avesse ad assicurare sopra un pegno la 
compcnsugiotie di quattrocentotredicimilu fiorini dovuti all’arci- 
cancelliere , al duca di Ohlcmburgo , alle case d’ Isemburgo e 
di Stolhergn ; domandava se non fosse mestieri provvedere in 
pari tempo alle pensioni dell’ arcivescovo di Trèvcri , de’ ve- 
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scovi di Liegi , di Spira e di Strasburgo , gli Stati de' quali 
alla sinistra del Reno erano passati in dominio della Francia , 
c che non sapevano a chi volgersi per ottener pensioni ali- 
mentarie ; domandava , da ultimo, se non si dovesse pensare 
a dar ricompensi a quella nobiltà immediata , che avea per- 
duti i suoi diritti feudali , c della qual perdita crasi promesso 
di ristorarla. 

Ora a tutte le domande fattele di novelle pensioni o prov- 
vigioni , la Prussia rispondeva con rifiuti o col proporre di 
gravarne le citta libere. La Baviera diceva a ragione: essere 
le sue finanze gravate d’ un gran debito , poter le sue rendite 
ancora minuirsi di quanto venisse accordato all’Austria dal ga- 
binetto francese. Ed Hugel rispondeva non valer queste scuse 
per sottrarsi al pagamento di debiti sacrosanti. 

Queste contenzioni furono in Ratisbona d’ uno spiacevolis- 
simo effetto. Alte lagnanze vi si facevano , più che d’ altro , 
dell’ ingluvie della Prussia c delle condiscendenze in prò di 
lei della Francia ; andavusi dicendo : non riconoscersi più il 
gran carattere del primo console, che lasciava abusare in lai 
guisa il suo nome e il suo favore. Tutti gli animi inchinavan- 
si all’Austria, ed anche quelli che solevano esserle avversi. 
Dicevasi che quando si dovesse subire nell’ impero un predo- 
minio, era meglio accomodarsi a quello dell’antica casa d’Au- 
stria , la quale , se aveva spesso abusato della sua suprema- 
zia , aveva pure , ed assai volte , protetti gli Alemanni. Na- 
sceva cosi tra gli Stati di sccond’ ordine , quali erano la Ba- 
viera, Wurtemberga, le due Assie e Baden, una disposizione a 
formare nel mezzo dell’ Aletnagnu una lega da poter resistere 
tanto all’Austria, quanto alla Prussia. 

Ma in onta di tutte P arti usate per trar partito da queste 
difficoltà , il Recesso fu disteso ed accettato dalla deputazione 
straordinaria il 2 di frimaio, anno XI (23 novembre 1802). 
Nino modo v’ era accennato per sopperire al pagamento dei 
qualtroccnlotrcdicimila fiorini di suppliinenti ; dicendosi che 
prima di dar l’ultima mano all’opera, volevasi conoscere il 
risuttamcnlo de’ negoziati tra I’ Austria e la Francia. 

La legazione imperiale vedevosia dunque difinitivamente vinta 
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dall* operosità , dalla fermezza de’ ministri dei due Siati a:n- 
mozzatori, che seguitavano dirittamente la loro via, franche"* 
giali da una maggioranza di cinque voti , c qualche volta di 
sei, sopra otto, quando la Sassonia, istizzita dalla resistenza 
dell’Austria , a questa maggioranza aderiva. Hugel prese il par- 
tito di lasciar fare. Da questa commissione speciale , chiamala 
deputazione straordinaria, dovevasi recare il Recesso alla dieta; 
c per andare dall’ una all’ altra crasi risoluto di far senza del 
solito mezzo de’ ministri imperiali , nel caso che si causassero» 
Cionnondimeno gli Alemanni, ed anche i più favorevoli alla pro- 
posta de’ ricompensi, inclinavano alla fedele osservanza delle re- 
gole costituzionali. L* impero vedeasi già pur troppo scosso, e 
per giunta, nel rovesciamento dell’antica costituzione, travede* 
vasi una novella dominazione, ohe si temeva tanto e più che l’an- 
tica. Quelli stessi che da principio parteggiavano per la Prus- 
sia , accoslavansi a coloro che avori sempre venerata l’Austria, 
qual’imtnagine la più perfetta dell’antico ordine di cose. Erasi 
giùnti a quel punto a cui presto si giunge nelle rivoluzioni, di 
diffidare de’ nuovi signori e di odiar meno i caduti. Desiderava- 
si , in sostanza, di non aver occasione di lasciare in disparte 
i ministri imperiali ; c la notizia di un abboccamento in Pa- 
rigi di un rappresentante dell’Austria col primo console, fece 
nascere una speranza di aggiustamento lietamente accolla da 
tulli. 

Hugel, postosi finalmente in sulle vie della condiscendenza, 
si arrese ad inviar egli stesso gli atti della deputazione straor- 
dinaria ai ministri mediatori, affinchè questi potessero rivol- 
gersi dirittamente alla dieta, c domandare l’accettazione del 
Recesso qual legge dell’ impero. Ma per una certa debolezza 
da vecchio formalista, ricusò Hugel d’inviare il Recesso coi 
colori imperiali: ed inviò in quella vece una semplice copia 
stampata con un dispaccio che no. attestava l’autenticità. 

Senza perditempo il di 4 dicembre (13 frimaio) i due mi- 
nistri, francese c russo , inviarono il Recesso alla dieta, di- 
chiarando che lo approvavano integralmente in nome delle 
loro Corti, e che ne chiedevano la pronta disamina c l’accet- 
tazione, qual legge dell’ impero, nel più breve termine possi- 
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Le rose erano in tul modo condotte al punto che il primo 
console aspettava per accordar finalmente all’ Austria una sod- 
di sfazione. Avrebbe egli potuto, stando a rigore', far senza 
del placito di questa potenza sino all’ ultimo, c far votare i 
tre collegi a mal grado della opposizione di essa. Gli Alemanni, 
anche i più indisposti, sentivano il bisogno di venirne a capo; ed 
orano risoluti a votare in favore del Recesso, dopo di che i pos- 
sessi di già presi sarebbero in certa quale guisa diventati le- 
gittimi; c il rifiuto imperiale non avrebbe impedito ai posses- 
sori di godersi in pace i loro nuovi domini. Ad ogni modo Top- 
posizione dell* imperatore alla nuova costituzione, per quanto 
sragionala fosse, avrebbe posto l'impero in una condizione 
malfida, incerta e poco conforme eziandio alle pacifiche inten- 
zioni delle potenze mediatrici. Meglio era venire a transazione 
ed ottenere T assenso della Corte imperiale. Tale era appunto 
T intenzione del primo console : egli uvea si a lungo indugialo 
unicamente per trovarsi in condizione di concedere meno ai- 
I’ Austria e di meno aggravar la Baviera; sendochè si dovesse 
togliere a questa per dare a quella. 

In sul cadere di dicembre il primo console avea consentito 
ad un abboccamento col signor di Cobcntzel, col quale accor- 
dossi finalmente nella convenienza di una qualche concessione 
in favore della casa d'Austria. Avendo la Baviera palesala una 
invincibile ripugnanza a cedere le rive delTInn, tanto a ca- 
gione delle preziosissime sue saline, site tra Tino e la Suiza, 
quanto a cagione della giacitura di Monaco , che sarebbesi 
trovata troppo vicina alla nuova frontiera , era stato obbli- 
gato il primo console a deporre il pensiero di una tal ma- 
niera di aggiustamento. Pensò in quella vere di cedere al- 
1’ Austria il vescovado d’ Aicbslcdt , posto sul Danubio, po- 
polato da ben settantanni» anime , frullante di rendita netta 
treccutoeiiiquant amila fiorini, e destinato da prima alla casa pa- 
latina. Nell’aggiugnerc uIIh parte dell’ arciduca Ferdinando que- 
sto vesovado toglie valisi da essa i vescovadi di Bressanone e 
di Trento, per secolarizzarli in favore dell’Austria; la quale io 
tal modo veniva a palesar chiaramente T interesse suo proprio 
eh* essa celava sotto colore di zelo di parentela. Vero è che 
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por prezzo di questa secolarizzazione staccava da’ suoi domini 
lu picciola prefetlura di Ortenau per aumentare la parie del 
duca di Modena, compresa, come si disse, nella Brisgovia, alla 
quale provincia era vicino I’ Ortenau, situato nel paese di Bailen, 

L' Austria avea domandata a prò della sua famiglia la crea* 
zione di due altri elettori; gliene venne concesso uno, e fu il 
gì an duca Perdio. nulo, destinato ad essere elettore di Salis- 
burgo. Dieci vennero cosi ad essere gli elettori , invece degli 
otto, riconosciuti dall’ultima costituzione germanica, e dei nove 
proposti dalle potenze mediatrici alla dieta. Era per l’ Ausilia 
un miglioramento ili condizione nei collegio elettorale, che con- 
tava cosi quattro licitoli cattolici: Boemia, Baiiera, Magonza 
e. Salisburgo ; e sei protestanti : Brandcburgo, Aiinovcr, Sas- 
sonia, Assia-Cassel, Wurlemherga e Baden. 

Queste condizioni furono distese in una convenzione soscrilta 
in Parigi il dì 2G dicembre 1802 (5 nevoso, anno XI) da 
Giuseppe Bonupurte c da Cobenlzcl. Il signor di MarkolT fu 
imitato ad aderirli in nome delia Russia, nè vi si fece pregare, 
tutto dedito coni' era all’ Austria. La Prussia si mostrò fredda 
ma non renueiite ; la Baviera si rassegnò, chiedendo per altro 
d’essere ricompensata del sucriiìcio che le si domandava, e 
principalmente dì non essere gravata della parte assegnatale 
sui quatlroeciitotrcdicimila fiorini, che niuno voleva pagare. 

L’Austria aveva promesso di non più opporsi all’ opera 
della mediazione, e si può dire che attenne quasi la promessa. 
Oltre le concessioni ottenute in Parigi, desideravate un’ altra, 
da non potersi trattare in Ratisboua co’ dettatori del Recesso. 
Riguardava essa il numero de’ voli virili nel Collegio de’ prìn- 
cipi. Nel mentre clic il protocollo stava aperto nella dìtola e 
vi si proseguivano gli squittinì, la deputazione straordinaria se- 
deva nel tempo stesso, e rimpastava un’altra volta la proposta 
di mediazione in conformità della convenzione di Parigi ; co- 
sicché la dieta andava alle voci sopra una proposta quotidiana- 
mente modilicuta dalla gran deputazione per inserirvi i mula- 
menti territoriali convenuti in Parigi, la creazione dei novello 
elettore di Salisburgo, e finalmente l’ attribuzione dì nuovi 
voti virili, che mutavano la proporzione delle voci protestanti 
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e cattoliche n^l collegio di*’ prìncipi, recandola a cinquantaquat- 
tio voci cattoliche contro scssantascltc. protestanti, in vece di 
irentunn contro scssantadoc. Era pur tempo di porre un termino 
a tutte queste quistioni, e precipuamente a quella dei quattro* 
centotredicimila fiorini toccata più sopra. La Baviera, che ne 
avea perduti trecentoeinquantaniila con la cessione del vesco- 
vado d'Aielisledt, non poteva essere obbligata a pagarne dugen- 
tomila. Richiesta, negava ; c ragionevole crasi avvisalo il suo di- 
niego; ma la Prussia non voleva pagare la sua parte di sì lieve 
peso. Aveva llaugwitz detto in proposito: Non si farà la guerra 
per dtigenlomila fiorini; sentenza sciagurata, clic ufbse a tulli 
in Ratisbona, e che pose la Prussia in mal concetto assai più 
•he non l’Austria, la quale almeno cozzava per causa di terri- 
tori e di princìpi costituzionali. 

Jl primo console avrebbe invero potuto vincere quest’ avari- 
zia; ma avendo bisogno della Prussia sino al termine di que- 
sta fa c<*nd.i per far riuscire il suo diviso, era astretto a trat- 
tarla colle buone. Intanto non sapevasi in qual modo pagare 
1’ nreicanecllerie, nè le pensioni agli ecclesiastici , nè parecchi 
altri debili anticamente assegnali sui beni tenuti in serbo. Ripartir 
questo aggravio, sotto forma di mesi romani (1), sopra l’intero cor- 
po germanico, era fatto impossibile, per la difficoltà insormontabile 
in ogni tempo, di far pagare le spese comuni alla confederazione; 
e la deplorabile condizione in cui si trovavano le piazze forti fe- 
derali era una parlante prova di questa malagevolezza. In que- 
sto stato di cose fu mestieri appigliarsi ad uno spedicnte che 
minuiva la liberalità della prima proposta della Francia rela- 
tivamente alla navigazione de’ fiumi. I pedaggi sull’ Elba, sul 
Wcscr e sul Reno erano stati aboliti ; ina pure facca mestieri 
provedere ad alcune relative spese di conservazione, come, 
ad esempio, ni ristatici delle strade dell’ alzaia, per non lasciare 
interrotta la navigazione, eco. Si prese il partito di stabilirò 
sul Reno una gabella non gravosa e molto minore dei pe- 
daggi di natura feudale, de’ quali questo fiume era già stato 

( ) Diccvanti mesi romani le spese comuni ripartite sopra 
tolta la confederazione, in proporzioni stabilite ab antico. 
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gravalo ; c di detrarre poi dal prodotto nelto di questa ga- 
bella i Irecentocinquanlamila fiorini del principe arcicancellie- 
re, i diecimila del duca di Oldombnrgo, i cinquantatrcmila per 
le case d’ Isembnrgo e di Slolhergo; e parecchie altre migliaia 
di fiorini per aggiustar tra loro diversi prìncipi, i quali, non vo- 
lendo pagare certe provvigioni di cui erano aggravati, nc ri- 
gettavano a vicenda I’ uno all’ altro il carico. A tal modo fu 
fatta paga I’ avarizia della Prussia, sgravassi la Baviera di du- 
gcnlomila fiorini, a minorare il suo sacrificio del vescovado 
d’Aicbslcdl ; e si tenne la promessa fatta al principe arcican- 
celliere di assicurargli una rendila indipendente. Era questo un 
comune desiderio degli Alemanni, i quali avvisavano la rendita 
di un milione di fiorini bastevolmcnte dicevole al decoro del 
principe clic aveva l’ onore di presedere nella dieta germa- 
nica, c ch’era 1’ ultimo rappresentante dei tre elettori eccle- 
siastici del sacro impero. Egli fu costituito unico amministratore 
di questa gabella, di concerto con la Francia, la quale aveva 
il diritto di sopravegghiare per le spese da farsi sulla riva si- 
nistra. La Francia non potea dolersi di questo acconciamento; 
che da quel punto il principe arcicanceliicre aveva pieno inte- 
resse a tenersi in buona armonia con essa. 

Finalmente la convenzione proposta e tramenata per 1’ ul- 
tima volta, fu accettala il dì ih febbraio 1802 (G ventoso, anno 
XI), qual alto finale, dalla deputazione straordinaria, ed in- 
viata tosto alla dieta, «love passò quasi a pieni suffragi noi 
tre collegi. Non fuvvi contrasto che per fatto della Svezia, il 
cui monarca, che dava già segni di que’ disordini di mente per 
cui fu poscia balzalo dal irono, facea F Europa maravigliare 
con le sue regali follie. Biasimava esso fieramente le potenze 
mediatrici ed i principi alemanni per esser concorsi a violare 
sì gravemente 1’ antica costituzione germanica; ma questo gric- 
ciolo ridicoloso d’ un principe di cui niuno iti Europa faceva 
stima, non valse punto a turbar il contento che ognuno sen- 
tiva nel veder terminate le lunghe sollecitudini dell’ impero. 

Gli Alemanni non esclusi coloro che aderivano all’antico ordi- 
ne di cose, ma che servavano un po’ di equità ne’ loro giudi- 
zi, riconoscevano che in quest’ occasione si coglievano gl’ iue- 
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Titubili frutti d una guerra imprudente ; riconoscevano che, 
perduta una volta, in conseguenza di tal guerra, la sponda si- 
nistra del Reno, una nuova riparligione del territorio germa- 
nico si rendeva necessaria; riconoscevano clic se questa divi- 
sione era riuscita più vantaggiosa ai grandi clic ai piccioli prìn- 
cipi, senza la Francia questa sproporzione sarebbe però stata 
ancora maggiore; riconoscevano che la costituzione, modificala 
in più punti, era nondimeno salvata nella sostanza sua, c ri- 
formata col più illuminato intendimento di conservazione ; ri- 
conoscevano finalmente che, senza la valida possa del primo 
console, 1’ anarchia avrebbe sconvolta l’Alemagna per preten- 
sioni d’ ogni maniera che vi si sarebbero sollevate. Ma un 
fatto accomodato più che le parole a far palese il sentimento 
degli animi in Alemagnu in favore del capo del governo fran- 
cese, si è questo, clic, considerate le molte quislioui che ri- 
manevaro ancora in sospeso, ognuno desiderava che la pos- 
sente inano di lui non si ritraesse in sull’ alto dalle germaniche 
faccende, celie la Francia nella sua qualità/ di mullevadrice, si 
astrignesse a sopravveggiare a quest’opera. 

E nel vero, molte quistioui generali e particolari erano ri- 
mase in sospeso, che la mediazione non aveva potuto risol- 
vere. La Prussia rimaneva in aperta contesa con la città di 
Norimberga, e trascorreva a tiranneschi atti conir’ essa. Que- 
sta Prussia medesima non aveva ancora voluto porre i conti di 
Wcslfalia in possesso della loro parte del vescovado di Muu- 
ster. Francoforte contendeva coi prìncipi vicini per un ag- 
gravio imposto a questa città in Ioro # favore ed in ricompenso 
di certi beni da essi ceduti. La Prussia e la Baviera volevano 
giovarsi del silenzio del /iece*»o, per ingoiarsi la nobiltà imme- 
diata. f/'Austria facea valere nella Svevia una moltitudine di di- 
ritti feudali d ! oscura origine e ledenti i diritti feudali di sovra- 
nità dei duchi di Wurtcmberga, di Baden c di Baviera; cd 
avea giàcommessa un’inaudita violazione di proprietà. I prin- 
cipati ecclesialici allora allora secolarizzati avevano capitali nel 
banco di Vienna, capitali di loro proprietà e che avrebher do- 
vuto passare ai principi ricompensati. L’amministrazione au- 
striaca crasi impossessata di questi capitali, che sommavano 
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Ironia milioni di fiorini; violazione clic conduceva certi prìn- 
cipi alla disperazione. Tulle queste violenze facevano deside- 
rare l’ istituzione d’ autorità che facesse eseguire in ogni sua 
parlo il Uccrxso della diela, siccome s’ era praticato dopo la 
pace di Wrstfilia. Deside.ravasi per ciò che fossero ricompo- 
sti gli antichi circoli, incaricali a sopravegghiare a diffusione 
de’ particolari interessi. Rimaneva finalmente ad ordinarsi la 
Chiesa alemanna, la quale, privata della sua principesca con- 
dizione, aveva Insogno d’altro ordinamento. 

Il primo console non avea potuto pigliarsi la briga della so- 
luzione di quest’ ultime difficoltà; che per solverlc tutte, u- 
vrebbe dovuto costituirsi legislatore permanente dell’ Alenia- 
gna. Baslavagli d essere riuscito a salvar 1’ equilibrio dell’ im- 
pero, parte dell’ equilibrio europeo, col determinare la quota 
dovuta ad ogni Stato tanto in territorio, quanto io influenza 
nella dieta; e il rimanente non polca spettare che alla dieta 
stessa, a cui soia perteneva il potere legislativo. Essa poteva 
a tanto bastare, francheggiala però dalla Francia, mullcvadrice 
della nuova costituzione germanica siccome 1’ era dell’ antica. 
1 deboli minacciati dai forti, invocavano questa malleveria; e 
toccava alle più possenti Corti alemanne a cessare colla loro 
moderazione 1* intrometterai di un braccio straniero. Ma per 
{sciagura non davano di ciò gran sicftranza, a volerne far giu- 
dizio dal modo di comportarsi dell’Austria e della Prussia. 

L’imperatore, d pò aver fallo a lungo aspettare la sua ra- 
tificazione, la mandò finalmente ; ma con due riservagioni: l’una 
oro intesa a mantener lutti i privilegi della nobiltà immediata; 
l’altra riguardava una novella distribuzione di voti cattolici 
e protestanti nella dieta. Era questo un servare solo per me- 
tà la promessa fatta al primo console per prezzo della con- 
venzione del 26 di dicembre. 

In grazia della valida e prudente interposizione del generale 
Bonaparte, le difficoltà veramente europee, quelle di territorio 
erano superale. Niun fatto rese tanto manifesto il suo ascen- 
dente sull’Europa, quanto questa negoziazione con tanto senno 
condotta. Coll’ unire alla giustizia la desterità e la fermezza, 
col giovarsi ora dell’ambizione deila Prussia, cd ora dell’ orgo- 
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glio (lolla Russia por roslslorc all' Austria; e coll’ indurre que- 
sta potenza a piegarsi a’ suoi voleri senza sospignerla a dispe- 
razione, egli avea assoggettata al voler suo 1 Alemanna pel 
bene dell’Alemagna stessa e per la pace del mondo ; unico easo 
nel quale sia utile c permesso l' intrannneltcrsi nelle altrui fac- 
cende. 
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